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PREFAZIONE 


Questo volume . era fatto da un anno , 
e consegnato agli editori .di Topino fino 
dallo agosto passato. Dico ciò, affinchè al- 
cune pagine di esso non paiano allusioni 
agli ultimi casi di Lombardia, nè profezie, 
facili dopo il fatto. E veramente uno degli 
errori che batto di più, è quello di affi- 
dare il governo della rivoluzione ai con- 
sigli dei fuorusciti. 

Siamo : d’accordo che i governi italiani, 
tranne il Piemònte^ trattando i popoli, a 
modo di guerra , danno ragione a ogni 


qualità di resistere a modo di guerra. Ma 
la guerra bisogna farla bene, e vi è stra- ‘ • 
tegia che la vince, e strategia che la perde. 

. Ora, una delle peggiori strategie, per re- , 
dimersi dalia oppressione , è quella che 
pone il centro delia attività ^ ordinata a 
riscatto, fuori del paese oppresso. Non sto 
a dirne qui le ragioni, perchè le dico nel * 
libro. 

Sicuro! se quella che si chiamò organiz- 
zazione di democrazia europea non fosse 
chimera, intenderei che cinque o sei de- 
mocratici plenipotenziari delle nazioni op- 
presse, convenuti in uno stesso punto, si 
combinassero sul tempo e sui modi della 
guerra da farsi in comune, e tutti aspet- 
tassero i} segnale da loro. 

Ma, prima dì tutto , dove sono gli uo- 
. mini che oggi possano dire — Io ho in 
mano la volontà di una nazione ; io 
sono l'Eolo, che posso, a mio beneplacito, 
scatenare e fermare sopra lei i venti della 
rivoluzione ; e quando dirò 5ù, Sù, vedrete 
come tutti si leveranno? — Ci sono uo- 
mini, più o meno spettabili, che hano retto ^ 

^ le fortune del loro paese in tempi difficili, ' 
che sono stati in passato ministri , gene- 
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j. rali, triumviri, governatori, dittatori, ecc., 
ecc. Ma ciò non vuol dire che ora, che 
non comandano più, abbiano la stessa po- 
tenza di quando comandavano , e possano 
sul serio mettersi avanti a fare da indi- 
vidui-nazioni. Aggiungerò che se ci fossero 
questi uomo-Italia, uomo-Vn(fheria, uomo- 
Germania, uomo-Poloniaj e cosi via discor- 
■ rendo , non sarebbe punto bene. Già, per 
mettere il tetto allo editizio della demo- 
crazia europea organizzata, ci vorrebbe fra 
loro l’ uomo-Europa , affinchè , nel caso di 
arruffìo del conciliabolo , 1’ unità europea 
non andasse a gambe all’aria. Ed allora, 
eccoci tornati al simbolismo del medio evo, 
ecco la democrazia fare la scimmia alla 
monarchia. Il progresso moderno sta pre- 
cisamente nel contrario. Non si vuole più 
feudo , nè aristocratico , nè democratico ; 
si vogliono consensi in idea, e non vas- 
sallaggi di bipede pecorame a persone. 
Gli uomini-nazioni almanaccano le rivo- 
luzioni per aria. Venuti albergo di farle 
per davvero, gridano Sù, Sù alla nazione, 
e la nazione sta ferma; e qualche valoroso 
solamente, per religione a sacramento dato,, 
va coraggiosamente a morire 1 . . . 
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, Io, come si;vedrà da questo primevo-, 
lume di Memorie, venni , su su parteci- 
pando a tutti gli apparecchi di guerra 
che facevano i fuorusciti. Toccai con mano, 
a .forza di prove, che quella via non frut- 
tava altro che ai nostri nemici; e la rivo- 
luzione vera cominciò quando ci lasciammo 
andare alle nostre ispirazioni , e, propor- 
zionando di mano in mano la qualità degli 
attacchi alle forze, postavamo dove. po- 
tessimo reggerci, non dove , come per lo 
innanzi, eravamo sbaragliati .prima di ap- 
piccare la battaglia.- Diventato fuoruscito 
anch’io, feci proponimento di non cadere 
in uno errore dimostrato funesto, e tenni 
per fermo che quanto il fuoruscito può 
giovare al proprio, paese con ogni opera 
di pensiero , altrettanto gli può nuocere 
dove pretenda regolare l’azione. Chiamato 
a rappresentare , come mi si diceva , la 
Toscana, in un comitato italiano di fuo- 
rusciti, ordinatore di azione , ricusai. Sapevo 
che il rifiuto 'mi esponeva a calunnie; ma 
non s’ impanchi di politica chi teme la 
calunnia, chi. non si sente provveduto di 
ogni specie di coraggio, coraggio guerriero 
e coraggio civile, coraggio del sì, e coraggio 


del no ; coraggio di ' passare, secondo i 
tempi e i cervelli, ora per anarchico^ ora 
per codino. * ' * 

Ciò non vuol dire che la. strategia della 
futura rivoluzione sarà quella della rivo-' 
lozione passata. Se lo credessi, non avrei 
preso a descriverne alcuni artitìzi. Allora la 

rivoluzione, vinse la reazione col riformi- 

/ 

smo, precisamente perchè con questo la 
reazione aveva disegnato vincere la ri- 
voluzione. I governi despotici volevano 
soffocare i desideri! di libertà politica, pro- 
mettendo riforme; e riforme per loro erano: 
catasti migliorati, tribunali più umani, ta- 
riffe corrette , ecc. ecc. — I liberali chic- 
\ 

sero riforme, e riforme per loro erano: libera 
stampa, armi ai cittadini, municipi! eletti 
dal popolo, vale a dire, libertà politica in- 
staurata; — • Oggi si giuoca a carte sco- 
perte. — La reazione gettò giù buffa , ' e 
mostrò apertamente volere soffocare i 1 
pensiero , regnare in selva di baionette 5 
bastonare , ammazzare, impoverire, purché 
birri, giandarmi, gesuiti, usurai, e tutte 
ciurmaglie privilegiate gongolino in car- 
nevalesca mischianza. Quindi ogni altra 
guerra, che di armi non sia , contro chi 


X 


bandiva regno di ferro , sarebbe inutile 
sprecamento di forze. Ma quando e cbme 
cotesta guerra comincierà.^ Ciò nessuno 
può dire. Ma vero è che cause comuni , 
dapertutto in Europa dove infuria la rea- 
zione, maturano resistenze comuni; le quali, 
senza bisogno di affigliazioni, Jiè di parola 
d'ordine, venuta l’ora, si mostreranno con 
quella maravigliosa unanimità, di cui die- 
dero spettacolo le città Lombarde e le Ve- 
nete nel marzo del quarantotto, quando, 
senza essersi data la intesa, nè sapere 
l’una deH’altra, nel giorno medesimo, e, per 
così dire , quasi alla medesima ora , sor- 
gevano in arme, come se la terra bol- 
lisse dapertutto vendetta. 

Frattanto è debito della democrazia ita- 
liana apparecchiarsi a cogliere Toccasione 
che i fati europei , e lo stesso indracarsi 
della reazione, non le faranno lungamente 
aspetta re, facendo buonaprovvisione di virtù 
e'di pensieri civili, senza la quale invano 
aspirerebbe a fondare ordini durevoli. E de- 
bito risparmiare gelosamente le vite più 
ardenti, che, al giorno della riscossa, sono 
le più preziose, pensando che oggi, Italia, 
la martire secolare, chiede ai suoi figli . 
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non martirio, ma vittoria; e che ogni ma- 
gnanimo mandato al patibolo, è un com- 
battente rubato alla battaglia. È debito 
dei democratici ricordarsi di essere libe- 
rali , aiutando ai ' liberali che non sono 
democratici, ovunque corrano rischio beni 
comuni, come quelli di libertà. Al quale , 
proposito dirò , come uno de’ miei fini 
scrivendo il presente volume, fosse' com- 
battere quella stortura de\^ tutto o nulla, 
di cui non si poteva, in fatto* di Ijbertà^ 
inventare là più favorevole a reazione. 

Mi ricordo di avere nei 49 incontrato 

% 

un giorno, su terra di esiglio, uno eccel- 
lente uomo repubblicano, mio comp^no 
di armi, che non avevo più veduto dopo, 
i bei giorni del nostro risorgimento. Rian- 
davamo ad una ad una le nostre disgra- 
zie. Per fortuna, io diceva, questa volta 
non tutte le conquiste della rivoluzione 
sono perdute. Ci rimane un pezzetto di ' 
terra italiana... Non mi lasciò finire , ‘di- 
cendomi che la sopravvivenza dello Statuto 
piemontese era , a senso suo, di tutte le 
nostre disgrazie la maggiore, e bisognava 
desiderare che cadesse , e cadesse presto , 
affinchè Italia fosse adequata allo stesso* 
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livello. Non so dire che specie mi fece 
questo discorso; e con piacere seppi dipoi 
che. andato in Piemonte, e ivi fermatosi, 
restando sempre repubblicano, crasi con- 
vinto che quel pezzetto di Italia costitu- 
zionale era una benedizione. Non inten- 
derò mai che sia meglio essere privo di 
tutti e due gli occhi, anziché d’un occhio 
solo, privo di tutte e due le braccia, an- 
ziché di un braccio solo. Certo, allora ci 
sarebbe più simmetria. Ma che m'importa la 
simmetria nel male ? I repubblicani che 
per ismania di allivellamento oppressore 
desiderarono di nuovo ingesuitato e mar- 
gheritato il Piemonte , avrebbero dovuto 
fare lo stesso voto dell’Inghiltefra. La ci- 
viltà umana , come Dante prima di tutti 
mostrò nel libro De Monarchia, scende dal 
pensiero , e conseguentemente ogni suo 
progresso é accrescimento di vita intellet- 
tuale nella umanità. Nemici sempre del 
buio, ancorché si chiami democratico , 
guardiamoci bene dalla pazzia di preferire 
le tenebre al più piccolo centro luminoso, 
ancorché non porti quel nome. 

Scrivendo, dopo le nostre disgrazie, al- 
cune Memorie per tener conto di fatti 
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Utili a sapere, e pubblicarli a tempo op- 
portuno, io aveva dato solamente un cenno 
dei tempi anteriori al 48. Il capitolo che 
si riferiva a quelli fu pubblicato, quasi 
per Io intero, nel volume 1® dello Archivio 
storico, compilato a Lugano dallo illustre 
Cattaneo. Le storie pubblicate dipoi dalla 
Parts mezzana , e specialmente quella di 
Gualterio, mi hanno fatta necessità di en- 
trare in maggiori particolari , onde quel 
che era un capitolo diventò il presente 
volume. 

Lascio il dovere che quelle storie, ma- 
nifestamente interpreti di consorteria, mi 
facevano di difendermi personalmente. 
Accusato di avere senza scopo messo sot- 
tosopra il paese , di discordie attizzate, di 
ribellione al gran centro moderato di Firenze, 
ho dovuto provare che non agitai nè per 
fini personali, nè per gusto di agitazione, 
ma unicamente per trionfo di idee liberali, 
e sebbene teoreticamente repubblicano , 
in pratica restai sempre ai termini del pos- 
sibile, e spinsi, coi modi più civili che 
per me si potesse, a cambiamenti doman- 
dati dai tempi; e, mi trovai centro, non per 
mia, ma per altrui volontà - e, lontano dal 
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mettere discordie , feci anzi sempre di tutto 
per sopirle, il che mi riesci finché dirigevo 
io la gioventù. A testimonianza di queste 
affermazioni, ho estratto dal mio carteggio 
lettere che non possono non avere grande 
autorità appresso li storici di parte mez- 
zana. E molto di più avrei potuto dire 
e citare. 

Premeva ancora correggere la 'falsa idea 
che cotesti storici davano della Parie libe- 
rale italiana, volendo far passare gli uo- 
mini della loro consorteria per immacolati di 
rivoluzione, di congiure, di stampa clan- 
destina , e rappresentando il riformismo 
come tutto merito loro. Tutti, o quasi tutti, 
gli immacolati, nei tempi che ai liberali non 
pareva possibile altra via di affrancamento, 
cospirarono bene e meglio per violenza , 
anche loro ; nè se ne dovevano vergo- 
gnare. Alla stampa clandestina diedero as- 
senso e cooperazione, fra gfimmacolati, al- 
cuni degli immacolatissimi. Il riformismo 
era metodo di rivoluzione, e i primi a met- 
tere in atto il nuovo metodo , escirono pre- 
cisamente dalle file di coloro , che avevano 
più animosamente praticato lo antico. Le 
quali conclusioni risulteranno tutte dai fatti. 
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La lingua è oggi grandissima difficoltà 
per lo scrittore politico italiano, il quale, vo- 
lendo essere contemporaneo corre rischio 
di non parlare italiano , e volendo parlare 
italiano , di non essere contemporaneo. Per 
evitare il doppio scoglio , procurai con- 
servare quanto più potevo alla significa- 
zione de’ miei pensieri la naturalezza della 
lingua parlata in Toscana, fuggendo ogni 
modo troppo discosto da quella , sia per 
anticheggiare, sia per Francesare al di là del 
bisogno. Assunto più agevole a concepire, 
che a ridurre ad esecuzione, specialmente 
quando l’orecchio non sia consolato della 
cara favella che si parla sull’ Arno ... E per 
dare opera a bellezza di stile, lo animo 
vorrebbe più serenità, che le ambascie dello 
esilio e il gemito incessante , che viene 
dalle Alpi, e la temperie vulcanica di tutta 
Europa, e l’aspettazione febbrile, e il pre- 
sentito appressarsi di cozzi estremi e ter- 
ribili fra il vecchio e nuovo mondo eu- 
ropeo, non consentano. 

Benché il mio racconto pigli le mosse 
dalla Toscana, e a cose in Toscana fatte 
guardi precipuamente, tuttavia avrebbe 
torto chi non lo giudicasse a Italia tutta at- 
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tenente ; il quale falso giudizio volli preve- 
nire ponendo il nome di Italia nel fronte- 
spizio del libro. 

Egli è vero che Italia non ha ancora per- 
sona civile e guerriera , per cui lo storico di 
cose italiane non può prendere materia al 
discorso dagli atti di vivente e oprante 
unità ; ma non è meno vero che a differenza 
del secolo passato, in cui il movimento ri- 
formativo, di questa o quell’ altra provincia 
della Penisola, non intendeva allo assetto di 
persona italiana, onde i novatori potevano 
vantare patrocinii di Casa d’Austria, e Me- 
tastasio essere senza scandalo poeta Cesareo 
alla Corte di Vienna, altro divisamento sta 
ili cima ai pensieri italiani del secolo pre- 
sente, in cui acquistare franchezza da giogo 
straniero , e dare civile e guerriero IO alla 
nazione vogliamo. Il quale magnanimo in- 
tendimento , dando indirizzo comune a 
quanto nei differenti Stati di Italia si ado- 
prasse a riscatto, segue non potersi scrivere 
storia di alcuno di quelli dal 1814 in poi , 
senza che diventi storia di tutta Italia. Nar- 
ratore Toscano discorro fratellanze segrete, 
agitazione riformista, guerre, governi. Ma 
perchè in Toscana ci affratellavamo.^ Per 
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cospirare a riscatto di Italia. Perchè chiede- 
vamo riforme.^ Per scrivere, e armarci a ri- 
scatto di Italia — E in nome di Italia cam- 
peggiammo col vessillo tricolore contro 
l’Austriaco .... 

Inoltre, narrando il passato, io guardava 
al futuro, nel quale non mi sarà patria una 
Fettuccia Toscana, ma Italia tutta, una in sua 
varietà, e distinta di città, come firmamento 
di stelle. Ed oh! potessi cotesta fede allo im- 
mancabile recupero della patria italiana, 
trasfonderla nei miei lettori , come in cuore 
la sento! 

Miseri figli della gran madre! Alma parens. 
Spersi pel mondo , seppelliti nelle prigioni, 
imprigionati nelle città, insultati, calunniati, 
bastonati, rubati, impiccati, beviamo al ca- 
lice di tutte amarezze! Ma, come al martire 
cristiano,presentimento di cielo a noi arride 
nella vista dell’anima luce, serenatrice di mi- 
gliore avvenire; e da ogni parte, da presso e 
da lunge, e sul terreno che premiamo, e nel- 
l’aria che respiriamo, e qui e di là dal- 
l’Oceano, sentiamo, per ineluttabdi testimo- 
nianze, alitare di redenzione. E la imagine 
venerata di Italia a libertà risorgente, ci se- 
gue nello esilio, ci visita nelle carceri , ci 
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accompagna ai patiboli , ci accenderà dei 
vìndici entusiasmi nei giorni delle battaglie. 
E cotesto è tesoro inesausto di conforti , 
che i nemici non ci possono rapire ; è sacra 
proprietà di coscienza, che i Comunisti Im- 
periali non possono sequestrare. 

Parigi, 22 marzo 1853. 

« 

G. Montanelli. 
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CAPITOLO I. 


LA TOSCANA DOPO LA RESTAI RAZIONE DEL 1844. 



I 


Più volte abbiamo sentito ripetere che il governo 
toscano era savio, liberale, paterno, e fare le ma- 
raviglie che non ne fossimo soddisfatti sino a mettere 
in rischio con inconsuete esigenze tanta beatitudine. 
Questo mito della liberale saviezza dei governo to- 
scano nacque da apparenze che poterono indurre in 
errore gli osservatori superficiali; e contribuirono a 
propagarlo in Europa i tisici riconoscenti che in 
Toscana recuperavano la salute, i diplomatici disoc- 
cupati che vi potevano dare tutto il loro tempo allo 
spasso e alla galanteria, le zingare sentimentali, e 
i letterati giramondi soliti attingere la loro erudizione 
sull’Italia in mezzo alle feste di ballo, e sopratutto 
nelle sale dei forestieri. 

1 
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^ LA TUSCAiNA 

Per giudicare del governo toscano " non bastava 
ammirare le ubertose campagne della valle dell* Arno, 
i festoni delie viti pendenti lungo le vie, la ricchezza 
e maestà dei monumenti, il lusso dei fiori e dei canti , 

A 

i miti e festivi costumi, attribuendo a sapienza po- 
litica gli effetti del temperato clima, dell’ antica co- 

» 

lo^le grandezza ,' del fino e poetico ingegno degli 

ì • % * 

abitanti, della prepotente tradizione repubblicana su-^ 
bìta dal principato. Bisognava addentrarsi sotto a 
questa superficie, studiare le istituzioni, vedere se 
il goyerno svolgesse la tradizionale fecondità d* un 
paese che fu culla delle arti , è centro d’ italica ci- 
viltà. E chiunque avesse coscienziosamente intrapreso 
^ questo esame si sarebbe di leggieri persuaso che se 
la Toscana era esente dai ttagelli d’altri stati italiani, 
se. non aveva soldatesca straniera, come Lombardia, 
monopolio (Nericale , come Rouia , gesuitismo e ari- 
stocrazia, come Pielnonte e Napoli, racchiudeva germi 
^ d’ infermità morale tutti suoi , fecondati dal reggimento 
civile- in lei succeduto alla dominazione francése. ^ 

L’Etr uria antica fu maestra di civiltà a Roma, e 
fondò istituzioni municipali che sopravvissero alle con- 
(juiste latine e barbariche. Il còmune toscano del 
medio .evo tentò le più ardite riforme del socialismo 
moderno, l’ordinamentòf delle industrie, la fusione 
delle classi neirùnità popolare , le gravezze sull’opu- 
lenza. Un principe filosofo, Leopoldo 1, nella seconda 
metà del secolo passato, adeguava in Toscana i chierici 
al. diritto comuiM le primogeniture, i pri- 

• vìlegi derforo, il carcere per debito civile, i delitti 

di lesa maestà, la .tortura, la pena di morte, l’ inv 

« * ^ / 


i 
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quisiziuue; creava colle riforme livellari una. nuova 
classe di proprietarii i proprietarii coltivatori... 

La dominaziooe francese diede alla Toscana l’ unità 
legislativa e amministrativa, garanzie giudiziarie ed 
istituzioni militari. > . 

Il governo granducale restaurato nel 4844 invece 
di secondare a. queete magnilìclie tradizioni, distrusse 
gli acquisti del regime francese, e sciupò le istitu- 
zioni di Leopoldo I che diceva richianuire a nuova 
vita. ' » 

\ I 

Benelizio grande per la Toscana era stato il co- ♦ 
dice napoleone sostituito ai moltiplici statuti munì- . 
cipali che , malgrado proposte di codificazione più 
volte rinnovate,, all’epoca deU’annessione della Toscana 
all’impero francese regolavano tuttora le materie più 
importanti del diritto civile. La restaurazione abolì 
il codice napoleone, eccetto il titolo delle ipoteche, 
e della prova testimoniale; promise un codice nuovo, 
e frattanto richiamò in vigore tutte le leggi promul- 
gate,. dai granduchi , non abrogate da leggi posteriori ; 
e non osando resuscitare gli statuti municipali , prov- 
vide alla capacità civile delle persone, alla patria 
potestà , alle doti e alle successioni , con leggi prov- 
visorie che durano ancora dopo 37 anni, e rinviò* 
per tutti i casi da queste non preveduti, al diritto 
romano e alle consuetudini dei tribunali. Così la le- 
gislazione toscana diventava una babilonia, e il senso 
della giustizia si smarriva nel laberinto delle sotti- 
gliezze forensi. 

Si po|teva revocare in dubbio il principio d’ accen- 
tramento che fu base dell’ unità amministrativa fran- 


Digitized by Google 



4 ' LA TOSCANA • 

cese; anxi la libertà non è sicura, come antiche e 
recenti esperienze dimostrano, dove quel principio 
prevalga , e si chiedono franchezze municipali a pre- 
servare li stati dagli attentati liberticidi. Ma la re- 
staurazione toscana , nè volle rendere ai municipii 
le libertà sacrificate nella centralità napoleonica, nè 
seppe conservare questa centralità in modo che l’unità 
d’indirizzo governativo supplisse almeno al difetto di 
libertà. Sicché la Toscana ebbe a patire tutti gl’in- 
convenienti, senza alcuno dei vantaggi del centra- 
lismo amministrativo. ’ 

Fu divisa la Toscana in cinque compartimenti. Ma 
il compartimento toscano non corrispondeva al dipar- 
timento francese , nè il capo-luogo del compartimento 
era centro intermedio per tutti gli affari che potessero 
riferirsi, sia alla tutela economica delio stato sui 
comuni, sia alia sorveglianza politica, sia alla giu- 
risdizione dei tribunali ordinari. Il provveditore delle 
Così dette camere comunitative residenti nel capo- 
luogo del compartimento esercitava unicamente il 
sindacato del governo sull’amministrazione dei comuni. 
Gli uflicii di polizia si esercitavano per autorità in- 
dipendenti dai provveditori, e per circoscrizioni di- 
verse da quelle compartimentali. 1 capi dell’ ammi- 
nistrazione politica in alcuni luoghi si chiamavano 
commissarii , in altri governatori. Le circoscrizioni 
politiche 0 fossero governatorati o commissariati, si 
suddividevano in vicariati e potesterie. L’amministra- 
zione della giustizia si diramava per circoscrizioni di 
tribunali d’ appello detti ruote , indipendenti dalle cir- 
coscrizioni compartimentali e da quelle di polizia. 
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L’edifizio amministrativo della Toscana s’era for- 
mato a pezzi , senzachè mai si fosse pensato a ridurlo 
ad unità col definire gli attributi di ciascuno uffizio 
nella gerarchia dello stato. Invano per conoscere le 
competenze amministrative si faceva ricoi*so alla legge 
organica da cui tale o tale altro uffizio ripeteva l’ori- 
gine. Questa legge per lo più terminava con una 
clausola generale che investiva il nuovo ullizio d’at- 
tributi spettanti ad ulfizii soppressi, e non definiti 
da alcuna legge conosciuta. Ciò apriva largo campo 
a tutta sorta d’arbitrii, e il potere arbitrario per 
eccellenza , il potere della polizia , riempiva solo il 
vuoto della legalità. 

L’indirizzo generale del governo apparteneva a tre 
ministri cliiamali segretarii di stato, i quali compo- 
nevano il consiglio del granduca. Ma questo mini- 
stero esercitava autorità piuttosto nominale che ef- 
fettiva. A capo dei rami più importanti della pub- 
blica amministrazione stavano 'ministeri speciali col 
titolo di presidenza del buon governo nella polizia, di 
segreteria del regio diritto nei negozi ecclesiastici, di 
comando militare nella guerra , di consulta nella giu- 
stizia, di soprintendenza degli stiuiii nell’istruzione, 
i quaU proponevano la risoluzione dei ncgozii a cia- 
scuno spettanti, informavano pel conferimento degli 
impieghi, facevano insomma quella parte che in un 
ordine di centralità amministrativa bene costituita 
avrebbe dovuto appartenere esclusivamente al mini- 
stero generale dello stato. Cosicché il consiglio del 
principe si trovava nella necessità di adottare le pro- 
poste di questi ministri subalterni , |)er non mettersi 
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in ui^to , cogli uomini che tenevano in mano la somma 
della potestà ^ecutiva ; e ogni ministero speciale 
considerando le cose solo per l’interesse del suo uf- 
fizio , alla centralità barocraliea non andava compagna 
la Genialità dell’ idea. 

• Dicemmo che i francesi oltre l’ unità amministra- 
tiva c legislativa avevano dato alla Toscana garanzie 
giudiziarie ed • istituzioni militari. 

La restaurazione abolì i giudici di pace , i consigli 
. di famiglia, il pubblico ministero, la pubblicità dei 
giudizi! criminali : ai tribunali di prima istanza e 
» all’ unica onrte d’appello, sostituì le giurisdizioni dei 
vicarii, dei potestà e degli auditori per la prima i- 
stanza, delle ruote per gli appelli, e del supremo 
consiglio per la terza istanza ; rese alla polizia l’ i- 
struzione dei processi ; ristabilì il • processo inquisitorio 
senza le garanzie della riforma criminale leopoldina. 

La restaurazione guastò gli ordini militari , e rese 
impossibile la formazione d’ una buona armata , spe- 
cialmente colla facoltà data alla polizia di condannare 
al servizio militare i così detti discoli , per cui i reg- 
gimenti si riempivano di gente screditata e viziosa , 
e il mantenimento della disciplina diventava impos- 
sibile , e il nobile ministero dell’ armi non poteva 
tentare la gioventù onorata. 

Il rispetto ostentato per le istituzioni leopoldine 
fu pretta menzogna. 

Leopoldo aveva resa ai municipii toscani la libertà 
di amministrare i loro negozii. Ija restaurazione , 
mentre richiamava in vigore il regolamento munici- 
pale leopoldino , ne distruggeva gli effetti con restri- 
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zioni parziali , che riducevano a nulla quella conces- 
sione. Dava al sovrano la* facoltà di nominare il 
gonfaloniere, sottoponeva il municipio' alla quadru- 
plice tutela dei cancellieri , degli ing^eri , del prov- 
veditore della camera e del presidente del buon go- 
verno; gli vietava le spese più minute senza hcenzà 
dei superiori. 

Leopoldo aveva favorita la divisione della proprietà 
e abolite le primogenitui'e e i fidecorainessi. La re- 
staurazione ristabiliva le commende (che sono veri 
e propri tìdecommessi ) a favore dell’ ordine equestre 
di santo Stefano , e introduceva nelle successioni 
principii di preferenza agnatizia attinti alla legisla- 
zione feudale. 

L’ opera principale della restaurazione toscana , 
consisteva a rifare la sbirrocrazia con tutto lo schi- 
foso apparecchio dei tempi medicei. 

In altri stati gli sbirri furono stromenti della casta 
regnante ; sgherri della nobiltà a Venezia , della cle- 
rocrazia nelli stati del papa; in Toscana dove ogni 
altra casta era stata annientata dalla soverchiante 
democrazia , formarono la casta regnante eglino stessi. 
Cosimo I diede ai nobili ninnoli di croci e di titoli ; 
ai birri il potere. Il popolo considerò infami questi 
svergognati ministri dell’ arbitrio ; li respinse dal con- 
sorzio sociale in un con le loro mogli e coi loro figli; 
li condannò a fare razza da sè. Diventarono casta 
per privilegio d’infamia; erano paria dall’ aborrito 
contatto , e nulladimeno regnarono. 

Dopo Cosimo I la sbirrocrazia ereditaria governò 
la Toscana , e fu macchia alia memoria di Leopoldo I 
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l’averla proietta egli pure, mentre applicava' in sue 
leggi alcune idee generose delia filosotia contempo- 
ranea. Era scomparsa sotto la dominazione francese. 
Uno statista di grido chiamato da 'Ferdinando 111 ad 
amministrare la Toscana dopo il congresso di Vienna , 
Vittorio Fossombroni d’ Arezzo, ha il tristo vanto di 
averla chiamata a nuova vita per farne la base della 
restaurazione. 
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CAPITOLO II. 


POLITICA DI FOSSOMBRONl. 




Vittorio Fossombroni a naturale acume e varia ' 
dottrina aggiungeva lunga pratica delia vita. Mate- 
matico, ingegnere, economista e verseggiatore, era 
in ,£ama di statista devoto alle riforme leopoldine , 4 
e quando Ferdinando 111 lo nominò suo ministro, 
parve questa una vittoria della parte liberale sulla 
parte retrograda personificata nel principe Rospigliosi, 
che dopo la disfatta napoleonica era stato mandato 
a prendere possesso della Toscana in nome" del , 
granduca. E stima di liberalità restò anphe in seguito 
all’ amministrazione fossombroniana,- e la costante 
opposizione di essa all’ Austria che domandava tenere > 
guarnigione tedesca in Toscana, e l’ospitalità con- 
cessa ai rifugiti politici d’ altri stati italiani , e la 
conservazione delle franchezze commerciali leopoldine, 
e r accesso consentito ai giornali francesi d’ opinione 
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lìberaiè, sembrano giustiiìoarla; senonchè gli etletti 
della politica che Fossombroni inaugurò , hanno fatto 
dubitare in tempi più vicini ^ quésta stima fòsse me- 
ritata, e noi non esitiamo affermare che lo pseudo-li- 
beralismo fossombroniaiìo , sotto molti rispetti riescìsse 
esiziale alla Toscana. 

' Fossombroni era scettico cosi in politica come in re- 
ligione , e di questo scetticismo informò T amministra- 
zione dello stato : volle soffocare ogni nobile senti- 
mento, ogni devozione ai principh ridurre la vita 
sociale a condizione animalesca ; go ventare coirironia. 
Non gli faremo nierito d’ aver difesa la Toscana dalFoo 
cupazìone militare austriaca , quando della politica di 
r casa d’ Austria seguiva i principi! , e con questa faceva 
guasti maggiori che non sarebbero venuti dalla pre- 
senza del soldato straniero , provocatrice d’ affetti 
nazionali nei popoli ridotti a subirla frementi. 

Bisognava disgustare il cittadino della cosa pubblica 
V e farlo rannicchiare nel guscio degli interessi privati; , 
bisognava intèrdire ogni manifestazione legale ai pen- 

f 

siero comune. La stampa sottoposta a censori che rice- 
• vevano istruzioni dal buon governo ; le petizioni’ collet'- 
tive vietate' ; proibito ai municipii deliberare sopra 
^ affari estranei alla loro amministrazione; proibito loro 
mandare' deputazioni al sovrano senza permesso ante-' 
riore ; proibito riunirsi ai gonfalonieri dei comuni 
vicini ; il popolo non poteva legalmente manifestare nè 
voti di miglioramento, nè lagnanze contro pubblici 
uffiziali. Il popolo, come si vede, non poteva fiatare. 

E lì sbirri guardavano il sepolcro della libertà, nè 
altra autorità pareggiava la lóro. 
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Il presidente del buon governo, pontefice massimo 
della sbirrocrazia, teneva sotto di sè due ordini d’uffi- 
ciali — gli ufficiali deir olla polizia, e quelli della bassa 
polizia. 

1 governatori, i commissarii , gli auditori del governo 
capi-politici delle città , i vicarii e i potestà capi-politici ^ 
dei borghi e delle terre costituivano l’ alta polizia ; la 
bassa polizia comprendeva gli sbirri propriamente detti , 
dallo sbirro -semplice che senza nessun distintivo, e 
colla giacchetta del popolano ammanettava e menava 
in prigione , fino al bargello che aveva in mano tutte 
le fila dell’inquisizione segreta. 

L’alto polizia era schiava della bassa : era un bargello 
più potente d’ un governatore. 

- 1 governatori non avevano delegazione d’ autorità 
che per tre o quattro inezie , come per esempio conce- 
dere ai ciarlatani l’uso della pubblica piazza ; c in tutto 
il resto dovevano informare il presidente del buon 
governo , e aspettarne la decisione. 11 buon governo 
poi corrispondeva direttamente coi bargelli, i quali 
ogni settimana gli facevano zitti e cheti una relazione 
sullo stato del paese e sulla condotta degli stessi ufficiali 
superiori. Così i governatori , i commissari e gli auditori 
del governo posti sotto la sorve^anza d’ un loro subal- 
terno , non potevano non avere grande soggezione di 
questo , ed erano costretti a lisciarlo ^ a consultarlo , e 
a fare anche a modo suo , perchè non li mettesse male 
col superiore. Cosi, gira e rigira, erano i bargelli che 
spadronavano. £ dalle informazioni di questi uomini 
dichiarati infami , di cui ciascuno fuggiva il contatto , 
dipendevano le sorti dei cittadini. Non si nominava ad 
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impiego senza che il bargello ne fosse consultato: 
Tessere mal visto dalla polizia bastava per non aver 
titolo ad alcun favore, comunque meritato. Il bargello 
processava economicamente ^ ossia senza alcuna delle 
formalità della giustizia ordinaria , e questa spada di 
^ ' Damocle del processo economico sospesa sul capo di 
tutti dava forza immensa al potere che ne era armato. 

Fossombroni aveva capito benone che questa intimi^ 
dazione vaga troncava i nervi all’opposizione, meglio 
che le sevizie tiranniche , le quali addensano negli 
animi le ire che fanno le tremende esplosioni : e an- 
nientate le libertà che illuminano , invigoriscono e no- 
bihtano un popolo , sentiva potere sciogliere impune- 
mente il freno a quelle che lo ingrassano , lo divertono, 
lo corrompono. Non circolavano le idee , ma restava 
libera la circolazione alle mercanzie , i forestieri non 
erano inquietati, e la prostituzione strusciava sfacciata- 
mente le vie di Firenze. Qualche giornale francese 
letto nei caffè o nei gabinetti letterarii dai dilettanti di 
novità , qualche rifuggito politico di più o di meno 
ospitalo in Toscana , non parevano all’ astuto ministro 
cosa da mettere in compromessola pubblica tranquillità, 
c sapeva bene che al bisogno uno sfratto , un poclùno 
di carcere , o anche una sola ripassatina fatta a tempo 
dal presidente del buon governo bastavano in questo 
flosciume a levare i fumi alle teste calde. 

La sbirrocrazia di Cosimo I adoprava il pugnale, 
quella di Fossombroni il narcotico. Egli poneva studio 
particolare ad allontanare ogni causa di commozione. 
E come T esperienza gli avesse insegnato che un 
governo il quale non vuole sopraccapi deve far parlare 
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di sé meno che sia possibile aveva in orrore le J^gi 
nuove, e a scusare T inerzia legislativa soleva dirfe: 
^ Il mondo va dà sè — Ironia infernale nella bocca 
del ministro che aveva soffocata ogni scintilla di vita 
spontanea sótto lo spegnitoio sbirrocratico. Fossom- 
broni non credeva, come alcuni statisti dei nostri 
giorni, che le riforme potessero tenere a bada la 
rivoluzione ; aveva inteso che un governo assòluto 
entratoin via di riforme, ó deve andare fino in fondo, 
cioè fino al suicidio dèli’ assolutismo, ^o soccombere a 
mezza strada sotto il peso delle esigenze sempre ere-: 
scenti per lui provocate, v i ^ 

- A Fossombrorìi non importava avCTe impiegati abili- 
e 'coscienziosi , è voleva che gli impiegati non pren- 
dessero sul serio T impiego, come egli non prendeva 
sul serio il governo. Si divertiva a distribuire gli 
uffizii a rovescio delle vocazioni; avrebbe, fatto d’un 
prete ateo un arcivescovo, d’un poeta un direttore 
di dogane. Popolò i dicasteri di mangiapani; diceva 
che un impiegato bastava che sapesse riscuotere la 
paga ógni’ 46 del mese, e stare a sedere qualche ora 
del giornórll favoritismo arrivò all’impudenza; e tale 
signora, potente spirammo del vecchio ministro, che 
ne dispensava i favori , era conosciuta col soprannome 
di Madonnina dèlie Grazie. v 

Persuaso che il fanatismo spande il fanatismo , e 
gli amici troppo zelanti fanno spesso ai governi peggio 
che i nemici stessi , Fossombroni detestava i cavalieri 
erranti del despotismo , teneva lontani dalla Toscana 
i gesuiti come gente armeggiona , e la sapeva troppo 
lunga per permettere fogli politici in difesa dell’altaie 
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c del trono , come quelli permessi e pixitetti in altri 
stati italiani. 

Il solo giornale politico „ permesso in Toscana e 
pubblicato sotto gli auspicii del governo era la Gaz- 
zetta di Firenze. Nella quale invano ci saremmo sca- 
pati a cercare con che diamine d’opinioni fosse scritta. 
La gazzetta non si sbilanciava nè per il governo, nè 
per nessun partito, e nò anche per sogno faceva 
sospettare che nel mondo vi fossero partiti : certi nomi 
eccitanti, come involuzione, costituzione > libertà, non 
li aveva nel suo dizionario: si grogiolava alle date 
della China e dell’ Impero Ottomano : tirava di corto 
a quelle d’ Inghilterra e di Francia : parlava del pre- 
sente come se fosse il passato , dei vivi come se fos- 
sero morti. Compilava la gazzetta un prete schericato, 
un uomo di genio , l’abate Pedani , il quale aveva in- 
dovinato stupendamente che cosa doveva essere il gior- 
nalismo della sbirrocrazia soporifera , creando un tipo 
nuovo nella letteratura italiana, il bello ideale della 
scioccliezza. 
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Chiunque considcru che le nazioni iioriseouo o si 
disfanno , seeondochè vigorìa di earatteri in quelle 
abbonda o scarseggia , non ha parole abbastanza ener- 
giche a vituperare questa politica eviratrice , che to- 
glieva alla ■ gente toscana usufruire i doni di cui le 
fu copiosa natura. ' 

La valle dell’ Arno consola lo sguardo nell’aspetto 
di maravigliosa armonia. Non contrasto di monotone 
pianure colle vette dell’ Alpi , come nell’ Italia setten- 
trionale, non di vigne e di lava annerita, di rovine di 
città dissepolte e di boschi d’arancio , come nell’italia 
del mezzogiorno: il piano e la collina, la collina e 
la montagna, la casa del contadino biancheggiante 
in mezzo al podere e il campanile del villaggio, il 
villaggio c il paese , il paese e la città si succedono , 
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si confondono per cosi dolci gradazioni che la varietà . 
non toglie 1’ unità ^ e 1’ unità nm è monotonia. ^ 
questa stessa armonia si ritrova nella natura morale 
dell’ uomo toscano ; accoppiamento di buon senso 
' pratico e di fantasia creatrice, di delicatezza e di 
forza , delle facoltà che fanno i grandi artisti , e di 
quelle che fanno i grandi uomini di stato, tipo di 
Dante e di Macchiavello. S’ intende come di Toscana 
uscissero faville d’ incivilimento all’ Europa ; s’intende 
come la Toscana del medio evo, quando le sue re- 
pubblichette partecipavano all’ ampia vita della cri- 
stianità , e il culto delle idee sovrastava alle cure 
materiali, presentasse tipo di caratteri ebe pare in- 
comprensibile a questi tempi di prosaica baraonda 
mercantile, tipo di mercanti che erano insieme grandi 
cittadini , e nell’azione poeti. Al ritorno di loro spe- 
dizioni in Oriente i mercanti di Pisa portavano alla 
terra natale le colonne di porfidi , i mausolei pre- 
ziosi , destinati a quei giganteschi monumenti , il bat- 
tistero, la cattedrale, il campanile e il camposanto, 
che in un angolo appartato della città , fra la verdura 
del prato e 1’ azzurro del cielo dovevano riunire il 
pensiero della vita e della morte , la glorificazione 
di Dio e r apoteosi dei benemeriti della patria. I 
mercanti della signoria di Firenze deliberando la co- 
struzione di Sartia Maria del Fiore , ordinavano all’ar- 
chitetto fare il più bel tempio dei mondo. Quale po- 
tenza d’entusiasmo! Quale anelito all’infinito ! £ una 
generazione lasciava all’ altra il legato d’ opere colos- 
sali, e contenta dello averle imaginate e iniziate, non 
curava se a compierle occorressero anni o secoli ; 
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non domandava, come noi, gretti calcolatori, se 
avrebbe veduto e goduto i frutti di sue fatiche. 

' Questa grandezza di caratteri sopravvisse alle di- 
scordie civili che agitarono la democrazia toscana del 
medio evo; cosicché a vedere gli eroismi di cui è 
piena l’agonia repubblicana di Pisa , di Firenze c di 
Siena, ci sembra assistere all’aurora, non al tra- 
monto d’ un popolo. Che altezza di patrio affetto in 
quei forti pisani, i quali dopo una resistenza di quat- 
tordici anni e sette mesi , sopportata con ogni specie 
di patimenti e di privazioni, costretti a rendersi per 
fame , non sanno sostenere ’ la vista della patria 
schiava , e benché trattati con tutti i riguardi imposti 
dal loro eroismo aH’ammi razione del nemico, prefe- 
riscono alla schiavitù 1’ esiglio perpetuo dalla terra 
sacra per le tombe degli avi, e vanno ad abitare chi 
in Sicilia , chi nel mezzogiorno di Francia , chi nella 
Svizzera, lasciando quasi deserta la diletta città! E 
Firenze, assediata dalle armi imperiali e papali sa 
dover soccombere alla forza maggiore ; e nulladimeno 
non dichiara inutile la resistenza, e combatte per 
r onore delle sue tradizioni , c lascia alla posterità 
la sublime e ispiratrice figura di Francesco Ferruccio. 
Né io posso staccare lo sguardo da quel calvario di 
popoli, senza prostrarmi a voi, ultimi repubblicani 
di Siena , che sotto la tirannide medicea mostraste 
quanta vitalità ancora serbasse la democrazia toscana. 
E commosso d’ammirazione vi vedo esche dalla città 
vinta, salire le roccie di Montalcino coi penati re- 
pubblicani , e in quell’ ultimo asilo, protetto dalla 
natura , respirare ancora aure di libertà. 
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Il carallcrc toscano degenerò - sotto il principato. 

' Ed è a notare anzitutto che la monarchia nata in 
Toscana dalla frode, e non da supremazia cavalle- 
resca acquistata nelle battaglie, non poteva ispirare 
sincerità di devozione feudale. I nobili di cui essa 
si circondò erano figli di mercanti travestiti in conti, 
in cavalieri e marchesi, nè il popolo poteva fame 
caso, nè abdicare in faccia a loro la coscienza della 
sua sovranità. Pcrlochè il fondo popolare toscano, 
restava i-epubblicano. L’ antica alterezza democratica 
sopravvisse nel disprezzo della autorità: il toscano 
poteva amare c stimare tale o tal’altro suo principe 
per le sue qualità personali; la maestà regia non 
gli imponeva: e dal primo all’ ultimo dei mraislri 
del governo, li guardava tutti dall’ alto in basso, e 
li saettava di frizzi e di sopriinnomi , c d’ogni sorta 
d’ingiurie. Ma il senso democratico, scompagnato 
dalla coscienza della forza collettiva non pigliava 
contegno dignitosamente altero ; c il toscano degenere, 
irrisore dietro alle spalle del padrone aborrito, gli 
si mostrava in faccia osse(juioso e servile: nè si fa- 
ceva scrupolo dare dimostrazioni di rispetto all’ ultimo 
impiégqtnccio , quando ciò- tornasse ai suoi fini, e 
all’ autorità disprezzata potesse carpire favori. E come 
la corruzione dell’ ottimo è il pessimo, quella facoltà 
artistica che aveva creato i grandi caratteri toscani 
del medio evo , accoppiata a grandi e generose pas- 
sioni, nel vuoto di queste, pervertiva i tipi morali, 
abbelliva l’egoismo, inverniciava di civiltà l’abbru- 
timento, produceva caratteri cosi- schifosamente de- 
lormi , quanto quelli dei secoli di libertà erano stati- 
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divini , miniraiidi. 11 toscano degenere, codificava la 
viltà in massime di saviezza; chiamava l’ egoista 
rinchiuso nel microcosmo domestico l'wmo di giudizio; 
pazzi e teste calde i generosi che Sanno sacrifizi per 
r altrui bene; insegnava che il galantuomo deve guar- 
dare ai fatti suoi , non mescolarsi di cose di pubblico , 
prendere il mondo come viene, /or bello bellino a tutti 
senza fidarsi di nessuno. E in questo oscuramento di 
principii la coscienza smarrita, ciascuno trinceravasi 
in una sua passionuccia , al di fuori della quale , ca- 
scasse il mondo , oragli indifferente ; la gioventù s’edu- 
cava nel sotterfugio , gli increduli andavano alla messa 
per non parere , l’ amico non difendeva l’amico, i pin- 
zoccheri gabbavano il prossimo: e le ceree ai’rendevo- 
lezze, le facili contentature, le utili rassegnazioni che 
diedero ai toscani moderni stima di popolo buono, gen- 
tile ed urbano , provenivano in gran parte da questa 
assenza di convinzioni, di sentimento di dignità e 
di enei^iche passioni. 

11 popolano di Roma conserva , benché caduto , la 
coscienza della forza collettiva , e dice ancora civis ro- 
manm sum. Vedete Hogantino, la maschera popolare 
di Roma ! È un pigmeo , ma minaccia e tira come fosse 
un gigante ; parla colla maestà del sovrano ; crede 
avere detto abbastanza al nemico , quando ha proferite 
le tremende parole: petm che son romano. Il popolano 
di Firenze conserva nella decadenza soltanto le qualità 
negative della democrazia. Stenterello , la maschera po- 
polare di Firenze , è un servitore che non ama , nè 
rispetta il padrone , e lo liscia , lo loda, lo diverte nel 
tempo che lo canzona dietro le spalle, e gli fa bistinchi, 
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e lo imbrogliai Astuto e simulatore d’àmbecillità , sì 
rende conto della propria abbiezione ; è vile , e non si 
vergogna di proclamare in frizzi spiritosi la sua viltà ; 
è povero , e ne ride , e canta la sua miseria ; la le 
viste di non capire quello che non gli toma ; è amico 
di tutti e di nessuno; un buon boccone, una dormitina 
e r epigramma sono la felicità su{rema dì questo artkta 
repubblicano abbrutito. 

Fu detto il governo dei preti essere il peggio di tutti; 
a giudicarne dagli effetti , peggio anche di quello dei 
preti è il governo puro e semplice dei birri. 

Le riforme di Leopoldo I non bastavano a ritrarre 
la Toscana dall’ abisso in cui l’ aveva precipitata la 
sbirrocrazia medicea. I popoli caduti risorgono nell’en- 
tusiasmo delle grandi idee; e Leopoldo I non poneva 
alcuna grande idea a capo del movimento rigeneratore: 
correggeva abusi reUgiosi , non riscaldava il popolo di 
fede religiosa , ad esempio dei banditori delle crociate 
nel medio evo , e dei riformatori del secolo XVI; re- 
cava r eguaglianza negli ordini civili , non ne faceva 
un credo sociale, come i repubblicani francesi. L’ideale 
di Leopoldo era un governo paterno in cui il principe 
si consigliasse coll’assemblea mandata dai municipii 
come in un consigho di famiglia ; egli vagheggiava una 
Toscana arcadica , tutta intenta alle migliorie materiali, 
aliena dalle armi , neutrale in ogni guerra. Non era 
questo il modo di ritemprare i caratteri e - creare li- 
jben cittadini. 

■ L’urto della rivoluzione francese e gli avvenimenti 
che ne conseguirono facevano ben altri effetti, e quando 
Italia non dovesse alla Francia del 4789 altro che la 
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scossa morale per cui gli spiriti s’innalzavano a parteci- 
pazione nuova di coscienza cosmopolitica , ciò baste- 
rebbe a convincere - d’ errore coloro che rimproverano 
alia rivoluzione francese d’aver disturbato le ritorme 
dei nostri principi , senza darci in ricambio nulla di 
buono. In quella lotta titanica gli animi costretti a 
parteggiare per le potenze del passato o per quelle 
dell’avvenire, il culto dei principii tornava in onore, 
e il carattere si rifaceva. Se non che la restaurazione 
sopraggiungeva a fermare quest’ avviamento salutare , 
e la sbirrocrazia soporifera inaugurata da Fossombroni 
riprese le tradizioni della scuola medicea , e l’antica 
piccinincria subentrò di nuovo all’ ampiezza morale 
c politica dei tempi francesi. Ma ormai era impossi- 
bile spegnere i germi della nuova vita, e noi li ve- 
• dremo, malgrado la temperie contraria, fruttare in 
Toscana non meno che negli altri paesi d’Italia; ve- 
dremo la patria di Michelangelo rialzarsi dalla propria 
caduta,' e pagare contingente d’ingegno, d’affètto, 
e cb sangue alla rivoluzione italiana. Ma prima di 
venire agli atti di resistenza che portarono le crisi 
del 47 e del .4S« vediamo come a educare la Toscana 
a vita politica giovassero: 

I.® lia letteratura; 

La filosofia civile; 

3. ® Gli atti del governo; 

4. ® Le fratellanze segrete. 
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LETTERATURA TOSCANA. 


Due scuole di letteratura si segnalarono in Italia 
negli ultimi tempi; la scuola lombarda e la scuola 
toscana. 

La scuola lombarda capitanata da Alessandro Man- 
zoni, ritenendo la degenerazione politica derivare 
dalla degenerazione morale , e alla riforma delia so- 
cietà abbisognare la riforma degli individui, consegui- 
bile soltanto per influssi evangelici, dava opera a 
risvegliare mediante la poesia affetti cristiani. La 
scuola toscana diede opera sopratutto a risv^liare 
affetti di libertà; ed ebbe illustri campioni Giovanni 
Battista Niccolini, Francesco Guerrazzi, Giuseppe 
Giusti. 

Niccolini non aveva nè la tragica vigorìa d’ Alfieri, 
nè r estro lirico di Manzoni: l’uno e l’altro superò 
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in ricchezza di armonie e di colori. Vestiva di splen- 
dide forme l’ idea filosofica ; verseggiò a portata di 
tutti gli aforismi della libertà , come Metastasio aveva 
fatto quelli della morale; continuava la tradizione 
non guelfa nè ghibellina, d’una Roma del popolo 
sovrastante al papato e all’impero, la tradizione 
d’Arnaldo, di Cola di Rienzo, di Stefano Poroari, 
di Petrarca. Nelle tragedie non destinate alla scena 
apertissimo, velato alcun poco nelle rappresentabili, 
r odio alla doppia tirannide papale e imperiale co- 
stantemente agli italiani inculcò. Nel 1829 il ministro 
d’ Austria a Firenze assistendo alla prima recita del 
Giovanni da Procida, diceva al ministro di Francia: 
— La sopraccarta è a voi, la lettera a me. ' 

Guerrazzi fondò nel 1828 YIndicaiore livornese, 
giornaletto settimanale che in forma letteraria chiu- 
deva intencfimenti politici. A Guerrazzi si unirono 
Mazzini che mandava all’ Indicatore articoli da Genova, 
e Carlo Bini , giovane negoziante livornese , del quale 
Italia non conebbe tutto il pr^o se non per un 
volume di scritti in gran parte inediti raccolti dai 
suoi amici, e pid)blicati dopo la sua morte. 

L’Indicatore livornese faceva professione di roman- 
ticismo differente da quello della scuola lombarda. 
Sembrava ai romantici livornesi che le dottrine d’an- 
negazione cristiana, ispiratrici della poesia di Man- 
zoni , portassero i popoli a subire rassegnati la 
schiavitù ; non credevano che col solo amore spirante 
dal verso mansueto dei poeti cristiani si potessero 
frangere le catene secolari all’Italia; volevano il 
canto di Tirteo * il ditirambo della battaglia , rullo 
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di tamburo per convocare i eombattenti , liquore ecci- 
tante per inebbriarli. 

Fra i tre capi di questa scuola correvano notevoli 
differenze. Guerrazzi fornito d’ingegno eminentemente 
pratico, dell’ ingegno che guarda le idee dai lato 
dell’ applicazione , spregiava le teoriche filosofiche in- 
torno all’umana perfettibilità; discepolo di Macchia- 
velli e di Byron^ adorava la potenza, e la voleva 
resa all’Italia senza sperare che l’acquisto della po- 
tenza sarebbe per lei cagione di felicità. Mazzini, 
seguace di Herder e di Schiller vedeva nell’avvenire 
dell’ umanità un’èra felice d’universale armonia, e 
si compiaceva dell’ ideale che consolò Condorcet mo- 
rente in prigione. Carlo Bini, scettico di mente, 
credente di cuore, rivelava in tutti i suoi scritti 
senso profondo di compassione per le miserie dell’uma- 
nità; e l’amore gli spuntava il dardo dell’ironia, o 
i suoi epigrammi stillavano lacrime. Consentivano i 
romantici livornesi nel principio della scuola fioreir- 
tina, rappresentata da Niccolini; nell’odio alla tiran- 
nide clericale e straniera. 

Un articolo di Mazzini sul poema L’esule dell’egregio 
Pietro Giannone, fece sopprimere l'Indicatore li- 
vornese. ' ' • 

Guerrazzi seguitò a scrivere opere letterarie , fra 
le quali la più splendida per l’arte, e la più citta- 
dina per le intenzioni fu L’assedio di Firenze, ro- 
manzo storico , da lui pubblicato senza nome nel 4835. 
Aveva cominciato questa epopea versante sopra uno 
dei più grandi fatti della storia italiana, con l’ispi- 
razione scettica che gli aveva dettati gli articoli 
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deìV Indicatore^ e la Battaglia di Benevento; la finì 
con un inno alla speranza, a cui chiede perdono 
d’ averla chiamata nel proemio meretrice della vita. 
Narrò omm-icamente la battaglia di Gavinana, e 
l’ eroica fine di Francesco Ferruccio. 

Giuseppe Giusti , sedare a Pisa nel 4834 , ralle- 
grava di versi novellieri e faceti le giovani comitive. 
Scaldato degli affetti di libertà che avevano ripreso 
vigore dalla rivoluzione di Francia, tentò la satira 
politica^ e si levò all’altezza dei primi nostri poeti ^ 
Coniò stile nuovo , gemmato di modi popolani ; fla- 
gellò i vizi della decadenza toscana ; noa perdonò ai 
maggiori e minori oppressori d’ Italia ; difese l’onore 
nazionale! dalle ingiustizie dei giudizii stranieri; evocò 
a rampogna del presente degenere le memorie del 
glorioso passato. 

Altri scrittori degni d’onorata menzione illustra- 
rono la scuola letteraria toscana. Atto Yannucci, 
professore di belle lettere nel collegio di Prato, in- 
trodusse virilità di affetti civili nello studio dei clas- 
sici latini; e dettò frammenti di storia patria vividi 
d’antica freschezza. Pietro Thouar spicciolò l’idea 
democratica in affettuose ed eleganti scritture morali 
a portata di tutti. 

Non saremo ingiusti verso gli altri paesi italiani, 
attribuendo a questa letteratura molta parte dell’edu- 
cazione nazionale e democratica che riesci all’ultima 
rivoluzione. Gli scritti di Niccolini , di Guerrazzi e di 
Giiisti componevano la più gran parte della biblioteca 
ideila democrazia. Alcuni di questi era difficilissimo 
procurarseli , essendo i più stampati di contrabbando, 
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e perseguitati dalla polizia. Ma chi li aveva in proprio 
li prestava a leggere a’ suoi amici , e ogni giovane 
si faceva di buon’ora un floril^o manoscritto delle 
prose e dei versi che parlavano d’ Italia e di libertà. 
Simile all’antica vestale, la letteratura custodiva il 
fuoco sacro, e dobbiamo a lei se gli affetti civili 
non s’estinguessero nella gioventù italiana, mentre 
da un lato all’altro della penìsola il dispotismo ci 
costringeva al silenzio. Nelle letture che c’insegnavano 
la religione della patria il cuore ci batteva d’ insolito 
affetto; e Italia diventava per noi una madre cara, 
una madre in catene , e l’ amavamo come si ama la 
madre, e portavamo invidia ai soffrenti per lei, e 
ci avvezzavamo a riguardare come il più bel giorno 
di nostra vita quello in cui ci fosse dato combattere 
la battaglia della redenzione nazionale. , . 
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FtLOSOFlA CIVILE TOSCANA. 


Se la letteratura educava la gioventù a liberi sensi 
volgendosi al cuore, la filosofia civile perfezionava 
questa educazione cogli argomenti della ragione e dei • 
sapere. 

Sul finire del secolo passato il professore Lampredi, 
insegnando diritto pubblico universale nell’ università 
di Pisa , e pubblicando in elegante latino il testo delle 
sue lezioni , aveva inaugurata una scuola di filosofia 
civile toscana , delia quale continuò in questo secolo 
onoratamente le tradizioni Giovanni Carmignani 
professore di diritto criminale in quella università, 
eloquente avvocato , e autore fra altre opere di una 
teorica delle le^i della sicurezza sociale in quattro 
volumi, cui la posterità renderà maggiore giustizia 
che non i contemporanei. Mentre le dottrine della 
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scuola lombarda romagaosiana prevalevano nello ia- 
segnamento dell’ università di Siena , Carmignaai 
batteva via originale; repudiava il criterio della ne- 
cessità, insegnato da Roraagnosi; separava i principii 
immutabili del diritto razionale dai principii contin- 
genti del diritto politico; manteneva in onore la ri- 
forma criminale leopoldina; combatteva la pena di 
morte e il delitto politico ; proponeva idee nuovissime 
intorno al giudizio penale. 

Dalla scuola di Carmignani uscirono Francesco 
Forti e Girolamo Poggi , ambidue della civile filosofia 
benemeriti grandemente. 

I Francesco Forti di Poscia dava a vent’ anni saggi 
di pensatore profondo. Disegnò applicare primo la 
filosofia allo studio della giurisprudenza civile, to- 
gliendola agli aridumi scolastici come Carmignani 
aveva fatto della giurisprudenza criminale; aveva 
condotto a termine^ fina parte del suo lavoro , quando 
a 32 anni appena morì, lasciando i due libri ddle 
istituzioni civili che gii amici suoi pubblicarono, e 
) che resteranno immortali , emule alcune pagine alle 
, più belle di . Macchiavello. > 

Girolamo Pt^gi di Firenze prese a illustrare da 
filosofo una delle materie più importanti della legis- 
lazione toscana; scrìsse sul sistema livellare leopol- 
dino quattro grossi volumi di molta autorità nel foro ; 
si preparava ad opere di- maggior lena , rapito an- 
ch’egli da morte in età giovanisrima. 

I Mai la morte m<»trossi cosi avversa al risorgere 
d’ un popolo , come in defraudare la Toscana di questi 
due valenti statisti. 
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Propagatore efficace di civile filosofìa fu il periodico ì 
mensile compilalo a Firenze da Pietro Vieusseux,.col . 
titolo à’ Antologia. ' ^ 

Pietro Vieusseux ottenne nel 1820 il permesso di 
aprire a Firenze un gabinetto letterario , il quale dopo 
le catastrofì del 1821 in un col giornale che ne usci 
divenne centro di movimento intellettuale che di To- 
scana si propagò per tutta Italia. 

Difficili tempi sono quelli che succedono a disfatte 
di libertà; e mentre le persecuzioni, lo sgomento, 
le diffidenze allontanano gli antichi duci, e lasciano 
il campo in balìa dei nemici, riconoscenza grande 
meritano coloro che sanno riunire qualche avanzo 
delle falangi disperse, e come sia possibile > ricomin- 
ciano r opera rigeneratrice interrotta. Questa ricono- 
scenza è dovuta a Pietro Vieusseux. 

Sulla piazza di S. Trinità sorge a Firenze l’antico 
palazzo dei Buondelmonti in faccia alla colonna colla 
statua della giustizia che Cosimo I fece innalzare, a 
perenne ricordanza della vittoria di Montemurlo, di 
cui in quel sito ricevè la notizia. Fra quei due mo- 
numenti, uno dei quali rammenta l’origine di nostre^ 
discordie, e l’sdtro l’ultimo anelito delle nostre li- 
bertà, Vieusseux fondava la sede AeW Antologia. Le | ' 
mura del palazzo Bondelmonte riconsacrate nella re- i 
ligione della sventura , accoglievano intorno al dire^ 
tore di quel giornale gli illustri rifuggiti napoletani, 
piemontesi e lombardi , cui la politica fossombroniana 
non rifiutò l’asilo toscano. Ivi s’incontravano Montani • 
che aveva compilato con Pellico e Gonfalonieri , mar- 
tiri dello^Spielberg , il Conciliatore milanese , Gabriello 
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Pepe che aveva combattuto nell’armata costituzionale 
di Napoli , Poerio , 1’ eloquente oratore del Parlamento 
napoletano, Giordani l’elegante e robusto prosatore. 

Fermi alcuni principii di filosofia civile che gover- 
nassero il pensiero dell’ Antologia , Vieusseux lasciò ai 
collaboratori di quella largo spazio alla libertà delle 
opinioni ; cosicché vi furono articoli di Carmignani e 
di Romagnosi , capi-scuola opposti ; di Forti , contrario 
alla scuola storica alemanna, e di Pietro Capei a 
quella aderente ; di Montani , seguace del sensualismo 
francese, e di Tommaseo devoto allo spiritualismo 
cattolico di Manzoni e di Rosmini. Con buon senso 
squisito, Vieusseux seppe mantenere fra queste dif- 
ferenze l’unità dei principii generali. L’ Antologia p-à- 
trocinò costante la causa della dilTusione dei lumi 
contro gli oscurantisti, dell’unione nazionale contro 
i municipali, della tolleranza reUgiosa contro i fanatici, 
delle riforme legislative contro i retrogradi. Pose fine 
alle questioni sulla lingua , agitate fra i cruscanti di 
Firenze e i lèttefati lombardi; fece guerra alle arcadie; 
insegnò alla lètteratura scopo civile. E l’ infatigabile 
giornalista sttgifi per dièci anni l’ opera sua frammezzo 
a ostacoli d’ogni genere, dovendo disputare palmo 
a palmo il terreno alla censura fratesca , schermirsi 
didla-' persecuzione dei birri e della diplomazia, tol- 
% irntabilità letterate, passare per timido 
amico di libertà presso i rivoluzionari di poltrona. 

Un reclamo della diplomazia russa fece sopprimere 
l’Ai^lògia nel 1835, nè valse a salvarla la corag- 
^osr piiòtesta di Niccolò Tommaseo , il quale si di- 
chiarò autore, benché altri lo fosse, dell’articolo ano- 
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nimo ohe aveva causato quel reclamo , e sopra sè 
solo ne chiamava le vendette. 

A Vieusseux non mancò T animo per continuare , 
come potesse, l’apostolato della civile filosofia. 

Editore del Giornale agrario, cui vanno uniti gli 
atti deir accademia dei georgofili , introdusse in questo 
periodico discussioni economiche di molta importanza. 
Intraprese con Raffaello Lambruschini la pubblica- 
zione della Guida del^ educatore , periodico consacrato 
agli ardui problemi della filosofia pedagogica., Inti'a- 
prese con Gino Capponi V Archim storico, periodico 
destinato a illustrare la storia patria con documenti 
inediti raccolti negli archivi. 

Se Firenze un giorno vorrà temperare sulla piazza 
di Santa Trinità i funesti coi grati ricordi ^ innalzerà 
ivi in nome della filosofia educatrice un monumento 
alla operosità instancabile , perseverante e modesta del 
fondatore àeW Antologia: 


CAPITOLO VI. 


ATTI D£L GOVERNO. 


Riprovata, come dovevamo, l’ammiaistrazione di 
FossombroDÌ , giustizia c’ impone ricordare dell’am- 
ministrazione che ia segui alcuni atti i quali senza 
essere ordinati a libertà tornarono a maturazione di 
quella. 

Leopoldo II, succeduto a Ferdinando III nel 1824, 
portava sul trono l’ ambizione d’ imitare il grande 
avo, segnalandosi per alcuna opera di pubblico mi- 
glioramento ; laonde lo scetticismo e l’ immobilità del 
suo primo ministro non gli andavano a genio ; e in- 
trapresi vasti lavori di bonificamento nella Maremma 
Grossetana da Fossombroni disapprovati, questi fu- 
rono causa si guastassero gli umori fra loro , e Fos- 
sombroni restasse consigliere solamente di nome. 

Dopo la rivoluzione francese del 1830 , Gino Cap- 
poni, Cosimo Ridolfi e il marchese Rinuccini allora 
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gonfaloniere di Firenze , prepararono al granduca , 
reduce di Germania , una festa popolare per incorag- 
girlo , com’ essi dicevano , a ' concessioni di libertà. 
Leopoldo ricusò le feste offertegli , e, in luogo di con- 
cedere, rinforzò di rigore; cacciando perfino dalla To- ^ 
scana Poerio, Giordani e* altri illustri rifuggiti che 
da più anni vi godevano tranquilla ospitaliU'i. I tre 
promotori della festa, impermaliti del rifiuto, riman- 
darongli la chiave di ciamheliani. 

Un avvocato Ciantelli , presidente del buon governo ’ 
e consigliatore di quelle inusihite enormezze, voleva 
sostituire la sbirrocrazia spaventatrice alla sbirrocrazia 
addormcntatrice , se non che Tindegnazione del popolo 
impazientito prorompendo in minacciosa dimostrazione 
a Firenze, Leopoldo rimandò Ciantelli pensionato, e ' 

inaugurò men tetra politica col motu-proprio dell’ 41 

» 

settembre 4832, che limitava alcun poco i poteri del 
presidente del buon governo , e dava facoltà d’appel- 
lare alla* consulta, dalle sentenze dei processi eco- 
nomici. 

In seguito diede mano a notevoli riforme ammini- 
strative e civili. Allargò i principii di pubblicità e 
di specialità, base dei sistemi ipotecarii moderni; 
simphficò il giudizio esecutivo; emancipò la donna 
dalla perpetua tutela: e cedendo ai suggerimenti di 
Aurelio Puccini , membro di consulta , il quale non 
aveva mai cessato d’ insistere per la restaurazione 
degli ordini giudiziari francesi , restituì alla Toscana 
i tribunali di prima istanza, una corte regia e una 
corte di cassazione , la pubblicità dei.giudizi criminali 
e il pubblico ministero , con altre istituzioni del fran- 
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cese regime già abolite nel 181 'r. Trasferì in un corj)o 
di carabinieri le funzioni esocutivT esercitate dai 
birri. 

Ma più (li tutto fecero salire Leopoldo II in faina 
di princijie liberale gli jnstaurati congressi scientifici 
e gli sludii ampliati. , 

Acconsenti alla domanda del principe di Canino , 
di cominciare in Toscana adunanze scientifiche a si- 
militudine di quelle che costumavano in altri pacsi^ 
dalle quali però le scienze morali e politiche erano 
bandite. E la prima di queste adunanze si tenne in 
Pisa nell’autunno del 1839, e un’altra con apparato 
straordinario a Firenze nel 1841. — Presidente del 
congresso fiorentino fu Cosimo Ridolfì, il quale dopo 
il rifiuto della chiave ritiratosi alla villa sua di Me- 
leto > aveva fondato colà un istituto agrario, decan- 
tato j)cr tutta Italia. In questa solenne occorrenza , 
Ridolfì si rimpaciò coi granduca, e, dopo il rimpa- 
ciamento, entrò in corte aio del principe ereditario , 
lodato di ciò da alcuni liberali che meglio a lui che 
ad altri vedevano affidata la educazione del futuro 
rettore, biasimato dai più. 

Lusingato dagli elogii della scienza , decorato dal- 
l’ Inghilterra dei diploma di dottore dell’ università 
d’ Oxford, Leopoldo II ambi raccogliere in Toscana 
illustri sapienti italiani senza badare alle loro opinioni 
politiche. Fece professore nell’ osj)edale di Santa Maria 
Nova a Firenze Bufalini; nell’università di Pisa 
Begnoiì , Matteucci e Puccinotti , tutti esuli dagli stati 
del Papa ; diede la cattedra di astronomia a Pisa al 
sommo Mossotti , esule piemontese. Allargò le facoltà 
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nelle due università di Pisa e di Siena; ammesse 
r insegnamento dell’ economia politica e della filosofia 
,del diritto. 

Quesle riforme, comunque laudabilissime, iìoiì jior- 
tavano rimedio alla piaga della Toscana: lasciavano 
in piede la sbirrocrazia. La riforma dei tribunali (kiva 
guarentigie contro l’arbitrio dei giudici, ma l’arbi- 
trio dei processi economici lasciava al presidente del 
buon governo; afiìdava al pubblico ministero la difesa 
dell’ordine, ma l’istruzione dei processi e la cura 
delle carceri lasciava agli ufliciali di polizia ; istituiva 
la corte di cassazione per mantenere unità d’interpetra- 
zionc nella legge, ma non toglieva la solita confusione 
legislativa. L’istituzione del corpo dei carabinieri sop- 
primeva li sbirri e i bargelli 4 ma sbirri e bargelli 
sotto titolo (T agenti e d’ ispettori dirigevano in eiascun 
ufiii !io di polizia le operazioui dei cambinieri. La ri- 
forma universitaria istituiva eiittedre di scienza della 
legislazione, ma nessuna osservazione sulle leggi era 
tollerata nella stamiM, e a me che spiegando il di- 
ritto patrio' credeva del mio istituto doverne ricercare 
le ragioni , il ministero più volte ne fece rimprovero, 
avvertendomi il principe non avere inteso che i pro- 
fessori dell’ univei’sità edueassero legislatori , ma so- 
lamente buoni causidici. 

Queste riforme inoltre, invece di diminuire l’anarchia 
amministrativa, l’avevano accresciuta. La creazione di 
nuove soprintendenze , fra le quali una soprintendenza 
eomunitativa che diede il colpo di grazia ai municipii , 
faceva sentire più che mai gli inconvenienti dei mi- 
nisteri speciali. E i soprintendenti componevano un 
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consiglio ex-kqe , o come si direbbe una camarilla, 
la quale aveva fatto centro nella segreteria intima 
del granduca, tenuta in palazzo Pitti dall’avvocato Carla 
Felici. Ondechè non uno, ma due erano i governi; 
il governo di palazzo-vecchio, dove risiedeva il mi- 
nistero ollìciale , e il governo di palazzo Pitti , ritrova 
dei soprintendenti. Anche dopo la morte di Fossom- 
broni il ministero , seguitando la tradizione della po- 
litica addormentatrice, incocciava per ogni riforma 
che molinasse il granduca. 1 soprintendenti al con- 
trario lo spingevano a novità, e non facevano altro 
che dire degl’ inciampi che alla buona volontà di lui 
opponesse il ministero. Nate fra questo tiratira, le 
riforme portavano l’impronta della contraddizione, e 
riescivano aborti; davano nell’applicazione motivo a 
querele giuste che domandavano riparo ; e i ritocchi 
fatti dalla mano del ministero, che quando si trat- 
tava di correggere la riforma aveva naturalmente il 
disopra sui soprintendenti , le peggioravano anziché 
migliorarle. Era un fare e disfare all’ autorità inde- 
coroso, e nocevolissimo alla finanza in sussidii, in 
pensioni, e in molte inutili spese sprecate. 

Tuttavia questo rimestìo, e queste contraddizioni 
erano assai meglio che la perfida logica dell’ immo- 
bilità fossombroniana. Nelle pubbliche discussioni dei 
tribunali il popolo s’invogliava a vita parlamentare; 
le nuove cattedre educavano a civile sapienza la gio- 
ii ventù; intrecciavano i congressi scientifici santi le- 
ll gami di fratellanza namnale. 
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Oltre, la letteratura, la filosofia civile e le tenui 

\ 

larghezze; sfuggite all’ aiiiininistrazione di I^eopoldo li, 
conferirono, all’ educazione politica ' della Toscana le 
fratellanze segrete. 

Si sa che il carbonarismo, setta politica nata nelle 
Calabrie ai. tempi della invasione franeese, e dapprima 
volta contro lo straniero francese, dipoi contro lo 
straniero austriaco, apparecchiò i movimenti costitu- 
zionali di Napoli e del Piemonte negli anni 4S20 e 
4821. Questa fratellanza» si distese ancora in Toscana, 
dove però non fece alcun moto : nò delle congreghe 
0 i^eiìdite , come si diceva , che quivi tenne , varrebbe 
' la pena di fare menzione , se lo stratagemma con- 
sigliato da Fossombroni per quelle s\entare , non 
avesse occasionato il suicidio di Francesco Benedetti, 
giovane di robusto sentire , autoie a vento tt’ anni 
d’ un volume di buone tragedie. 
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Jnterceltata la corrispondenza dei carbonari toscani 
coi carbcìnari di Napoli , il bargello di Firenze do- 
mandò al ministero autorità a procedere con tutto 
rigore ; al quale Fossorabroni , col suo consueto ri- 
sino rispose , doversi trattare il carbonarismo fioren- 
tino come una ragazzata, e a scombuiarlo bastare 
r invio di quelle lettere ai rispettivi nomi col visto 
della polizia. Benedetti, uno degli ammoniti per questo 
modo, cercò riiugio appresso un amico, il quale 
avendoglielo per viltà negato , tanto il freddo dell’a- 
micizia . e il ruinan' della fortuna patria accorarono 
queir anima onesta e sdegnosa, che sventuratamente 
non seppe resistere alla tentazione del suicidio. 

Dopo la rivoluzione francese del 30 si tennero 
pratiche fra i liberali di varie città dell’ Italia cen- 
trale ; e una rivoluzione come quella avvenuta a 
Modena e a Bologna nel febbraio del 31 , doveva 
scoppiare la sera del giovedì grasso di quell’ anno al 
teatro della Pergola in Firenze , per chiedere la co- 
stituzione al granduca. Erano implicati nella cospira- 
zione alcuni napoleonidi; passava per esserne capo 
Guglielmo Libri tornato da Parigi dopo le tre gior- 
nate , il quale intorno alle intenzioni liberali del go- 
verno di Luigi Filippo teneva pubblicamente propositi 
rassicuranti. Il movimento concertato mancò , e la 
consueta sequela delle recriminazioni dei capi contro 
i minori aderenti , e dei minori aderenti contro i capi 
gli timnc dietro. Un anno dopo parte dei liberali to- 
scani si ordinava nella nuova fratellanza che si chiamò 
La Giovane Italia. 

Le origini di questa associazione si ricongiungono 
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ai pensieri che avevano informato l’ Jndkalore livor- « 
)me. Dissi già die a compilare questo giornaletto 
s’ erano uniti , henclic con notevoli discrepanze , Guer- 
razzi e Mazzini. Dopo la soppressione àeW Itidicalore, 
Mazzini aveva preso a scrivere neW Antologia , tir- ^ 
mandasi Un italiano. Nel 50 venne in Toscana, e 
insieme con Carlo Bini si recò a visitare Guerrazzi 
rilegalo a Montepulciano, per avere reso, in libera 
orazione letta a una accademia di Livornot, omaggio 
di funebri lodi arcolonnello Del Fante, prode guer- 
riero dell’ armata napoleonica, c gloria livornese. 1 
fondatori del defunto Itidicatore convennero a più au- 
daci disegni. 

11 comitato centrale della Giovane Italia prese- 
stanza a Mai-siglia dove Mazzini si trasferì , costretto ^ 
esulare. La nuova associazione diede il primo segno 
di vita nella lettera a Carlo Alberto, con cui Mazzini 
invitava questo re a lavare la macchia del ventuno, 
prendendo l’ impresa dell’ unità e dell’ indipendenza 
d’Italia; trovato l’orecchio regio sordo all’ invito; % 
alzò bandiera repubblicana. , 

La Giovane Italia si proponeva doppio fine; fare 
opera d’ apostolato dando pubblicità .ai suoi principii j 
nel giornale avente il titolo di Giovane Italia che si ’ 
stampava a Marsiglia , e si spandeva clandestinamente , 
in Italia : creare una forza materiale sulliclente a ro- 
vesciare i governi oppressori d’ Italia , ordinando i ‘ 
suoi allìliati in decurie e centurie , imponendo a cia- 
scuno obbligo di provvedersi di schioppo , e d’ un • 
dato numero di cartuccie , sottomettendo i militi sem- 
plici ai decurioni, i decurioni ai centurioni, i ccn- 
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turioni ai comitati , e tutti i comitati della penisola 
al comitato di Marsiglia, il quale avrebbe giudicato 
del tempo c dei modi detrazione, e dato il sègnale 
della battaglia , e costituito il governo provvisorio 
della rivoluzione. 

Nè r uno nè 1’ altro divisamento riescirono alla 
nuova fratellanza, e male al vero s’apporrebbe qua- 
lunque avvisasse che i socii della Ornane Italia con- 
venissero ^ei principii professati da Mazzini, come 
pure che le legioni clandestinamente iscritte rappre- 
sehtassero realmente la forza materiale che la loro 
cifra numerica poteva far credere. 

Mazzini proclamava articoli di fede della Giovane 
Italia , r alleanza del principio politico col principio 
religioso; una sintesi religiosa nuova fondata sulla 
credenza a Dio e al popolo; 1’ unità italiana inizia- 
trice della futura unità europea. Ristretto era il nu- 
merò dei socii cui questo credo andasse a sangue. 
Piaceva in Livorno a Pietro Bastogi e ad Enrico 
Mayer; l’uno ricco negoziante che durante l’agita- 
zione della Giovane Italia quasi tutte le domeniche 
si recava a Pisa , e gli studenti suoi amici invitati a 
patriottici banchetti soleva inebbriare degli spiriti 
mazziniani; l’altro cultore illustre di discipline peda- 
gogiche , che al nascere della Giovane Italia s’ era 
gettato a corpo perduto nella cospirazione, e aveva, 
con suo pericolo , in rapida escursione, seminata di 
comitati l’Italia centrale. Rideva del credo mazziniano 
Guerrazzi, stimato la testa forte del partito, e la 
prima volta che lo avvicinai , avendogli fatta profes- 
sione ancora io di teoriche politico-mistiche alle quali 
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m’ inclinavano il temperanjento entusiasta , l’età gio- 
vanissima , e gli studii filosofici , mi diceva parergli 
tutti noi pastori d’ Arcadia , egli andare per diversa 
via, e diverse vie condurre a Corinto. Carlo Bini 
protestava in quelle teoriche non capirci nulla, e 
parlava di Mazzini come d’ un bu<m figliuolo che 
scambiava la realtà colle larve dorate della sua fan- 
tasia, c la sola cosa che non gli perdonasse era la 
pretensione di voler dirigere il movimento italiano 
stando fuori d’Italia, perchè diceva: non può go- 
vernare la nave chi non c’ è dentro. Insomma la 
Giovane Italia , lontana dall’ essere società di credenti 
stretti allo stesso simbolo religioso e politico, come 
il giornale di Marsiglia voleva dare ad intendere, 
era , come le altre società politiche che 1’ avevano 
preceduta, coalizione d’interessati alla rivoluzione, 
ai quali l’ idea negativa del rovesciamento dei governi 
attuali serviva di ncs.so sociale , senza eurare nè qu:ili 
fossero le opinioni loro sugli ordini da sostituire , nè 
tanto meno quale la loro credenza religiosa. 

Sotto il vessillo di Dio e del popolo gli atei sten- 
devano la mano ai deisti; e nella formula indefinita 
d’unità, i partigiani dell’ unità franeese stavano in- 
sieme coi partigiani dell’unità federale. Guerrazzi era 
federale. Il mazzinismo, ossia la dottrina teologieo- 
politica di Giuseppe Mazzini, contava nell’ associazione 
per minima frazioneella. 

E come per far gente non si riscontravano le opi- 
nioni al simbolo di Marsiglia , cosi non si badava 
gran fatto alle attitudini militari degli individui che 
dovevano formare il corpo belligerante. 
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Capi di decurie e di centurie erano gli addetti alla 
setta più considerati per condizione civile ; conti , 
marchesi , ricchi possidenti , avvocati , dottori di legge 
e di medicina, i più a gucrn'schi studi stranieri; 
nè per l’ ammissione del milite si consultavano le 
forze fisiche deU’afliliato , il suo coraggio, la sua 
virtù; e ho veduto io uno stronco pauroso prestare 
giuramento alla società militante. Cosicché si sarebbe 
sfati freschi il giorno che l’esercito clandestino avesse 
dovuto irrompere in arme, e ognuno fare da soldato 
0 da capitano davvero. 

Frattanto Mazzini annunziava all’ Europa migliaia 
di apostoli annali, impazienti di battaglia; e molti 
fra i capi locali ragguagliato a questi vanti il pove- 
rume del personale a loro noto, si consolavano figu- 
randosi essere il luogo che conoscevano una eccezione, 
e la faccenda procedere altrimenti in tutti gli altri 
luoghi. Ed è sempre così in tutte le imprese di co- 
spirazione; sempre la stessa storia delle migliaia di 
combattenti imaginari, e dei conti fatti per ciascua 
paese su quello che sente dire dell’ altro. Le cospi- 
razioni messe su, e timoneggiate dai fuoruscili hanno 
poi questo di peggio; che in esse è più che nelle 
altre dilficile il rinsavire dei capi alla scuola dell’es- 
perienza. I fuorusciti cui prende il maltalento di so- 
vrastare al movimento della patria, e tenerne in 
I mano le redini, si fanno un regno fantastico, e 
partecipano ai fascini, alle illusioni e .alle caponaggini 
incorreggibili dei regnatori; considerano come poste 
nel loro imperio ogni città , ogni provincia dove hanno 
due 0 tre corrispondenti; vantano forze supposte; 
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attirano cogli improvvidi vanti sugli amici di dentro 
la persecuzione; si fanno piedestallo delle vittime 
della loro inconsideratezza e dar liberi paesi, in cui 
vivono sicuri, proclamano ai fratelli in pericolo fecondo 
il martirio. La Carboneria almeno stringeva in comu- 
nione di pericoli capi e sottoposti; nè faceva insano 
miscuglio di pubblicità , e di cospirazione. 

Nondimeno a Mazzini su cui ricade la maggior, 
colpa di questo erroneo indirizzo dato per la Giovane 
Italia alle fratellanze politiche italiane , debbonsi lodi 
per alcun bene che fece, non come fuoruscito ordi- 
tore di cospirazioni impotenti c sacrificatrici , ma come 
letterato propugnatore di spiritualismo.. Lo spiritlia- 
lismo cattolico di Manzoni, di Tommaseo, di Rosmini 
non faceva effetto sulla gioventù delle nostre uni- 
versità , comechè nell’ opinione liberale cattolicismo 
suonasse inquisizione. Migliore fortuna dopo il 4830 
incontrarono i sistemi neo-religiosi francesi; e nel 
4832 s’era formata fra gli scolari di Pisa una chie- 
suola sansimoniana. A questo nuovo movimento 
d'idee diede aiuto la parola mistica e ditirambica di 
•Mazzini; nè fu piccolo servigio, poiché se è suprema 
sventura per una nazione perdere lede alle verità 
ideali , ogni sistema^ comunque imperfetto, che al re- 
cupero di quelle la riavvicini, si vuole noverare fra 
gli aiuti più gagliardi al di lei risorgimento apprestati. 


CAPITOLO Vili. 


FRATELLANZE SEGRETE. — Cotltinuazione. 


Facevano in Toscana coftcorrenza alla Giovane 
Italia due altre ^tte: il Carbonarismo riformato e i 
Veri Italiani. 

I Carbonari riformati tenevano la sede a Pisa , e 
Carlo Pigli, professore di fisiologia e parlatore elo- 
quente primeggiava fra quelli; dell’ antico carbona- 
rismo avevano mantenute le solennità dell’iniziazione , 
onde colpivano le immaginazioni popolari più che la 
Giovane Italia, colla quale del rimanente consentivano 
nel meditato rovesciamento dei governi costituiti. 

I Veri Italiani dipendevano da un centro di fuor- 
usciti ; contavano molti affiliati fra gli israeliti ; Carlo 
Guitiera, córso , giovane d’ ingegno svegliato , ne te- 
neva in Toscana da Livorno le fila. 

Quando il presidente del buon governo stimò op- 
portuno mettere le mani in questo lavorìo segreto. 
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si fecero con parzialità manifesta due catégorie di 
processabili, destinando gli uni alla procedura ordi- 
naria del crimenkse, gli altri a temporaria e mite 
detenzione ad arbitrio di polizia. Patirono il processo 
ordinario Enrico Montucci ed altri del comitato della 
Giovane Italia di Siena , calorosamente difesi dall’ av- 
,vocato Cesare Capoquadri , che non potè impedire la 
loro condanna, prima ' commutata e di poi graziata 
dal principe ; patirono il processo ordinario Carlo 
Guitiera , Luigi Balzano , con altri livornesi implicati 
nei Veri Italiani, condannati anch’essi ^er crimenlesè, 
e in seguito graziati del tutto. E si nell’ uno come 
nell’altro processo molto nocque alla reputazione di 
Francesco Forti, allora sostituto dell’avvocato fiscale, 
il sapersi che le conclusioni in pubblica udienza lette 
da questo erano state scritte da lui. — Patirono de- 
tenzione di poco più di quattro mesi, nei forti di 
Livorno e di Portoferraio , Salvagnoli , Venturi , An- 
giolini , Guerrazzi , Tolomei , Bini , Agostini , Contrucci, 
Franchini. — L’ abate . Contr ucci , legato alla Giovane 
Italia di Pistoja , e autore d’ un catechismo liberale 
a dialogo che stampalo alla Macchia* aveva fatto • 
molto chiasso, tradusse durante la prigionia in. ele- 
gante dettato le confessioni di S-t’ Agostino ; Bini com- 
pose la maggior, parte degli scritti in prosa- e in versi 
pubblicati dopo la sua morte; Guerrazzi finì V Assedio 
di Firenze, Mentre il govèrno toscano faceva queste 
vittime candite, come spiritosamente le chiamò.^ Sai- - 
vagnoli , i processi ^ della Giovane Italia . grondavano 
sangue in Piemonte. 

Colle carneficine piemontesi e.coll’ infelice successo 
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della spedizione di Savoia , tentata da Mazzini nel 
febbraio del 1834, svanirono le speranze d’imminente 
riscatto che le fratellanze politico-militari per noi 
menzionate avevano fatte nascere. 

E i fuorusciti per qualche anno si Irattcnncn) dal 
macchinare moti inconsiderali , e più utilmente usa* 
vano la mesh» libertà deU’esiglio. Andavano i chia- 
mati a professione di milizia dove per libertà si pu- 
gnava: Dorso di Carminati, Niccola Fabrizii, i fra- 
telli Durando all’ armata costituzionale di Spagna , 
Garibaldi a Montevideo dove raccolse quella legione 
italiana che in fama dipoi risuonò d’ eroismo. Filo- 
sofavano Mamiani a Parigi , Giol)erli a Brusselle. 
Scrisse le sue memorie, e un utile libro d’insegna- 
menti militari, il generale Guglielmo Pei>e. Tom- 
maseo, costretto a lasciare la Toscana dopo la sop- 
j)ressionc dell’ Antologia , mandò fuori da Parigi no- 
tevoli opere in versi e in prosa, fra le quali quella 
col titolo di Scritti inediti del padre Savonarola, capo- 
lavoro di satira politica, di filosofia e di stile. Maz- 
zini scriveva articoli di letteratura c di filosofia po- 
litica nelle riviste francesi e inglesi , prese cura d’un 
istituto di beneficenza per l’istruzione degli operai 
italiani raccolti in Londra^ concepiva un giornaletto 
italiano col titolo 1’ Apostolato. — Una rivista italiana 
col titolo r Italiano , alla quale i più illustri ingegni 
deir emigrazione diedero mano , uscì pure per breve 
tempo in luce a Parigi. 

£ in Toscana, rotti i legami artificiali e restituito 
r apostolato alle ispirazioni locali , le fratellanze 
. segrete cessavano d’ essere monarchie segrete , e 
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t)i’dinandosi per vincoli spontanei, città per città, * 
intorno agli uomini che avessero saputo ispirare 
maggior fiducia per intelligenza e virtù , diven- 
tavano per cosi dire altrettanti Comuni della ri- 
voluzione. Non si pensava a chiamare il popolo 
alle armi per idee che ancora non capiva; si pen- 
sava a iniziarlo alla coscienza dei suoi interessi e dei 
suoi diritti; si pensava a far sentire all’ italiano l’ita- 
liano, all’uomo l’uomo, e in quest’apostolato pre- 
paratore r operosità delle fratellanze indipendenti fu 
inara vigliosa. In ogni città era un gruppetto di li- 
berali che slava al giorno delle pubblicazioni di con- 
trabbando , si manteneva in relazione col gruppetto 
delle città vicine , provvedeva ai perseguitati di passo 
raccomandati , come si diceva , dagli amici , s’ inge- 
gnava d’ infiltrare per via di scritti , di colloqui , di 
riunioni l’idea liberale nelle plebi. E la plebe di 
Livorno era fra le plebi toscane quella in cui la re- 
ligione della patria contasse più ardenti devoti. Nel 
quartiere detto della Venezia, un buon numero di 
popolani tenevano riunioni ogni domenica per leggere 
qualche scrittura liberale. Soprastavano colà fin d’al- 
lora due capi-popolo, le dissensioni dei quali molto 
nacquero dipoi alla democrazia livornese , — Giuseppe 
Federighi ed Enrico Bartelloni. Quest’ultimo (di cui 
v’Eclremo à"~suo luogo l’ intrepidezza e il tragico fine) 
era un sjilumaio, soprannominato il Gallo, traca- 
gnotto , bronzino , d’ occhio scintillante , di voce soave, 
entusiasta d’ Italia e di libertà , sull’ animo dei com- 
pagni potentissimo. Mi pare di vederlo entrare a passi 
muti nella mia stanza, quando credeva che ci fosse 
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qualche cosa da fare per la santa causa, oSrìre sè 
e i suoi alle imprese più arrischiate, lasciarmi con 
certa stretta di mano che diceva più di qualunque 
parola. 

l liberali del 21 avevano introdotto in Toscana le 
scuole di mutuo insegnamento; nel periodo che suc- 
cesse alla Giovane Italia "vi furono introdotti gli asili 
d’ infanzia , ai quali da principio , per essere perse- 
guitati dai preti, convenne dare opera celatamente. 

Istigatrice alla fondazione degli asili fu Matilde 
Calandrini ginevrina, discendente d’ una delle fa- 
miglie lucchesi che per avere nel secolo XVI abbrac- 
ciata la riforma erano state costrette a esulare. Sog- 
giornava a Pisa per salute ; disegnò trapiantarvi gli 
istituti educativi della sua patria; trovò compagno 
all’ opera santa Lu igi Prass i , repubblicano d’ antica 
stampa , liberale del 99 , uomo di giovani affetti sotto 
la veneranda canizie. Non potendosi aprire scuole 
senza licenza , e sapendo che se l’avesse chiesta per 
gli asili gli sarebbe stata negata. Luigi Prassi tenne 
il primo asilo infantile in casa sua, dove non osando 
la polizia violare il domicilio d’ uno dei più rispettati 
cittadini di Pisa , la tolleranza potè essere interpretata 
per Licita approvazione, e questi benefici istituti 
prendere piede quasi di sotterfugio in Toscana. Quelli 
infra i liberali che stimarono doversi occupare degli 
asili non tanto per aiutare alle classi inferiori, quanto 
per occasioni che acquistavano di comunicare col po- 
polo e di mostrargli colle opere amici suoi gli amici 
di libertà , si stringevano in fratellanza che da Pisa 
si distese, e nel resto della Toscana e in altri paesi , 
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fratellanza ■itr>'coi s‘ iffcontrarono', 'con Prassi , Don 
Ferrante, ■ Aporli di Crcrnona , Enrico Maycr di Li- 
vorno , Carlo Torrigiani di Firénzè , Andréa ‘Biiovi 
■ di Bologna , Lorenzo' Valerio di Torino , nomi illùslri 
per intellètto di ■ caritù. Prassi mancò. nel 1858 e 

- fu - commovente vedére diétrò'al fèretro del fondatore 
degli asili toscani accalcarsi- moltitudine 'grande di 
popolo, malgrado il -divieto delle accompagnature fu- 

. nerarie, e un coro di singhiozzi' accompagnare Ik 

- mesta òràzione 'che 1’- avvocato Antonio Dell’ Hoste, 
' interprete degno del lutto comune, proferì sulla 
^ tomba del’ benemèrito’ sepolto nei chiostri della' chiesa 

di S. Francesco. Un cupo' timore accresceva la- pre- 
■■ sente mestizia, il 'timore, che in quella’ vita preziosa 
si spegnesse pure_ quella- degli istituti • popolari na- 
scenti. Se non che Dio che non abbandona 1’ opera 
sua> dava successore a Luigi Prassi nella cura degli 
asili Pisani Lorenzo Ceramèlli , uno di quegli ubmrbi 
privilegiati che al calore degli’ affetti uniscono' la 
^majturità dei consi^^^ tenacità dei propositi, e 
-ché.^aiutìto ^pratirttó egrègio figlio del tón- 
datoref m»ntOTne;quegli asili' all’ altezza della loro 
'prima reputazione. « 

Matilde Calandrini apparteneva a quella' còmu^^^ 
detta evangelica, la quale si fa segnalare per caldezza 
"religiosa ai nostri tempi straordinaria. '•Rispettava le 
‘convinrioni religiose differenti dalla sua-, nè si valeva 
^ delle, scuole infantili -come argomento .di propaganda 
protestante , seCoiidochè mormoravksi ' in' sag’rè’stia 
Ma fra quelli che d’ accordo' ‘cori lei’ a èducàrè il 
popolò s’ adoprava'no, ’i più erano uemini' Imbcvriti 
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nella filosofa del secolo XVIII , indifferenti in materia 
di religione quantunque battezzati cattolici, e su 
questi il contatto di quell’ anima ardente di zelo cri- 
stiano generava, effetti singolari. Soleva la Calandrini 
a cert’ora di sejra fare il suo. culto domestico, con- 
sistente nella lettura della Bibbia e in una preghiera 
per lei ad alta voce proferita secondo la viva detta- 
tura del cuore. A chi ivi si trovasse era impossibile 
udire quegli accenti d’ anima credente, senza esserne 
scosso, e senza ripensarli dopo. fra sè; e più d’uno, 
nei momenti che la creatura sente la sua infermità 
e il bisogno della . preghiera , a quelle rimembranze 
s’ accese d’ affetto religioso , c dall’ indifferenza ritornò 
a fede cristiana. Così dalle. fratellanze educative mos- 
sero le prime fratellanze religiose toscane. Gli evan- 
gelici toscani tenevano riunioni di pregliiera; s’ado- 
pravano alla diffusione delle scritture tradotte in vol- 
gare: il conte Pietro Guicciardini, della famiglia del 
-grande storico fiorentino , spiccava fra i convertiti. 

Da vari anni dimorava in Toscana, nella villa di 
S. Gerbone presso Figline, l’abate Raffaello Lambru- 
schini di Genova, del quale avvenne far parola a 
proposito della Guida deW Educatore per lui scritta, e 
pubblicata da Vieusseux. 

Lambruschini, benché prete, professava liberalis- 
sima filosofia, della quale avendo fatta la difesa in 
una lettera al cardinale suo zio , noto per audacie di 
oscurantismo, ne aveva ricevuto questa risposta secca 
secca: — C’eft du Latueutiais, — L abate Raffaello non si 
dichiarava avverso al cattolicismo, anzi stimava doversi 
oombattcrc in • Italia il cattolicismo farisaico della corte 
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di Roma a nome del cattolicismo cristiano ; riteneva * 
però necessaria una riforma radicale nella chiesa ita- 
liana, e dava colpa al concilio di Trento delle divisioni 
presenti, proponevasi scrivere una grande opera teo- 
logica per mettere in^ luce le vere tradizioni della 
chiesa universale , e fare con (juella sjmrire molti ma- 
lintesi fra protestanti e cattolici. I ijuali sensi fami- 
liarmente manifestali gli davano grandissimo eredito 
nella fratellanza evangelicii , che in lui s augurava il 
futuro banditore della riforma religiosa italiana. 

Fra quelli che s’ ingerirono e di scuide e di propa- 
ganda evangelica , alcuni ebbero torto di mostrare di- 
sprezzo per le quistioni politiche , avvisando che gli 
asili d’ infanzia, e le bibbie del Diodati basterebbero a 
restituire al popolo italiano viUi di lilierUi. Ma il peg- 
gior male' lo facevano i liberali che mettevan in di-% 
leggio ogni maniera di operosità che non fosse il sorgere 
in armi della nazione e sdegnavano prendere parte 
a tutte queste salutifere istituzioni popolari. Gli oziosi 
che screditano V azione possibile col vanto detrazione « 
impossibile sono più dannosi in Italia che gli operanti 
.dalle corte vedute: perchè il nostro maggiore ostacolo 
a rigenerazione è V infingardaggine , la quale non è 
mai cosi dillicile a essere vinta, come quando prenda 
sembianza d’idolatria del grande movimento. 
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FRATELLANZE SEGRETE. — Conlimazione . 


Verso il 1840 le fratellanze politiche ricaddero nel 
^ governo dei fuorusciti. 

Bologna era fra le città d’ Italia quella che con più 
diligenzii seguisse i movimenti della scienza sociale 
francese. Un gruppo di liberali bolognesi , alcuni dei 
• quali , dopo le vicende del 31 , avevano passato esuli 
qualche tempo in Francia, manteneva corrispondenza 
cogli amici rimasti a Parigi , si faceva informare dei 
libri, dei giornali, delle lezioni risguardanti ai pro- 
blemi sociali, discuteva questi problemi in riunioni 
private; eranvi in queste riunioni razionalisti c neo- 
cattolici , partigiani della libera concorrenza e dell’or- 
dinamento del lavoro , s’accordavano tutti nella brama 
del riscatto italiano. E come desiderassero stringere 
fratellanza fra i liberali più noti di ciascuna provincia 
d’Italia, non cogli intendimenti e le formalità delle 
antiche sette, ma col fine d’aiutarsi a promuovere da 
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per tulio, come si potesse, l’educazione del popolo, 
mandarono Rodolfo Audinot a Parigi , onde con Teren- 
zio Mamiani e Filippo Canuti , uomini molto consi- 
derati fra loro, s’intendesse a colorire questo disegno. 
Mamiani infatti prese a cuore l’impresa, e nel 1859 
pubblicò un libretto intitolato : Nostro, parere intorno 
alle cose italiane , che era come il programma di que- 
sta nuova azione. — Mamiani non condannava la ri- 
voluzione violenta, ma non la vedeva possibile se non 
nel regno di Napoli, e teneva senza scusa in faccia 
all’Europa l’inerzia di quella forte popolazione meridio- 
nale; non mostrava preferenze per tale più che per tal 
altra forma di governo libero, purché fruttasse l’indipen- 
denza italiana ; aggiungeva però la forma monarchico- 
costituzionale meglio che la repubblicana convenire al- 
l’Italia, finché questa forma fosse pur quella delle grandi 
nazioni libere d’Europa, ringbilterra e la Francia. Pro- 
poneva modi preparatori d’ insurrezione : i.° L’emcn- 
dixzione di sé; 52.* Li carità operosa nel popolo; 

3. ® L’istruzione morale e intellettuale d’esso, popolo ; 

4. “ La convezione del clero alle idee liberali. Insieme 
a questo libretto fece circolare un altro librettino lito- 
grafato che conteneva più specificate le istruzioni tigli 
italiani per l’azione preparatoria. 

In quel mezzo alcuni de.gli uffìziali italiani combat- 
tenti nell’ armata costituzionale di Spagna, avvisando 
il suolo italiano prestarsi a guerre di bande come 
quelle per cui gli spagnuoli cotanto si segnalarono , 
fondavano una società segreta detta La Legione italiana, 
col fine di raccogliere buon numero di guerrieri da mon- 
tagna che al cenno dei capi lasciassero le loro case, e*si 
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recassen) sopra diversi punti dell’Appennino , dove si 
doveva ordinare 1’ azione. La Legione italiana non vo-^ 
leva come la Giovane Italia cominciare la rivoluzione 
I dalle città ; non poneva fede nei proclami ; s’augurava 
I favore popolare all’idea dell’unità italiana, meglio dal 
^ primo rovesciamento di dogane fra stato e stato, fatto 
da una banda vittoriosa, che dalla più eloquente scrit- 
tura. Niccola Fabrizi , fuoruscito modanese , fermò il' 
centro di questa cospirazione a Malta, e passando di 
i Livorno, persuase Leopoldo Ruschi medico e Costan- 
tino Razzetti tenente a propagarla in Toscana. Io ac- 
consentii a far parte del comitato di Pisa, quantunque 
con pocji fiducia nell’impresa. — Si trattava consa- 
crarsi ai pericoli , e quando altri generosi s’esponevano, 
mi sarebbe parsa viltà fuggire la comunione del sa- 
crifizio. ^ 

Mazzini procedeva egualmente avverso e all’azione 
educatrice di Mamiani , e a quella tutta militare di 
Fabrizi. Rivoleva la Giovane Italia in corpo e in anima; 
e risaputo il nuovo agitarsi , tentò gli antichi amici 
per indurli a rialzare la bandiera caduta in Savoia; 
tentò Enrico Mayer fra gli altri , al quale , andato a ^ 
Roma in qu^ tempo, la corrispondenza con Mazzini , 

/ sospettata dal governo pretesco, fruttò vari mesi di 
prigionìa in Castel Sant’Angelo , che senza potenti in- 
l tercessioni sarebbe' durata chi sa quanto. 

> Sopraggiunsero i casi d’Oriente, per cui la guerra 
si diceva imminente. I comitati di Malta , di Parigi , di 
' Londra s’accordarono allora tutti a spingere gli amici 
j di dentro agli apparecchi di violenza, e quest’ impulso 
( una volta comunicato continuò dopo la caduta del mi- 
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nistero Thiers , colla quale le probabilità di guerra 
svanivano. ' " ’ 

Nel 4842 i fratelli Atliliò ed Emilio Bandiera, ufll- 
ciali nella marina austriaca, scrivevano a Mazzini sen- 
tire ardentissimo l’amore della patria, avere convcr-’ 
tito molti loro compagni alla fede italiana, offrire tutte 
le loro forze alla cospirazione di cui lo supponevano 
capo. Aexjuisto tanto prezioso quanto insperato; ne mai 
invero la cospirazione dei fuorusciti possedè ele- 
mento di forza , come questo che ritrovava nel seno 
delle forze nemiche. I Bandiera entrarono inoltre in 
comunicazione col comitato di Malta. Fabrizi aveva 
abbandonata la prima idea contraria alla rivoluzione 
delle città , e s’accordava coi comitati di Parigi c di 
Londra a preparare sollevamenti , bande e spedizioni. 
— I cospiratori contavano principalmente sopra le Ca- 
labrie e le Romagne. ‘ 

In Toscana, nel 42, i comitati della Leijioìie ita- 
liana erano disciolti. Alessandro Cipriani, livorn ese», 
tornato nell’ estate di qxiell’ anno da un viaggio in ' 
Oriente, mi riferì lo stato delle cose come lo aveva 
appreso dalla viva voce del comitato di Malta, e m’im- 
pegnò a rimettermi all’opra seco lui. Egli aspettava 
istruzioni; e doveva, dietro queste, recarsi a Venezia 
per intendersi con persona molto importante clic non 
gii era stata nominata, ma che seppe dipoi essere uno 
dei fratelli Bandiera. Cipriani ricevè effettivamente per 
la posta una lettera da Malta al suo indirizzo , con 
dentro un’altra sigillata ad un indirizzo a lui ignoto. 
Gli si dicevano nella prima ctise insignificanti , e lo 
si pregava tenere la seconda presso di sè , finebè 
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quello a cui andava non fosse venuto a prenderla. 
Nuovo al gergo della cospinizione, non s’awide esser 
questo un artifizio per risparmiargli persecuzioni nel 
caso chela lettera fosse aperta; prese l’ ingiunzion&v 
sul serio;. non apri rinchiusa sigillata, c ammirato . 
del non ricevere le promesse istruzioni; ritornò a Malla.^ 
in primavera a vedere da sè che cosa era statò. Co- 
nobbe colà il malinteso, i progressi della congiura,, 
l’imminenza della rivoluzione che si diceva fermata 
pel mese di luglio nel regno di Napoli e nelle Roma- 
gne: tentò, ritornato, riparare con attività straordina-^ 
ria al tempo perduto ; ci mettemmo in moto per rac- 
cogliere denari , dei quali il comitato direttore pativa 
scarsezza, e che dicevansi necessarii sopratutto j)er 
far venire gli ufliciali di Spagna che dovevano ordi- 
nare la guerra di bande. , 

11 colonnello Ribotti, per bravura dimostrata nelle 
guerre di Spagna reputa tissimo, crasi incaricato pen- 
sare alla scelta e^ al .trasporto di questi uflìziali. Ma . 
prima di mettere ip rischio uomini onorati che s’aflide- , 
rebbero’ alla aua parola , volle toccare da sè la solidità j 
dell’ impresa percorse sotto nome simulato il torri- ^ 
torio delle Legazioni; passò a Bologna in rassegna pa-^ 
rewbie n)igliaia, dei militi futuri che, in mezzo al^ 
popolo; stilla pubblica piazza, i capi della congiura lo-.., 
cale gli fecero in un giorno di festa sfilare davanti 
riconoscibili a certi segnali ; nei colloquii con Alessan- 
dro^ Gipriani a Livorno, dopo questo viaggio, diceva 
gli apparecchi delle Romagne per numero e qualità di 
forze avere superato le sue espettative, e sovrabbon- ^ 
dare al bisogno. Reduce in Spagna per trasportare 
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immediatamente gli ufiìziali promessi, Ciprìani lo prov- 
vedeva del proprio della somma di 17,000 franchi 
a tal uopo richiesta. 

Contemporaneamente Livio Zambeccari, bolognese, 
tornava da Napoli dove i comitati delle Legazioni lo 
avevano mandato a vedere se le disposizioni del paese 
rispondessero ai ragguagli dei hiorusciti , e raccontava 
mirabilia ; diceva i capi della cospirazione convenuti da 
tutte parti del regno avere fissato il giorno dell’esplo 
sione; fra Napoli c Palermo gara di iniziativa, tanto 

l’ardore comune! E a compiere questo incantesimo 

di speranze compariva in quei giorni davanti a Livorno 
la fregata austriaca condotta dai fratelli 'Bandiera, e 
alcuni dei nostri li visitavano, e fra quell’eletta fa- 
lange marina tutUi di patrio affetto bollente si favel- 
lava di libertà, si facevano brindisi all’Italia, si can- 
tavano inni nazionali, come se la bandiera tricolore 
sventolasse già in luogo della bandiera gialla e nera 
sulle antenne nemiche. Le polizie non s’accorgevano 
di nulla per quanto il darsi da fare dei congiurati 
fosse visibile , e non accompagnalo da molta prudenza. 

Li fratellanza preparatricc del movimento non si 
chiamava nè Carbomriumo , nè Gmane Italia , nè 
Legione italiana; non imponeva formalità d’iniziazione; 
non faceva quislione nè di repubblica, nè di costitu- 
zione, nè di unità, nè di federazione; governi prov- 
visori in ogni paese sollevato ; e guerra ai domestici 
e stranieri nemici in nome d’Italia e di libertà. Tale 
il programma politico della cospirazione del 43. 

Erano preparati segnali telegrafici , perchè appena 
a Napoli levato il rumore, ne avessero annunzio le 
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Romagne , le quali non volevano sorgere senza la pre- 
cedenza del movimento meridionale, dubitando re- 
* stare, in caso diverso, esposte sole all’ intervento del- 
l’Austria. Zambeccari aveva detto giorno prefisso alla 
sollevazione napoletana l’ ultimo di luglio: ondechè 
tutto era disposto a sollevare il centro d’ Italia ai primi 
d’agosto. Ma le cime dell’Appennino non rosseggia- 
rono dei segnali desiderati; e i vapori napoletani con 
ansietà inelTabile dopo il trentuno luglio attesi a Li- 
vorno, arrivarono coll’usata insegna borbonica, non 
coi tre colori , come ce li eravamo augurati. I pas- 
seggieri interrogali del come avessero lasciato Napoli, 
rispondevano non esserci ombra di commozione. Bar- 
tolomeo Aquarone, spedito immediatamente dal comi- 
tato di Livorno a conoscere le cause dell’indugio, 
riferiva maravigliarsi gli amici di colà avessimo aspet- 
tata da loro la prima mossa , eglino invece aspettarla 
^ da noi, la rivoluzione a Napoli impossibile per le for- 
tezze alla città sovrastanti , comincierebbe nelle pro- 
vincie , dopoché però Romagna e Toscana avessero 
dato l’esempio. A queste dichiarazioni al tutto dilTe- 
I renti da quelle che avevamo intese testé da Zam- 
\ beccari, restammo di sasso, né da qual parte fosse 
venuto l’errore si potè con certezza appurare, 

•Mancato il movimento napoletano, i liberali dello 
Stato Pontificio si scindevano in contrari pareri ; muo- 
versi i più caldi, stare fermi i più prudenti volevano. 
La quale scissura apertamente prorompendo negli ani- 
mati parlari dei calTè e delle piazze fu causa che le 
polizie , sino allora al buio di tutto, aprissero gli oc- 
chi. Tennero diverso modo di repressione il cardinale 
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Ànaat, legato a Ravenna, e il cardinale Spinola, legato ^ 
a Bologna; dando il primo passaporti ai capi princi- 
pali , c lasciando quieti i minori seguaci , 'ordinando ' 
il secondo sostenersi e capi e seguaci, e ogni sorta di 
persone sospettate d’aver partecipato alla congiura, 

])er procedere contro tutti a esemplare gastigo. Il che' 
ridussi': qualche centinaio dei più animosi agli estremi 
partiti , e radunata una banda sull’Àppennino, i due 
fratelli Muratori bolognesi riescirono a mettere in 
grande allarme il governo, e sostennero vari scontri coi 
carabinieri papali , in uno dei quali uccisero il capi- 
tano (^astelvetro. 

Frattanto il colonnello Ribotti , cogli uflBciali con- 
dotti di Spagna, arrivava a Livorno. Finito il danaro 
somministratogli da Alessandro Cipriani, ne chiedeva 
dell’altro per condursi sùì posto." Cipriani aveva in 
quei giorni dovuto lasciare momentaneamente Livorno, 
e si trovava a Parigi. Michele Palli, G.' Paolo Barto- 
lommei e altri fra i liberali più notevoli di quella città 
cui nell’assenza di Cipriani Ribotti domandava da- 
naro, dapprima glielo rifiutarono, allegando non volere 
fare sacrifizi per causa evidentemente ornai disperata ; 
poi cedendo all’ insistenza del colonnello, il quale era 
deciso togliersi la vita, piuttostochè rimbarcarsi prima 
d’aver tentato uno sforzo supremo , lo provvidero di 
qualche migliaio di franchi. Penetrò in Bologna; rac- 
colse una banda, tentò un colpo sopra Imola, mancò 
un ette non facesse prigionieri quattro cardinali riu- 
niti in una villa presso la città, fra i quali si trovava 
il futuro Pio IX. — E certamente se l’audacia bastasse 
a fare le rivoluzioni , vii colonnello Ribotti avrebbe 
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^ dovuto mettere sottosopra le Romagne , poiché mag- 
giore ardimento di quello che egli allora dimostrò non 
è dato concepire; ma le sollevazioni popokri, come 
le' tempeste dell’ Oceano e le esplosioni dei vulcani, 
hanno la loro ora segnata nei decreti divini « e in 
questa una donna, un fanciullo bastano a sollevare 
le moltitudini , le quali restaosi indifferenti alla chia- 
mata dei capi più ardimentosi, se quell’ora dell’ in- 
visibile intervento di Dio nel dramma delle nazioni 

non è suonata. 

* 

Oltre i siti montuosi , a sostenere la guerra di. 
bande, cbiedonsi condizioni morali cui non ponevano 
mente coloro che avvisarono poterla intraprendere 
vantaggiosamente in Italia. Bisogna che la guerra di 
montagna trovi assistenza e cooperazione d’ogni spe- 
cie negli incUgeni ; bisogna, in una parola, che la fac- 
ciano i montanari ; nè quei giovani che avevano se- 
guito i fratelli ^Muratori , avvezzi i più a vita agiata, 
potevano lungamente sopportare le fatiche di quel ge-- 
nere di milizia,! nè avevano modo da sopperire alle 
spese giornaliere, costretti a pagare a contanti il vitto, 
il ricovero e qualunque altro servigio chiesto a po- 
polazioni i r indifferenza delle quali , senza siffatte 
rimunerazioni, si sarebbe convertita in ostilità. Anche 
la banda Muratori, dopo due mesi di eroica resistenza, 
si sciolse; '€ gli avanzi di quella cercarono celata- 
mente rifugio in Toscana, e l’impegno delle fratel- 
lanze toscane a mettere in salvo i fuggiaschi rafforzò 
i vincoli dVaffetto nazionale infra i liberali dei due 
stati vicini. Nel rovesciarsi della fortuna si conobbe 
dov’era sostanza e dove vernice di liberalità. Fece 
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scandalo la' diserzione del conte Guglielmo Dignj , ■ il 
quale, fra i più caldi’ cospiratori di Firenze, quando 
Tavvenire sorrideva di liete promesse, al mutare del 
‘‘vento, ritiratosi in campagna , dichiarava non volere 
"sapere più di politica. T popolani di Livorno si segna- 
larono per atti stupendi. Nascondevano i profughi nelle 
loro case , li provvedevano di scarpe , di vesti , di 
denari , li trafugavano dal porto con scaltri e rischiosi 
ripieghi; e cinque di loro , saputo che i' fratelli Mu- 
ratori di montagna in' montagna erano arrivati fino a 
Vada, littorale della Maremma Toscana, partirono da 
' Livorno con una barca da pescatori , approdarono al 
littorale in divieto alle leggi sanitarie , esponendosi, 
'"se fossero stati presi, -alla pena di morte, 'raccolsero i 
raminghi fratelli; e a forza di remo li trasportarono 
in Corsica.' Il comitato di Livorno voleva ricompen- 
*'sargli della bella azione; poveri, rifiutarono la ri- 
compensa. ' * ^ 

L’esilio, le prigioni, i patiboli non sono ì soli mar- 
tiriiche accompagnano le imprese ’^di redenzione. Avvi 
un martirio nascosto 'che il mondo non conosce, che 
la storia non glorifica, che Dio solo scrive nella 'pa- 
gina delle immolazioni feconde E il disinganno la- 

scia la sua traccia funerea sulla via' delle rivoluzioni , 
e vittima di questo carnefice invisibile moriva a Pa- 
rigi il 29 settembr e Alessandro Cipriani , che era stato 
promotore in Toscana della cospirazione di quell’anno. 

Era Alessandro di ricca famiglia còrsa fissata 'in 
Livorno, e per bellezza di' forme, grandezza di cuore 
e copia d’' ingegno prestante. Negli anni della 
prima giovanezza mostravasi rinconcentrato,'^ e spesso 
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taciturno; una sera, invitatomi a casa sua, tirò fuori 
d’una scrivania molti quinterni scritti, e dopo avermi 
fatto promettere che gli direi francamente la verità in- ‘ 
torno alle idee che stava per comunicarmi, mi lesse il 
disegno di un’associazione segreta indirizzata alla rige- 
nerazione d’Italia. E poiché credeva la base dell’ u- 
nione dovesse cercarsi nella fede allo stesso avvenire, 
aveva sommariamente indicato gli ordini nuovi, che 
ogni socio giurerebbe promuovere. Religione, governo, 
educazione, codice penale, milizia, su tutti questi pro- 
blemi dava le sue formule,' ricavate dai sistemi degli 
utopisti più imaginosi. Rendendo giustizia all’arditezza 
del concetto, e all’ ingegno non comune di coi dava 
prova a 48 anni appena, non potei non fargli osservare 

che siffatti sistemi non pativano l’applicazione In 

seguito andò in Francia^e, datosi alla milizia, mi ta- 
ceva sapere che, volendo prepararsi a esser utile alla 
patria , crasi convinto poterlo fare per questo modo , 
meglio che per quell’altro' della meditazione tìlosolìca. 
Non ammesso nella scuola politecnica , si fece sem- 
plice soldato, nell’armata francése, e con eroica riso- 
luzione ■ adontò le asprezze del noviziato militare , 
le quali lontane dalle sue agiate abitudini , gli logo- 
rarono la robusta complessione e lo costrinsero a con- 
gedarsi. Iniziato alla congiura italiana , vi si gettò 
coll’ entusiasmo d’anima vergine di disinganno, e pronto 
com’era a sacrificare tutta la sua sostanza e la vita 
al riscatto della patria diletta , giudicava dell’ altrui 
liberalità dalla propria, 'e amico di liberali facoltosi, 
s’era imaginato non avesse,da fare altro che invitarli 
a sovvenire alla rivoluzione, perchè rispondessero lar- 
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gamente all’invito. Alcuni inaspettati rifiuti lo feri- 
rono sul vivo , c me ne parlò come ' chi diffida per 
la prima volta degli uomini. Queste cause di disgu- 
sto, unite alle triste notizie che gli giunsero d’Italia, 
mentre interessi domestici lo avevano ehiamato in 
Francia, unite agli ingiusti rimproveri fattigli per let- 
tera da persone che non seppero apprezzare le sue 
rare virtù , formarono il cumulo dei laceranti pensieri 
che lo infermò di violenta febbre cerebrale, alla quale 
soggiacque. ^ E aveva appena 23 anni quando mori! 
Una cara giovanotta dairanima temprata di forte dol- 
cezza, cui avea giurato fede di sposo poco più di due mesi 
avanti la morte, mi raccontava che poche ore prima 
d’essere assalito dalla febbre aveva ricevuto una let- 
tera, leggendo la quale si spianava colla mano la 
fronte, come ia sentisse grave di peso funereo, e la 
lacerò , non volendo attristarla con dirne nemmeno 
a lei il contenuto !.....' E in farmi il mesto racconto, ' 
la vedova giovanetta alzava al cielo i belli e grandi 
occhi cerulei , e sospirando esclamava — Ah l’Italia! 
— Consumata nel desiderio del perduto compagno , 
attratta nell’alito del sepolcro, povera Sofia, anch’essa 
martire d’ Italia morì ! — * 
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Fi^ATEi LAN 2 E sEeRETE.' — CotiUnunzione . 


li liberalismo italiano- s’ educava alia scuola dell’e- 
sperienza, e prendeva dai suoi medesimi errori profi- 
cui ammaestramenti. Gii esempi recenti aggiungevansi 
agli antichi per persuaderci come fosse malaugurato 
consiglio pretendere cambiare le nostre condizioni me- 
diante fratellanze ordinate aH’aggressione violenta dei 
governi costituiti. Quale altra cospirazione riuni mai 
forze eguali a quella del 43? — Una vasta affilia- 
zione che abbracciava le provincie del mezzogiorno 
e del centro; capi energici e audacissimi; concorso 
d’uomini stimati di tutte le condizioni , e nessun tra- 
dimento prima del giorno destinato all’azione. — 
Eppure i soliti malintesi , il solito mancare di questo 
0 di quello , insomma quei soliti accidenti che i co- 
spiratori dicono impreveduti , e che dovrebbero essere 
prevedutissirai , perchè si ripetono in tutte le cospi- 
razioni, facevano fallire anche questa. 
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Sul cadere dell’anno 1845, pregato da alcuni amici , 
disgustati al pari di me di quella maniera d’azione, 
stesi il programma d’una nuova fratellanza, chiamata 
/ fratelli italiani, che poneva per base delta rige- 
nerazione nazionale la rigenerazione individuale ; e 
richiamava ogni socio a preparare l’Italia , creando in 
sè l’iUiliano. — La fratellanza, senza escludere la sua 
partecipazione secondo le occorrenze ai fatti politici , 
intendeva sopratulto a fine morale ; e ripetendo dal- 
r aridità dei cuori e dalle discordie di municipio e di 
provincia le cause della servitù e divisionò italiana , 
dichiarava guerra ai tre egoismi - il personale - il 
municipale - il provinciale ; indicava le virtù da pra- 
ticare , le opere da intraprendere , aflinchò i fratelli 
deH’associazionc fossero in ciascun luogo additati come 
i migliori citUidini, e neU’amore dei veri italiani il 
popolo apprendesse l’amore all’Italia. Questa fratel- 
lanza si distese fra gli studenti; se ne fece propaga- 
tore in Livorn o Vincenzo ?vfalcnchini , per egregie virtù 
e condizione civile in quella città reputalo. 

Ma i fuorusciti non facevano senno , e a nuovi at- 
tentati di violenza spingevano. 

Fra gli sbanditi per gli ultimi casi erano il conte 
Lovatelli e il dottore Luigi Carlo Farini. Il primo, 
ricco signore di Ravenna , aveva avuto nelle mani il 
movimento delle Romagne , e dopo che le speranze 
riposte in Napoli fallirono, stava in gran parte da 
lui tratUmere o scatenare la rivoluzione in quelle pro- 
vincie; e come vedesse con certezza l’ impossibilità del 
sostenere una rivoluzione romagnola isolata a fronte 
delle forze austriache che subito correrebbero a schiac- 
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ciarla e sacrificare inutilmente tanta generosa gio- 
ventù a lui repugnasse, non aveva voluto acconsen- 
tire al partito dei più ardenti , che era anche il pm 
popolare, preferendo al sacrifizio d’un popolo quello 
della propria popolarità, c rassegnandosi a passare, 
come gli avvenne , appresso la maggioranza dei com- 
plick per uomo il cui coraggio avesse nell’ora del pe- 
ricolo balenato. Del quale coraggio veramente raro, 
di non retrocedere per il bene comune nemmeno da- 
vanti al sospetto di viltà, come gli tennero conto 
allora i pochi che gli strinsero la mano al suo passare 
da Livorno perla terra d’esilio, cosi è debito di giu- 
stizia rendagli testimonianza la storia. Farini era un 
dottore di medicina, nativo di Russi, per scritture 
mediche, c per calore di cospirazione venuto in qual- 
che rinomanza fra i suoi conterranei. 

Scollati negli ultimi fatti , freschi di dolorosa espe- 
rienza, pareva che questi due romagnoli dovessero ^ 
portare ai fuorusciti più savi consigli; ma invece, 
toccato il suolo straniero, ancora eglino lasciarorisi an- 
dare alla politica fantasmagorica della nostalgia, ed 
entrarono a Parigi in un comitato rirolu^/onario , nel 
quale cospiravano Ricciardi, Mamiani, Giannone, Ca- 
nuti, Leopardi, d’accordo con Mazzini e col comitato 
di Malta. Basi d’alleanza fra Mazzini e Mamiani erano 
stale le seguenli. —L’insurrezione non alzerebbe ban- 
diera repubblicana, come aveva un tempo disegnato 
la Giovane Italia ; repubblicani e costituzionali dareb- 
bonsi la mano per accendere guerra in nome dell’in- 
dipendenza, unità e libertà d’Italia; a guerra vinta, 
la questione della forma politica sarebbe decisa dalla 
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Costituente nazionale. So da pereona del comitato/ 
aderente a Mamiani,> che prima di convenire in. questo^ 

. programma, egli stintignò un poco sulla forinola di 
unità, sembrandogli alquanto assurdo si rimettesse alla 
Costituente la decisione del problema fra monarchia 
e repubblica, e si volesse deciso per iniziativa rivo- 
. luzionaria il problema fra federazione e unità, come ' 
se essendo problemi ambedue di forma politica non 
avessero dovuto correre la fortuna medesima; ma 
' certo r illustre filosofo dovè porre mente all’elasticità 
della parola unità , e considerare che nelle condi- 
zioni in cui si trova T Italia,. è impossibile che l’insur- 
rezione , la quale si vanti la più unitària, scavalchi il 
fatto tradizionale della divisione degli . Stati : onde 
quella parola scritta sulla bandiera dei sorgenti suona 
necessariamente un desiderio, non effettuabile altro che 
per via deH’unione, o convenzione, o costituente, come 
si voglia chiamare. — Il comitato parigino mandò soc- 
corsi al comitato di Multa. Mazzini chiese soccorsi' 
anche ai toscani; e ia lettera a Mayer esponeva il 
programma dei movimento. I più influenti consulta- 
. tisi fecero deliberazione al soccorso contraria , e de- 
plorarono lo acciecamento dei fuorusciti, profetandone 
dispersione di forze preziose, e nuovi disastri alla mi- 
sera patria. 

Molti romagnoli, cacciati per gli ultimi fatti, si 
erano fermati in Toscana, chi celatamente e chi con 
tolleranza del governo; onde la fratellanza tosco-ro- 
mana veni vasi sempre più dilatando. Intrecciavamo 
amicizie coi liberali di Roma, il cui popolo come ac- 
cogliesse dapprima le idee di nazionalità e d’ avvera 
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^^sionc al temporale dei piipi, che nei tempi recenti 
^0 hanno fatto spettacolo di grandezza emula dell’ an- 
U tica , è cosa bella a sapere. 

Il popolo romano , depositario della maggiore tra- 
- dizione di potenza umana che si vedesse mai sotto il 
sole, ingiuriava, imprigionava, cacciava i papi quando 
erano nell’auge della grandezza; decaduti e assaliti 
dalla rivoluzione europe.a , li prese cavallerescamente 
in tutela; e non degnò la corte che gli facevano i 
giacobini francesi restaurando una repubblica romana, 
non quella dì Napoleone battezzante re di Roma suo 
^ figlio. 

!. Nel 1831, sollevate le Romagne in nome d’Italia, 
I e il generale Sercognani col vessillo tricolore mar- 
I' ciantc all’acquisto del Campidoglio , mentre la gio- 
,1 ventù dell’ università romana fremeva d’ entusiasmo 



liberatore^ i trasteverini gridavano a Gregorio XVI 
eletto novellamente pontefice — Santo Padre non abbiate 


.•(/ paura. 

^ Il popolo romano altero delle sue tradizioni e delle 
sue origini spregiava nobili c. borghesi, come gente 
venuta di fuori e di stirpe inferiore alla sua; li in- 
sultava coll’epiteto di paini. Teneva il paino per uomo 
da poco ;‘ e poiché le idee liberali venivano dai paini, 
le avvolgeva nell’ avversione per quelli . Durante il 
' pontificato di Gregorio capirono i liberali che , per 
sollevare l’ altero popolano all’ idea moderna , biso- 
j gnava scendere fino a lui. Imaginarono alcuni gio- 
■*, . vani spogliare la sera gli irrisi abiti della borghesia , 
prendere quelli del popolano, andare così travestiti 
nelle bettole dei quartieri popolari. E piacque al po- 
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polo-re questa specie d’abdicazione del painato, e allora 
si degnò discutere con lui : e come avveniva talvolta 
che le discussioni s’animassero, e alle parole seguis- 
sero i fatti , e i paini facessero buona prova, cominciò 
a dire : — / paini sono bravi e ad ascoltare con 
fede i loro ammaestramenti. I giovani propagatori co- 
lorivano agli occhi del romano l’antica grandezza , e 
la presente degenerazione : ma effetto inaraviglioso con- 
seguirono col dargli a leggere le Pfirole (T un cr^ente^ 
di Lamenna is, t radpUe in itali ano. Quella lettura fu 
rivelarne. Il capitol ò , in'cuT i sette re giurano che 
^oj)rerannD il prete" é Itr ei'oce a stromenti d’ oppres - 
sionc , ^colpisce Té iùiaglna^loni dei^a sleverjn i ; lo 
imparano a menU', recitano , lo cantano nelle not- 
turne congreghe ; diventò il loro evangelo politico. 
E ih verità è cosa in cui si manifesta la mano della 
giustizia divina, questo risvegliarsi del popolo romano 
a nuova vita nella parola di Lamennais. Chi non si 
ricorda d’ un sacerdote francese , noto per santità di 
vita e mirabile potenza d’ ingegno e d’ eloquio , che 
nei primi anni del pontificato di Gregorio XVI tra- 
versò le nostre città col bordone del pellegrino , an- 
dando a Roma a difendersi d’ avere tentata la ricon- 
ciliazione del papato colla libertà! E sono note le 
anticristiane accoglienze che ne ebbe ; per cui, veduta 
da vicino l’abbiezione dell’ autorità per lui venerata, 
ritrattò come errore 1’ averla detta guida delle na- 
zioni, e accusò in faccia ai popoli il sommo sacer- 
dozio complice di tirannide. Quando Gregorio XVI 
superbamente nega all’umile sacerdote perfino esporre 
prosteso ai suoi piedi lo scopo dell’ apostolico pelle- 
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grinaggio, non prevede espugnato l’ultiino baluardo 
morale della potenza temporale dei papi, dalla parola 
di colui al quale diede cagione di scandalo. 

Della fratellanza popolana di Trastevere, Àngiolo 
Brunetti, più tardi famoso col nome di Ciceruacchio, 
fu capo. E ad esasperare gli animi sopravvennero i 
processi politici dell’anno 1844 , fra i quali dispiacque 
singolarmente la condanna del dottor Mattia Mon- 
tecchi, carissimo al popolo. Caddero rigori sopra i 
toscani in queir anno capitati a Roma, e Vincenzo 
Malenchini patì _ due mesi di prigione in Castel 5-t’ An- 
gelo, per avere, mentre era a Roma, in lettera a 
Mayer^ntercettata domandato di sua madre , che l’ in- 
quisitore diceva non essere la madre vera , ma l’ Italia; 
e a dieci anni di ferri fu condannato il Badii sanese 
per la propagazione delle Parole d’un credetile. 

Frattanto alla cospirazione del 44 toccava il fato 
di quelle anteriori. Un movimento in Cosenza subito 
represso; i capi più noti del liberalismo napoletano 
rinchiusi in Castel S-t’Elmo; Bologna e le Romagne 
sottoposte a commissioni straordinarie ; i fratelli 
Bandiera rifuggiti a Corfù , non restava raggio di 
speranza da qualunque parte lo avessero i più con- 
fidenti cercato. 

Ma i Bandiera , anime antiche , sentirono che così 
non doveva finire l’ impresa alia quale eransi accom- 
pagnati; sentirono che dopo tante proclamazioni di 
sacrifizio in nome d’ Italia , si doveva con qualche 
splendido esempio mostrare quelle non essere state ret- 
toriche figure , Arcadia rivoluzionaria. E decisero sa- 
crificarsi , muovendo in venti a chiamare le Calabrie 


Digitized by Google 



SEGRKTE 


74 

a libertà e a morire. 11 42 luglio approdava alle 
spiaggie calabresi la barca devota alla morte. Traditi 
da un compagno , circondati da forze sproporziona- 
tamente maggiori , combatterono da eroi , morirono 
da martiri. L’ annunzio dell’ immolazione loro, si 
propagò di bocca in bocca foriero d’ ammirazione e 
di pianto. Si parlò d’ un drappello di forti che la 
mattina del 23 luglio traversava le strade di Cosenza, 
cantando il coro della Donna Caritea Chi per la patria 
muore vissuto è assalì Erano Attilio ed Emilio Ban- 
diera con sette dei loro compagni , Domenico l\loro, 
Niccolò Ricciotti, Domenico Lupatelli, Jacopo Rocca, 
Giovanni Venerucci, Francesco Berti, Anacarsi Nardi. 
— Andavano a morte come a trionfo. — Si parlò di bel- 
lissima donna consumata di dolore nella certezza del 
destino toccato al profugo consorte , senzachè nessuno 
fra quanti la avvicinavano avesse osato a lei parlarne, 
nè ella domandarne a nessuno. — Era la vedova 
d’Attilio Bandiera. — Si jwrlò d’una venerabile madre,, 
che ordinava un funerale in Tina chiesa di Venezia, 

e pregò sola ai piedi del catafalco Le spie 

austriache vegliavano alla porta del tempio ! — Era 
la madre dei fratelli Bandiera. Consolati o mesta ! Al, 
primo raggio di libertà i popoli italiani , alTollati nelle 
loro chiese rivendicale, celebreranno l’anniversario del 
23 luglio , e attesteranno , o madre , che non piangevi 
sola ! . 



CAPITOLO XI. 


UIVOU'ZIONE IDEALE GIOBERTIANA. 

i * • 

Discorrendo le varie cause onde la Toscana s’educò 
a politica vita, mi dilungai intorno alle fratellanze 
segrete, non tanto jhm’ essere questo il soggetto meno 
conosciuto, quanto per ribattere due errori accolti 
in alcune storie contemporanee; il primo che dalla 
Giovane Italia in poi non vi fossero state in Italia 
altre fratellanze segrete che questa , e Mazzini fosse , 
per cosi dire, il re dell’ Italia sotterranea; il secondo 
che gli uomini di quel partito cui piacque dopo l’av- 
venimento di Pio IX prendere nome di moderato, i 
Balbo, i D’ Azeglio, i Capponi, i Salvagnoli , i Ma- 
miani , i Farini, i Lovatclli, i Guaiterio, sino dai 
tempi che ora abbiamo sott’ occhio si adoprassero a 
trarre il liberalismo italiano Inori delle vie violente , 
per metterlo in quelle delle proteste inermi, e della 
riforma. 1 fatti dimostrarono la Giovane Italia essere 
stata in Toscana, dove aveva il centro principale 
interno , associazione segreta di corta vita , c 1’ ele- 
mento mazziniano in quella oltremodo scarso; altre 
grandi associazioni segrete che vennero dopo di lei , 
la Legione italiana del 39 , le associazioni del 43 e 
del 44 non avere della Giovane Italia, nè il nome. 
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nè tutti i divisamenti , e Mazzini stesso avere ac- 
consentito a cancellare dalla bandiera dell’ insurre- 
zione la repubblica , e a rimettere la decisione delle 
forme di governo alla costituente nazionale convoca- 
bile dopo la guerra; le fratellanze segrete indipen- 
denti avere fatto molto più per l’educazione italiana, 
che quelle strette a formule sacramentali, e poste 
nel governo dei fuorusciti; i moderati soprascritti o 
non essersi fatti vivi, come Balbo e D’ Azeglio , che 
nessuno allora conosceva per capi di parte politica, 
o avere jwrtecipato agli errori comuni, come Mamiani, 
Canuti, Lovatelli, Farini. La formula che inaugurò 
con tanto successo il nuovo movimento , anziché es- 
sere trionfo d’ una parte liberale sopra un’altra, ri- 
sultò per un lato dall’ educazione che la parte tutta 
liberale italiana veniva facendo in prove infelici , e 
per 1’ altro dall’ intei*vento in lei d’ un nuovo prin- 
cipio fil osofico che le rese possibile l’alleanza sincera 
col sacerdozio cattolico , e la transazione coi principi. 
Ed è ora nostro ufficio discorrere la portata- della 
rivoluzione ideale , di cui ^Gio berti fu precipuamente 
motore , senza di che non intenderemmo la rivolu- 
zione politica inaugurata di poi in nome di Pio IX. 

Gioberti esulò dal Piemonte nel 1833, accusato 
di sensi repubblicani. Dopo essere rimasto qualche 
anno in Francia, andò a Brusselle maestro di filo- 
sofia in un istituto privato. Pubblicava nel 1838 il 
libro Del Soprannaturale , che lo fece segnalare in 
Italia filosofo di polso. Nella dedica di questo libro 
all’ amico suo Paglia , morto in esigilo , ehiaraava i 
principi italiani tiranni domestici, e Carlo Alberto 
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crudele, c in‘ una noto , dimostrava ^ l'incivilimento 
-moderno avviato a sostituire nella trasmissione di 
tutte le funzioni sociali il principio elettivo al prin- 
cipio ereditario, e in ciò riposta la vera democr^ia. 
Poco dopo coìV Introduzione allo ,sMio della . filosofia 
uscì fondatore d' una nuova scuola filosofica italiana, 
indirizzata a riconciliare la filosofia, col cattolicismo, 
con metodo ontologico, differente dal. metodo 
della scuola cattolica rosminiana. Applicando la sua 
formula alla politica distingueva l’ideale della società 
futura dal periodo di transizione. Riponeva l’ ideale 
nel reggimento della società per mezzo deW aristo- 
crazia naturale messa in atto , e organizzata artificiale 
mente con una gerarchia elettiva sotto la suprema si- 
gnoria deW idea , ed eliminava per siffatta guisa dal- 
r ordinamento normale delle nazioni il principato 
ereditario, e restava teoricamente repubblicano. Nel 
periodo della transizione ammetteva il principio mo- 
narchico, al quale concedeva ancora più anni di vita, 
purché però i principi rinunziassero alle corti, e a 
tuUe le . consuetudini del despotismo, e si facessero 
sinceramente educatori di popolo. Negava metodi di 
progresso i metodi negativi delle scuole rivoluzionarie; 
insegnava il progresso civile essere riformativo p instau- 
rativo ; riformativo dove la sovranità sia regolarmente 
ordinata , e si tratti soltanto cambiare le parti acci- 
dentali e variabili delio Stato; instaurativo dove il 
potere superstite abbia usurpato i diritti degli altri 
poteri coi quali partecipava la sovranità e si tratti 
resuscitare prerogative sovrane conculcate. Condan- 
nando la ribellione, ammetteva la guerra da sovra- 
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nìtà conculcata a sovranità usurpatrice, ammetteva 
r esautorazione del principe violatore dello statuto 
nazionale. 

I rosminiani si scatenarono contro la nuova filo- 
sofìa, confutandone la parte q,ntologica, onde assai 
viva polemica s’ accese fra quelli e Gioberti, che non 
se ne stette cheto. I gesuiti allora l’ avevano a morte 
coi rosminiani,' a causa dell’ ordine nuovo monastico 
/ fratelli della carità, fondato da Rosmini, e di cui 
temevano la concorrenza; quindi presero partito per 
Gioberti , e si smammolavano a lodarne la profondità , 
r eloquenza , 1’ erudizione , e mentre in libelli pseu- 
donimi davano a Rosmini dell’ eretico , facevano di 
Gioberti un santo padre del secolo XIX. 

I liberali delle teorie politiche esposte nell’ /n<ro- 
duzione allo studio della filosofia non se ne occuparono 
nè prò, nè centra; i governi di questo nuovo filo- 
sofo non prendevano ombra, e Leopoldo II nel 1842 
lo avrebbe, sulla proposta del provveditore Giulio , 
Boninsegni, fatto venire professore di filosofia morale 
nell’ università di Pisa , se Carlo Alberto che si ri- 
cordava dell’ abate repubblicano del 1835 non ci si 
fosse opposto. 

Gioberti cominciò a fare chiasso nel mondo politico 
colla pubblicazione del Primato morale e cwile degli 
italiani. 

Incontro singolare! Nel 1845, mentre le Roraagne 
cospiravano per abbattere il governo temporale del 
papa , due voci poetiche e filosofiche insieme traver- 
sarono r Italia ; 1’ una esaltando 1’ eresia , l’ altra il 
papato, l’Italia ambedue. Niccolini coll’ Arnaldo da 
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Brescia consigliava gli italiani a seguire in religione 
r esempio dei popoli protestanti , se volevano rag- 
giungerli in civiltà; Gioberti diceva la civiltà non 
consistere nei beni materiali che fanno l’orgoglio di 
questi popoli , all’ Italia rimasta la custodia dei prin- 
cipi! ideali , in questi la civiltà vera , in questi il pri- 
mato morale italiano ; e il primato morale ridiverrebbe 
civile , solo che nello specchio dell’ ideale dell’ istitu- 
zione il sacerdozio degenere riconoscesse la sua pre- 
sente abbiezione , e s’alzasse all’ altezza dell’idea di 
cui è depositario. Perciò ricordava a Gregorio XVI , 
vassallo dell’Austria, il papato guelfo arbitro degli 
imperi ; ricordava ai monaci ignoranti , avari , oziosi , 
intolleranti , il monacato conservatore e promotore di 
scienze, fondatore d’istituti caritatevoli, coltivatore di 
campi , tutore d’ oppressi. 

Gioberti accomodava alla rigenerazione italiana l’an- 
tico dualismo del medio evo ; la mente e la spada , il 
sacerdote e il guerriero ; voleva il papa ispiratore e 
capo onorifico della lega italica, e il re sabaudo ordi- 

i natore e condottiero della guerra di redenzione. 

» 

Queste idee fecero fra i liberali toscani un casa-del- 
diavolo. In Toscana la letteratura e la filosofia conser- 
vavano vivC's come altrove notammo, le tradizioni 
della scuola antipapale ; in Toscana il neo-cattolicismo 
poetico manzoniano , c il neo-guelfismo storico di Ce- 
sare Balbo e di Carlo Troja non avevano trovati se- 
guaci ; in Toscana , quando venne il Primato , la gio- 
ventù era matta per l’ Amaltfo da Brescia. S’ imagini 
con queste disposizioni che accoglienza poteva essere 
fatta al- panegirico del papato. Niccolini spacciava 
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r abate Gioberti precursore d’un nuovo Torquemada; 
Salvagnoli lo saettava di epigrammi ; Giusti sbertava 
r utopia del papato rigeneratore coll’ ironia del Pa- 
pato di prete Pero. 

Ma Gioberti conseguiva il suo fine. Diffatti scri- 
vendo il Primato non aveva avuto in prospettiva 
l’Italia liberale; l’Italia dei Niccolini^ dei Salvagnoli, 
dei Giusti , dei Guerrazzi ; l’ Italia degli avvocati , 
dei medici , dei letterati , dei filosofi , degli studenti, 
delle persone insomma imbevute più o meno del 
genio moderno, ma l’Italia dei seminarii, dei con- 
venti, dei curati, dei canonici, dei vescovi, degli 
arcivescovi, dei monsignori, dei cardinali! . . . . . 
r Italia del medio evo , l’ Italia del papa. — E a 
questo chiercuto popolo parlò e non al colto laicato, 
e parlò in modo da farsi stare a sentire, e da ac- 
quistare autorità appresso il suo uditorio. Sapeva 
bene che se avesse cominciato da fare una' strapaz- 
zata dantesca al papa , lo avrebbero subito messo in 
un fascio coi filosofi delle scuole condannate da Roma, 
appaiato a Lameonais , e in odore di scomunicato gli 
sarebbe stato impossibile tirare più un cherico dalla 
sua. Perciò con arte tribunizia meravigliosa si trat- 
tenne dalla rampogna; si separò dalle tradizioni che 
lo potessero mettere in sospetto d’ eterodossia ; ab- 
bondò contro i giansenisti, e i filosofi moderni; 
lasciò stare i gesuiti , anzi qualche lato lodabile della 
compagnia lodò ; amministrò al clero malato i rimedii 
in pillole dorate. E i gesuiti che già per ripicco a 
Rosmini s’ erano ingiobertati , non si scandalizzarono 
punto dell’italianismo del Primato, benché, comesi 


Digilized by Google 



RIVOLUZIONE IDEALE 


78 

ricava da padre Curci, qualcuno dei più volponi si 
avvedesse fin d’ allora che quella non era schietta 
farina e definisse il libro — Una casa di liberali cogli 
stemmi del papa — Se il Primato italiano , dicevano , 
dev’ essere primato di preti e di frati .... Evviva 
r Italia ! Se il regno della libertà sarà il nostro 
regno .... Evviva la libertà ! Ma frattanto la parola 
del tribuno cattolico vergini entusiasmi nelle celle, 
nelle cure, nei seminari alla causa della redenzione 
italiana guadagnava , e tanti buoni preti ai quali fa- 
ceva orrore la libertà giacobina , perchè la tenevano 
. nemica della religione, a sentire un prete parlante 
libertà e religione , Italia e papato , s’ inzuppavano 
di sensi liberali , preparavano quel clero nazionale di 
cui Radetzky in un ordine del giorno del 15 marzo 
1848 ebbe a parlare in siffatta guisa u Siccome il 
, » clero italiano , pochi eccettuati , appartiene ai nostri 

» più aperti e pericolosi nemici , cosi incarico il pre- 
» sidio dell’ eccelso comando militare di vigilare per 
)> mezzo ' d’ ordini secreti a tutti i comandanti di 
» reggimenti, affinchè le truppe non facciano la 
» confessione pasquale presso nessun altro sacerdote , 

V se non il respettivo cappellano militare , onde sot- 
» trarsi dal pericolo d’ essere dai confessori sedotti. 

V La vigilanza medesima dovrà portarsi in occasione 
» delle così dette prediche quaresimali. È meglio 
« che il soldato s’ astenga dall’ andare a predica , 
» che ascoltarne una che l’abbia a rendere fellone (I).i> 
Il quale non sospetto certificato dell’aiuto che il clero 

(1) Archivio triennale delle Cose d’Italia, pag. HiG'i. 
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diede a principiare 1’ ultima rivoluzione italiana , at- 
testa meglio che ogni parola di qual momento fossero 
le conversioni che il Primalo fece nell’ Italia dei preti, 
la quale era, più che altri non credesse, l’Italia del 
popolo. ' ' 

Munito d’ autorità clerocratica Gioberti potè dire 
la sua al farisaismo cattolico, sicuro che, se gli 
avrebbero gridato la croce addosso i cattivi preti 
punti sul vivo , la coscienza dei buoni presso i quali > 
era già in grandissima reputazione gli farebbe eco. 

E con tale divisamente pubblicò nel 1845 i Prolegomeni 
al Primato, dove acconciò nelle regole il gesuitismo io 
splendidissima orazione, dimostrandone il genio fazioso, 
invasore e attaccalite, volto a indonnaccolai-e la 
maschia religione del Nazzareno. Governandosi del- 
r usata prudenza, e non. volendo dire tutto in una 
volta, s’astenne dal censurare i mali portamenti del 
principato papale; ma i giudici prezzolati dei fratelli 
Bandiera fulminò di risentite parole, le quali, chi 
volesse capire, andavano eziandio a ferire le giudi- 
cature straordinarie tartassanti le Romagne a nome 
del papa. 

L’ effetto dei Prolegomeni fu il rovescio di quello del 
Pì'imato: da parte dei liberali immenso l’applauso; da 
parte dei retrogradi un uragano di contumelie. I libe- 
rali che avevano dato addosso al Primato giudicandolo 
arnese di fabbrica loiolesca , a vedere questo prete cat- 
tolico acciuffarsi a buono coi padri-, e restare nello 
stesso tempo in termini di stretta ortodossia , si capa- 
citavano della latitudine che il cattolicìsmo lascia alla 
libertà delle opinioni , e cominciavano a persuadersi il 
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gesuitismo, e non il cattolicismo bene inteso essere 
d’ inciampo adla rigenerazione d’Italia. Gesuiti e gesui- 
tanti al contrario si sgolavano per provare baccalà ed 
eresiarca quel filosofo stesso che fino allora avevano 
strombettato colonna di santa madre chiesa; ma 
questo rapido passaggio dagli osanna ai crucifige sa- 
peva* in loro così manifestamente là causa interessata, 
e il tanfo della bottega, che lo stesso Gregorio XVI, 
non che la grande maggioranza del clero, ne fu 
nauseata. Difatti , per quanto si dimenassero , non 
poterono ottenere che i Prolegomeni fossero messi 
all’ indice.; Frattanto il clero italiano si divideva in 
due parti: la parte aristocratica c fannullona coi 
gesuiti; la parte democratica e lavorante con Gio- 
berti. E questo spezzamento della resistenza compatta 
che il clero opponeva al processo dell’ idea liberale, 
questo sbocciare d’ un sacerdozio degli oppressi ac- 
canto al sacerdozio degli oppressori, questo progresso 
senza scismà’’della chiesii italiana, erano fatti dei 
quali apprezzerà la portata, chi consideri, come sola 
sintesi popolare in Italia , dopo la rovina di tutti gli 
altri ordini sociali, era rimasta la chiesa, e dal prete 
prendevano norma le moltitudini , nelle quali il solo 
nome d’ Italia non risvegliava alcun ricordo di collet- 
tiva grandezza ; ondechè a travasare nelle plebi il sen- 
timento nazionale occorreva che momentaneamente al- 
meno i preti se ne facessero mediatori. Senza di che 
avremmo potuto avere libertà portate di fuori come 
nel 99 , colpi di mano liberali come nel 21 e nel 31 , 
ma rivoluzione uscente dalle viscere della nazione come 
quella del 48, non mai. 
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LI BER ALISMO CATTOLICO. 
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Se , in virtù della filosofia giobertiana i preti piega- 
vano all’ idea liberale , i liberali di rincontro piegavano 
all’ idea cattolica. E in Toscana il liberalismo cattolico 
prese sopratutto nell’ università di Pisa. 

Fra i professori tenuti per liberali si facevano segna- 
lare Silvestro Centofanti, e Francesco Puccinotti. >,V 
. Silvestro Centofanti ins egnava Storia della filoso^. 
Poeta e filosofo d’ un merito contestato , aveva rivelate 
dalla cattedra qualità eminenti , e incontestate d’ora- 
tore. Il giorno in cui era in vena fanatizzava l’uditorio, 
e le sue lezioni erano avvenimenti; e non solo scolari, 
ma professori e forestieri , e gente venuta apposta dalle 
città vicine le frequentavano. Tagliato più a colorire 
originalmente gli altrui pensieri che a crearne di suo , 
aveva filosofando seguito gli influssi ideali che di mano 
in mano prevalsero in Italia ; sensualista ai tempi della 
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prevalenza di Condiliac ; razionalista al sopravvenire 
dei razionalisti tedeschi e francesi ; ontologo e cattolico 
dopo Gioberti. E il sentire da questo professore elo- 
quentissimo e non sospetto di bacchettoneria , splendi-, 
damente illustrate le dottrine cattoliche , faceva gran- 
dissimo effetto, massime sopra la gioventù. 

Francesco Puccinotti, acuto dialettico , elegante 
scrittore, e capo d’ una scuola di ^medicina, dal pan- 
teismo che notoriamente professava tornò ancora egli 
alla dottrina cattolica. Insegnando clinica medica non 
poteva come Centofanti predicare caltolicismo dalla 
cattedra , ma riprese le pratiche esterne del culto , e 
fondò una associazione medica di beneficenza sopra basi 
religiose. 

Professore di diritto nell’ università di Pisa , io pure 
fiadairiànnp.iSàà m’accostai alla filosofia cattolica# 
che gnadi^nava il liberalismo italiano. Ecomcchè dei ' 
ffioVintenU.dell’ idea religiosa nel mondo degli affetti 
debba come di. fatti psicologici importantissimi tenere 
GonipdaiatoriaiòontempDranea , non giudico opera su- 
perflua iwpórre'ili processo ideale, per cui dal raateria- 
lismot^^cttttàW^elk prima giovanezza, pervenni a ri--^ 
oostruineiiaTue i dorami sostanziali del cristianesimo^ 
senèàl’aiteraiionefjianzi con aumento delle convinzioni-^ . 
lièiardllurl . 

.iiQluaBddi andai ragazzo di 4o anni all’università^ 
alènini^HipagcIi più anziani di me mi davano a leggere,^ 
lerfWomft di'iyoliiey e il Sistema della natura che dicé- 
vasi-dél baTOfte d’HdlbàCv affermandomi in questi libri 
smascherale ile^'iinposttirè dei preti. Non ci voleva un 
gheid ólie ailevarè dalia testa una religione che non 

•k 
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era nel cuore e che quantunque si chiamasse cri- 
stiana, aveva che fi^e col cristianesimo precisamente 
ijuanto il paganesimo ; religione tutta di pratiche es- 
terne, di genuflessioni alle imagini, di scappellature 
ai preti, di rosarii,, di messe, di vespri, di viacrucis, 
rejjgiooe che s’ id^tificava con tutti i ricordi di tedio 
e d’ oppressione dómestica subita da noi fanciulli in 
quel barbaro sistema d’ educazione pretesca vigente 
nei nostri collegii e nelle famiglie dette religiose. 
Una nottata di^ Colbac e di.Volney bastava a per- 
^ suaderci, che per essere uomini per davvero non do- 
vevamo credere nè a Dio, nè all’anima, nè a Cristo, 
nè al diavolo, ma solamente alla ragione e alla 
natura. Costretti a occultare in famiglia la conver- 
sione clandestina , e a fare le viste di venerare cose 
che orinai tenevamo, per frottole, non sto a dire 
.•’(»me siflìitta doppiezza imposta all’età che più ha 
bisogno di sincerità, e , praticata nel santuario dome- 
stico , dovesse ridondare in pregiudizio delle migliori 
nature. Insieme alla iniziazione filosofica ricevevamo 
la politica, e linimento che questa pprgeva allo en- 
‘ .tusiasmo , toglieva senòre U vuoto desolante di quella. 

Così non mi awiij della sterilità di una dottrina 
. che abbassava il pensiero ,|illa sensazione , e i sen- 
timenti morali al tornaconto, altro che quando andate 
a rovescio le rivoluzioni italiane del 34 , e mancate 
le. promesse di Francia " e immolata l’eroica Polonia , 
all’ ebbre^ divina dei primi entusiasmi concepiti 
nell’ainor^ della libertà, e nella certezza del suo 
trionfo, sottentravano le amarezze del disinganno, e 
le cupe riflessioni suggerite dallo spettacolo delle 
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umane sventure. Avventuratamente ai primi del 1832 
mi caddero in mano i libri della scuola sansimoniana, ; 
non ancora bamboleggiante nelle sguaiataggini teo- 
cratiche del padre Enfantin. E questa dottrina che 
ci riconciliava col nome di religione , bandito dalle 
scuole matèrialiste, c a difetto di sintesi religiosa 
attribuiva i mali presenti , e separando i periodi cri- 
tici dai periodi organici , un nuovo periodo organico 
prometteva a ricomporre 1’ armonia fra la materia e 
Io spirito, r individualità c l’ associazione, la libertà 
e l’autorità, la conservazione e il progresso , dot- 
trina siffatta , dai pantani del gretto materialismo mi 
sollevò a pili spirabile aere; e colla certezza di coope- 
rare alla sintesi religiosa futura partecipai alla pic- 
cola chiesa sansimoniana nel 4832 formatasi nell’uni- 
versità di Pisa, e seguitai di poi con altri miei com- 
pagni di studii il movimento delle questioni chiamate 
sociali. Il panteismo germanico da cui derivarono i 
nuovi sistemi accreditati in Franeia sotto il regno di 
Luigi Filippo, e propagati dalla Rivista indipendente, 
periodico repubblicano-sociale, a cui io era in To- 
scana forse il solo associato, dal lato della poesia 
ideale non mi lasciava nulla a desiderare. ' Quella 
sostanza unica che si decompone nelle miriadi delle 
forme esistenti ; quel misto d’ umiltà e d’orgoglio del 
sentirsi Dio col verme che striscia la polvere, Dio 
col sole più splendido del firmamento; l’ umanità 
dapprima ferina, pensante dipoi e col pensiero fon- 
datrice di città, inventrice delle arti, e di genera- 
zione in generazione perfezionante sè stessa e il pia- 
neta da lei abitato; un conato degli esseri lutti a . 
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trasibrraai'si in meglio;, il mè divino a poco a poco, 
sbrogliantesi dal caos eterno, sono pensamenti da 
fermare le intelligenze più alate di poesia. Ma col 
progresso degli studii -mi s’ affacciavano contro al 
panteismo gravi ragioni di dubbio. L’uomo, io diceva, 
è pensiero e azione, nè posso tenere per vera una 
filosofìa la quale non sopporta 1’ applicazione. E se 
poniamo V identità panteistica , cade la distinzione fra 
il bene c il male morale , fra 1’ arbitrio e la neces- 
sità : e la consacrazione sociale del fatalismo è inevi- 
tabile, a meno che non vogliamo ammettere la ne- 
cessità di mentire, dopo avere ammesso quella di 
riconoscere, qualunque ella siasi, la verità. Inoltre 
ohe cos^ è il progresso, sia nell’ umanità, sia in tutto . 
Tuniverso , senza una idea di perfezione anteposta al 
movimento? Come progredire quando non si sa verso 
che? E se premetto l’archetipo della perfezione alla ira- 
perfezione, ecco il Dio anteriore al mondo, ecco la 
creazione. — Passando da queste considerazioni me- 
tafisiche alle morali > mi, sparivano le ragioni del sa- 
crifizio «.ogniqualvolta alla presente operosità civile 
avessi dovuto assegnare unico fine, la felicità delle 
generazioni future. Si ha un bel dire che l’uomo è 
portato dalle buone inclinazioni della natura a sacri- 
ficai-si in prò dei suoi simili. I^a poesia dell’età, la 
brama della gloria , il bisogno d’ amore spingono a 
generose imprese la gioventù; ma quando la vita 
apparisce com’ è , e la gloria si vede fuggevole fan- 
tasma , e in vece d’ amore, gli uomini pei quali ci 
sacrificammo premiano il sacrifizio di fìsici c morali 
martini , per durare senza secondi Uni nell’esercizio 
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delle virtù sociali , per consacrarsi ai patimenti neces- 
sari! a fare trionfare la giustizia , le inclinazioni natu- 
rali non bastano, e ci vuole la coscienza del dovere. 
Ora, perchè dovrò essere infelice io aflìne di fare felici 
coloro che verranno dopo di meV — Per uniformarmi a 
quello che è bene assoluto? — Dunque ammetto un 
bene assoluto; dunque mi rieonoseo moralmente res- 
ponsi! bile delle mie azioni davanti all’ Ente che è 
questo bene ; dunque Dio è distinto da me : — Per in- 
teresse individuale bene inteso? Tocca a me a inten- 
dere il mio interesse , e ninno mi persuaderà che 
quando una azione mi costa un vero sacrifizio, e 
quando degli effetti utili di lei non posso godere , la 
debbo fare nuli’ ostante per mio interesse — Che se 
pongo in calcolo d’ interesse la stima d’ uomo disinte- 
ressato , ammetto la prevalenza nella opinione pub- 
blica d’ un archetipo di virtù contrario alla dottrina 
che professo — Mi trasportavo nell’ avvenire profetato 
dai panteisti — La scienza ha rapito alla natura i suoi 
segreti ; ha trovati rimedii per tutte le infermità fisiche; 
ha insegnato a distribuire la ricchezza in modo che 
sussistenza e benessere non manchino a nessuno. — 

■ Saremo per questo felici? — L’uomo non vive di solo 

■ pane ; e ogni anima cerca invano nelle cose terrene l’ap- 
pagamento di desideri! infiniti; e più le necessità della 
vita materiale soddisfatte consentono la cultura della 

) vita morale , e più questo gemito ineffiibile dello spirito 
si la sentire ; nè io poteva immaginarmi società senza 
amore , nè amore senza gii affanni che lo accompa- 
gna , affanni ai quali i progressi della intelligenza noQ 
porteranno rimedio — Scosso così nella fede panteistica 
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mi ritrovai scettico, non dello scetticismo che nega, U 
quale, piuttostochè dubbio, è fede nella negazione, ma 
dello scetticismo che cerca la verità con speranza di 
ritrovarla. E gli anni trascesi in questo stato d’ aspi- 
razione alla verità, furono i più poetici della mia vita , 
e benché le cure cattedratiche e avvocatesche , che mi 
portavano via tutto il tempo , non mi' permettessero 
comporre versi , la lirica mi traboccava dal cuore ; li- 
rica d’ invocazione alla fede robusta dei primi cristiani 
e di rampogna alla filosofia che mi aveva promessa la 
scienza e mi lasciava nei buio ; lirica d’ interrogazioni 
iterate all’universo^ cercando la spiegazione del grande 
enimma dell’ esistenza. E l’anima non mi affermava il ' 
Dio dei cristiani , ma nemmeno lo poteva più negare , 
e avevo recuperato quel senso che , svolgendosi , di- 
viene religione; il senso del mistero. 

Nello inverno del 4843 conobbi Carlo Eynard, pro- 
testante ginevrino della comunione evangelica , nipote 
del celebre Eynard filelleno , autore di biografie pre- 
giate , gentile , caritatevole , d’Italia amantissimo, e 
senza pedanteria nè intqlleranza ^ operoso propagatore 
di cristianesimo. Entrato in affettuòsa familiarità con , 
lui , gU svelai il mio stato morale. Mi consigliava la 
preghiera , e mi mandò trascritti in una lettera alcuni 
versetti dell’ Evangelo. Passarono alcuni mesi senzachè 
facessi caso di quel consiglio. Dopo i disastri politici 
accaduti in quell’ anno , andato un giorno a Livorno 
per mettere in salvo uno dei profughi romagnoli , dal- 
r amico stesgo , al quale mi rivolgevo per l’occorrente, 
ricevei inaspettatamente la notizia della mort e d’ Ales- 
sandro Cipriani. Fu per me un colpo di fulmine. — La 
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perdita in lui d*uno de’ miei più cari amici ; il pensiero 
che dovesse essere morto di dolore oecasionato dai di- 
sastri comuni , altre gravi sventure in questa presen- 
tite, e nello stesso tempo l’ abbattimento morale in cui 
mi trovavo per l’impre^ patria fallita ; mi fecero sen- 
tire cosi profondo il disgusto della vita, che mi mancò 
facoltà di volere e d’agire, e feci risoluzione d’andar-/ 
mene. lungo il mare, e gettarmici. Per via mi ricordai 
del consiglio d’Eynard; e volli pregare. Pregai il Dio 
possibile, poiché nel mio scetticismo non potevo àffer- 
mark) esistente ; ma da questa elevazione dell’ anima ' 
mi' venne la forza, che mi era mancata ; e fin d’ allora 
introdussi la preghiera nelle mie abitudini . — Ritornato 
cristiano di sentimento , ma non ancora d’ idea , rilessi 
i Vangeli. — Oscuro su alcuni punti, il Nuovo Testa- 
mento, mi colpì della luce dell’ evidenza in due cose : 

« * 

4.® Per la. sublimità dell’ insegnamento morale ; 

\ i2.®.Per la coscienza d’.una missione redentrice 
sentita e significata dal. Cristo. 

Io non poteva negai*e il Cristo Redentore, senza con- 
siderare l’ uomo che si dava- per tale, o come pazzo, o 
come impostore ; ma pazzia e impostura non mi si ac- 
cordavano colla sàpien 2 a»e colla santità di quella mo- 
rale subliihe; e dalla impossibilità di separare il Cristo 
moralista dal Cristo affermantesi salvatore, mi trovai 
ricondotto a studiare il domma della redenzione , e col 
donuna della 'redenzione quello delia creazione e della 
caduta; e quindi- lo intero sistèma della'' filosofia cri- 
stiana. — Il mistero non mi repugnava consolatore , 
dopoché lo avevo sentito desolante fuori del cristiane - 
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,simo. — La filosolia . di Gioberti, alcune opere della 
scuola teologica ortodossa tedesca , c i Santi Padri mi 
furono di grande aiuto allo schiarimento delle difficoltà 
che presentava alla mia ragione il sistema del cattoli- 
cismo, nè m’ indussi ad accettarlo'; se non ^persuaso 
come non offendesse nè i diritti della ragione , nè la 
libertà di coscienza, e si potesse essere cattolici e ne 
gare r infallibilità del papa, l’autorità clerocratica e 
tutte le inframmettenze della preteria ; cattolici come. 
Dante , come Savonarola , come Pascal , e altri sommi 
e cittadini ingegni lo furono. « 

Eynard aveva promosse fra gli evangelici di Pisa 
riunioni di preghiera, a similitudine di quelle che Guic- 
ciardini teneva a Firenze. Provocò nell’ aprile del 44 
una conferenza a Firenze d’ evangelici delle due città, 
affine d’ esaminare ciò che fosse utile a fare pel riecci- 
tamento del senso religioso in Toscana. L’ abate Lam- 
bruschini assisteva alla riunione. Trattammo se doves- 
simo costituirci in< comunione evangelica toscana, e 
prevalse l’avviso di Lambrusebini contrario a questo 
partito il quale, secondo lui, ci avrebbe levata ogni 
forza a combattere il farisaismo romano. .Mie riunioni 
di Pisa , che tutte le domeniche si tenevano in casa 
mia , intervenivano alcuni sacerdoti cattolici , caldi ad 
un tempo di sensi liberali e cristiani ; leggevamo un 
capitolo del vecchio Testamento,. e uno del nuovo; e 
ascoltavamo inginocchiati la preghiera che uno dei sa- 
cerdoti ad alta voce faceva .. 

Giovò a spingere il movimento liberale-cattolico 
Luigi Doubet . segretario del circolo cattolico di Palàgi , 
venuto a curare la debole salute in Toscana nell’ in- 
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verno del kk. — Doubet, educato nelle idee della 
chiesa gallicana, accoppiava due qualità che non avve- 
niva vedere facilmente riunite^ in Italia ; cioè l’ edifi- 
cante osservanza delle pratiche della chiesa , e nello 
stesso tempo grandissima liberalità quanto alta parte 
che convìensi alla religione nélla economia della società 
moderna. Egli, piissimo, propugnava calorosamente la 
libertà di coscienza ; egli , credentissimo , difendeva, 
nelle conversazioni che aveva coi nostri preti, il diritto 
di non^credere. Vedendo da vicino questa vita latente 
italiana, desiderò farla conoscere in Francia, e pensava 
a fondare a Parigi una Rivista politico-religiosa consa- 
crata alle cose italiane , del quale pensiero , benché 
per gli avvenimenti che sopravvennero non ridotto ad 
efietto , gli serbiamo grato ricordo. 

11 liberalismo cattolico era movimento di opinioni 
filosofiche ; e coloro che lo professavano non fecero 
combriccola politica come i neo-cattolici francesi. Nè 
l’idea cattolica s'immedesimava colla guelfa, benché 
si trovassero alcuna volta unite. 

Tuttavia, malgrado queste differenze, si volle rife- 
rire quel movimento ad accordo di setta, e d’un liberale 
che si facesse vedere in ginocchioni in chiesa, si tirava 
giù senza misericordia. Prima che venissero alla luce 
i Prolegomeni si faceva tutto un mazzo di guelfi , di cat- 
tolici e di gesuiti. E antiche amicizie rompe vansi, e la 
passione, come sempre avviene nel cozzo delle opinioni, 
dettava i giudizii più spesso che la ragione. G. Battista 
Niccolini , intrinseco da anni e anni di Gino Capponi , 
si raflreddò con lui , dopoché seppe che aveva ricomin- 
ciato a confessarsi. Giusti canzonava i rimiti crietia- 
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nelli, rifritlura d’ateo. Mayer proraoveva una sotto- 
scrizione per una medaglia a Gabrielle Rossetti , di 
^ cui si diffondevano clandestinamente gli scritti anti- 
f papali per contrapporli alle opere di Gioberti. Ma 
questa opposizione serviva .a dare maggiore spieco 
^ alla nuova forma di liberalismo , ed animava più che 
; mai T attrazione del sacerdozio veréo quella^^ E bì- 
; sogna essersi trovati in quelle riunioni , nelle quali , 
{ vivente sempre Gregorio XVI,' i preti giobertiani, 
1 mescolati con noi, invocavano in ardenti preghiere 
\ la redenzione italiana , per intendere quanta fede 
; vera unisse , nel movimento che venne dipoi , l’ af- 
/ fetto religioso e l’ affetto di patria , e quanto abbiano 
torto coloro, che non tenendo conto della trasforma- 
zione ideale Operatasi nel liberalismo italiano prima 
di Pio IX, vorrebbero fare passare l’ acclamazione a 
questo papa come commedia per noi rappresentata 
'jal cospetto d’Europa. 
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PR IN CI PII DI RIFORMISMO 


Da alcun tempo i più assennati fra quelli stessi 
che si travagliavano nelle imprese di violenza , ave- 
vano compreso essere una raattia l’ incaponirsi a vo- 
lere tutto 0 nulla; che se non potevamo avere fran- 
chezze repubblicane o costituzionali, si doveva fare 
buon viso ad ogni riforma che dai governi si otte- 
nesse, essendoché il qualche cosa è meglio del nulla, 
e da cosa nasce cosa. Gioberti oltre a mettere in 
comunicazione il clero colla società liberale, rese a 
questa T altro grande vantaggio di proporre un pro- 
gramma politico immediatamente eseguibile senza 
violenza, consistente in alcune riforme da attuarsi 
in ciascuno stato italiano, e nella lega degli stati ri- 
formati. L’ idea liberale italiana, portata in tal guisa 
sul terreno della riforma, diventava materia di di- 
scussione a -cui potevano prender parte i liberali di 
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dentro, .senza 'incorrere ' nella pena dèi crinimlese: 
E primo fra i liberali di dentro a stampare dopo 
Gioberti un libro /politico sulle cose italiane fu Celare 
. Balbo. / : / . . 


Si ha torto a considerare Balbo come caporscùola, 
poicliè ' realmente il libro . delle Speranze (V Italia, che 
egli pubblicò nel 4844, non. conteneva alcun pro- 
gramma. Discorse storicamente l'idea dell' indipen- 
denza; pòse per principio fondamentale che Italia non 
sàrebbe ordinata regolarmente, finché ,iion fosse af- 
francata dall'Austria; ricercò per quale eventualità 
r indipendenza italiana sarebbe conseguibile , e non 
seppe vederne altra certa che Tinorientarsi dell’ Austria « 
hello sfasciamento dell” iih pero ottomano. Frattanto 
che dovevano fare gli/lteliani? Praticare la virtù,' 

e i giovanotti lombardi educarsi alla milizia nell'àr-' ' 

^ * * •' < 

mata austriaca. Certamente non era quésto juù prò-* 

> 

gramnia politico. ; ^ 

Nemmeno si deve mettere. Balbo a coppia col Gio- 
berti , essendoché, oltre a differire di principii , l'au- 
tore delle , piuttosto che agevolare, attrà- 

versassc il programma giobertiano. — Gioberti era 
nel fondo democratico,* benché esaltasse il principato' 
civile. Balbo nella monarchia ereditaria rappresen- 
tativa poneva il non plus ultra degli acquisti politici. 
Gioberti voleva che le riforme e la lega dgeli stati 
italiani precedessero 1’ imprésa della in^pendenza; 
Balbo a forza di dire che la indipendenza era il porro 
unum, e che le imprese d'indipendenza non si de- 
vono^ complicare d' altre iniprese , ingenerava la falsa 
opinione che quanti chiedevano riforme e lega, creas- ' 


I • 
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sero impicci all’ acquisto deir indipendenza; opinione 
di cui pur troppo vedremo,, a suo tempo, àrmaréi i - 
partigiani dello statu qm, a danno, della indipendenza, 
medesima. Eranvi poi nel libro delle Speranze con- 
traddizioni che saltavano' agli, occhi di tutti. La indi- 
pendenza si dicéva impresa italiana da non còmpli- 
cairsi con altre' imprese; ina sarebbe venuta dall’ ino- 

rientarsi dell’ Austria , ossia dalla necessità in cùi 

% 

r Austria un giorno si troverebbe d’abbandonare 
spontaneamente il Lombardo-Veneto ; che è quanto 
dire,' la indipendenza non era una impresa. La sog- 
gezione straniera era additata cau^. di tutto il nostro 
male; ma i principi d’Italia^ dicevapsì indipendenti 
ciascuno nei loro stati , e stava in loro seguire' po- 
litica austriaca o politica liberale,, sicché i piemon- 
tesi erano schiavi , non perchè I’ Austria occupasse' > 
la Lombardia , ma perchè Carlo Alberto ' non voleva . 
che fossero liberi, i miglioramenti liberali interni 
non si dovevano cercare, per. non complicare l’im- 
presa d’indipendenza; ma se un principe- italiano 
avesse, data la costituzione, avrebbe fatto benissimo , 
e questa anzi sarebbe stata eventualità favorevole 
alla emancipazione dallo straniero, indipendente. dallo 

sfasciamento dell’ impero ottomano e dallo inorientarsi 

/ 

dell’ Austria. Tutto contato, le Speranze eràm il libro 
d’un dotto e ingegnoso italianissimo galantomone, ' 
ma non. d’un politico, éd Enrico Mayer le chiamava, 
non a torto, le Spei'anze d* un disperato. 

Nondimeno capitarono opportune , e fecero molto 
bene per cause estrinseche al merito ideale, del 
libro. 


pi RtF0RMlSM9 

, .1 ■ i ■ * 

E prima di tutto era proprio una manna che, dopo 
un prete eminente, discutesse le cose d’Italia un conte 
piemontese , padre di famiglia , e per età , per dottrina, 
,jpier devozione cristiana, spettabile. Premeva levar di , 
testa a moltissimi, che le idee - nazionali fossero grilli 
di capi scarichi, castelli in aria di spiantali , ’al che . 
l’intervento del Balbo nella trattazione di quelle im- 
mensamente giovavav Poi nessuno si persuadeva che 
1’ autore restando a Torino , benché il librò lo avesse 
stampato a Parigi , Carlo Alberto non c’entrasse per • 
qualche Cosa; e chi diceva che glielo aveva fatto scrì- 
vere lui, altri che il re aveva rivedjito e postillato jl'. 
manoscritto , altri che spesso spesso invitava Balbo a 
desinare a corte; e fra tante chiacchiere una sola cosa 
era certa , che se Carlo Alberto realmente riori , avesse 
approvato le Speranze , in qualche modo avrebbe fatto 
conoscere il suo dispetto; talché il silenzio voleva dire 
consenso., e il consenso complicitàv Ora la supposta 
conversione d’un re al quale allora s’ attribuivano -più 
forze che non ne avesse realmente , guadagnava molti 
nuovi aderenti alla causa nazionale ; metteva il campo 
a romore nella diplomazia; e ' faceva ritornare a galla 
le scappate carbonaresche del Carignano. Mctternicb, 
e i coronati d’Italia bisbigliavano rivenuto all’ ex-car- 
bonaro savoiardo il ruzzo dell’indipendenza italiana; il 
quale scompiglio fra loro padroni ridondava a vantaggio 
dei popoli padroneggiati. . j 

Fu sentito il bisogno di pubblicare in, italiano a Pa- 
rigi un giornale riformista che potesse, se non in tutte, 
circolare liberamente almeno in alcune provincia d’Italia, 
e a soddisfare a questo bisogno, oflrivasi Marino Fal- 
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coni, avvocato romano, il quale parti d'Italia nell’in- 
verno del 1845 non d’altro provveduto che di buon 
volere , e riesci senza capitali e senza compagni a met- 
^ tere insieme alla meglio una GarjcKa /frt/wjki che Ire 
volte la settimana 'manda va fuori a Parigi , supplendo 
alle spese dei primi numeri coi jwchi soldi di qualche 
~ ' abbonamento anticipato. La Gazzetta in principio non 
era gran cosa , anzi , per dirla tale è quale, non era" 
. nulla ; ma poteva divenhir molto colla cooperazione 
che acquistasse d’Italia, e migliorò guadagnando a 
compilatori la Beigioioso ^ Massari e Leopardi , che ac- 
ceftarono'il prograanriiir giobertiano , e fecero di quella 
Gazzetta una bandiera di riformisnw. 

; 11 riformismo, nel sènso in cui l’ avevano inteso Na- 

poleone e la santa-alTeanza , cioè come soddisfazione 
data ai bisogni dell’ ordine materiale per soffocare esi- 
genze più generose, sarebbe stata una rovina, e avremmo 
dovuto combatterlo senza esitazione. Ma a niuno poteva 
venire in mente che chiedendo riforme noi volessimo 
rinunziare alla nostra fede politica, e ai voti di li- 
bertà e d’indipendenza italiana. Il riformismo per 
noi era l’entnitura nel progrèsso per la sola via 
che ci fosse aperta, non volendo proseguire a dis- 
perdere inutilmente le nostre poche forze in conati 
impotenti di 'rivoluzione 'violenta. Questa entratura, 
d’altronde, doveva condurci a indipendenza e libertà. 

Ma vedevano diversamente la cosa quelli che tra 
i fuorusciti dicevansi i radicali, i rmluzionarii , gli 
uomini d' azione", Mazzini , nei Ricordi sui fratelli 
Bandiera , chiamava una peste il riformismo insegnato 
da Gioberti; Ricciardi, nei Conforti all’ Italia , ne ti- 
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rava giù a più non posso. Noi di dentro domanda- 
vamo come gli italiani , che non avevano un briciolo 
di libertà , potessero conseguirla ; e ai dicentisi 
maestri d’azione, chiedevamo quale via a tal uopo 
ci consigUassero. Mazzini , nei Ricordi; diceva che a 
redimere l’ Italia bastava un drappelletto di risoluti, 
il quale s’ avanzasse a tamburo battente fra le po- 
polazioni, con Dio e Popolo sulla bandiera tricolore. 
Ricciardi diceva che ci voleva una cospirazione di 
repubbUcani-unitarii , non credenti nè al Papa , nè a 
Cristo, allacciata da una parte airaltrà d’Italia, col 
fine d’ appiccare contemporaneamente l’ incendio ri- 
voluzionario su tutti i punti della Penisola, La pro- 
posta di Mazzini non ammetteva discussione. Che se 
egli aveva indovinato che al popolo italiano , per ri- 
sorgere come un sol uomo, altro non mancasse che 
un drappelletto d’iniziatori, doveva tentare la faci- 
LissLMA impresa, e non mettere tempo in mezzo a 
provarci coi fatti la verità della sua scoperta. La 
proposta di Ricciardi supponeva anzi tutto che gli 
itaUani fossero d’ accordo nel Credo anticristiano-uni- 
tario-repubbUcano ; e , comeechè da quest’ accordo 
ideale fossimo lontanissimi , ne seguiva che per lungo 
tempo sarebbe stato da abbandonare il pensiero della 
rivoluzione politica, e avremmo dovuto metterci a 
prepararla con una setta d’illuminati. Così vedovasi 
il singolare fenomeno che i rivoluzionarli di fuori , a 
forza d’ astrazioni , avevano perduto il senso della 
rivoluzione di dentro ; e a questa, invece, davano la 
parola i riformisti. — Le spie dell’ Austria, che ave- 
vano buon naso, odorarono l’importanza del nuovo 
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metodo , e mentre in molte delle loro relazioni , oggi 
conosciute , mettevano in canzonatura Mazzini e Ric- 
ciardi e gli imaginarii eserciti dei cospiratori , parla- 
vano in questi termini del movimento, a cui più che 
ogni altro aveva dato mano Gioberti: « I rivoluzio- 

« narii ( scriveva De Meuz a Metternich prima del- 

(c l’esaltazione di Pio IX ) volgono ora le loro mene 

« verso il clero, che ha autorità grande sul popolo 

« italiano. Non si può negare che questo metodo 
« non sia il più pericoloso di quanti la propaganda 
« rivoluzionaria ebbe adoprati fin qui; e se giun- 
« gesse a guadagnare terreno per questa via , awe- 
« nimenti molto gravi minaccierebbero il riposo del- 
ie l’Italia (1). « — Si giudichi da queste parole qual 
fosse la bandiera della rivoluzione. 

Il riformismo , fatto leva di rivoluzione, aveva sul 
' costituzionalismo e sul repubblicanismo questo vantaggio, 
che mentre non poneva di primo acchito questione 
di forma politica, e pareva limitarsi a guadagnare 
alla libertà le istituzioni compatibili coll’ assolutismo, 
non escludeva esigenze più radicali nell’ avvenire ; 
e così, senza apostasia, potevano frattanto militare 
sotto la stessa bandiera coloro che intendevano fer- 
marsi aU’assolutismo riformato , e coloro che volevano 
arrivare a riforme politiche e perfino a riforme so- 
ciali. — La migliore delle formule politiche è appunto 
quella che riunisce più consensi all’azione presente, 
senza impegno per il futuro. 

Il riformismo trovò in Italia lo assentimento che 

(1) Gualterio, voi. 1, Documenti, pag. $48. 
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non manca mai alle idee capitate a tempo per sod- 
disfare a bisogno sentito dall’universale. Ma prima 
di seguire il nuovo metodo in Toscana, vediamo 
come fosse accolto in altri Stati italiani, cioè nelle 
Romagne, in Piemonte, a Napoli. ^ 
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RIFORMISMO NELLE ROMAGNE. 


Per sevizie ogni giorno crescenti incrudeliva il go- 
verno dei preti, onde i più temperati piegavano a 
nuovi disegni di violenza. Nella primavera del 1843, 
alcuni inviati delle Romagne recatisi a Parigi mos- 
sero pratiche con Filippo Canuti che diede loro scritti 
i seguenti 

(( Cornigli ai twstri cittadini. » 

« In risposta alle domande fatteci da alcuni nostri 
« amici,, stimiamo dover dare i seguenti consigli, i 
« quali intendiamo subordinare all’ ipotesi che alcune 
« città dell’ Italia centrale sieno realmente in istato 
« d’insorgere e d’ abbattere l’attuale governo , mentre 
« a noi non soffrirebbe 1’ animo d’ incitare anche solo 
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(c indirettamente i nostri concittadini a tentativi fa- 
ci cilmente repressi, e non aventi altro resultato che 
H il sacrifizio d’ uomini generosi. Ammesso adunque 
<c che la rivoluzione si possa compiere in più città 
« dei nostri paesi , sarà d’ uopo innanzi tutto d’ es- 
ce tenderla più che sia possibile dalla parte del mez- 
« zogiorno d’Italia, ove assai difficilmente gli austriaci 
« potrebbero intervenire , primamente perchè le forze 
cc loro sono presentemente poco numerose in Italia; 
cc in secondo luogo perchè Corpi di patriotti che si 
« gettassero sugli Appennini, potendo molestare il 
cc nemico alle spalle, questi non oSerà avanzarsi 
cc nelle Marche con poca truppa; e in terzo luogo 
cc perchè giova sperare che la Francia e l’Inghilterra 
cc non permetteranno che gli Imperiali vadano sino 
cc a Roma e a Napoli. Sarà pur d’uopo impadronirsi 
cc dei Forti d’Ancona e di Civitavecchia, e di met- 
cc tersi immediatamente in istato di difesa , affine 
cc d’ impedire che sieno occupati dalle forze marittime 
cc straniere che verranno senza dubbio a stazionare . 
cc davanti a quei Forti. Si dovrà soprattutto fare ogni 
cc sforzo per andare a Roma , ed ivi stabilire la sede 
cc del nuovo governo. La caduta di Roma s.arebbe 
« UN FATTO DI GRANDE IMPORTANZA, NON SOLO PER l’ItALIA. 

4 

cc Ma per tutta l’Europa. Si dovranno invitare gli 
« altri Stati italiani a seguire il movimento , mentre 
cc non si deve mai perdere di vista che lo scopo finale 
cc della rivoluzione dev’ essere nazionale. E se la . 
cc rivoluzione s’ estendesse alle altre parti della Peni- 
ce sola , il programma sarebbe allora apertamente * 
cc quello della rigenerazione e della indipendenza . , 
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« (l’IUalia. Ma saper inala ventura il movimento rima- 
te nesse circoscritto allo Stato pontificio , in tal caso , 
« piuttostochè perdere tutto, sarà prudente di stabilire 
« un governo del papa , ma secolare , liberale , rap- 
(( presentativo. E appoggiandosi al noto memorandum 
(( presentato nel maggio 4831 alla corte di Roma dai 
<t ministri delle Potenze europee, rivendicare quelle’ 
<( riforme politiche e amministrative che le popolazioni 
<( hanno indarno le tante volte domandato. Le princi- 
(c pali sono: 

(c 1.® La secolarizzazione delle cariche gover- 
<( native e giudiziarie. 

(c 2.® La riunione d’ un’ Assemblea legislativa a 
« Roma. 

<c 3.® L’istituzione dei consigli provinciali e co- 
« munali col principio dell’ elezione popolare. 

<c '4.® La compilazione di nuovi codici. 

<c 5.® L’ abolizione d’ogni tribunale eccezionale e 
(c privilegiato. 

^ <c 6.® La libertà della stampa. 

. <c 7. La guardia nazionale. 

, « 8.° L’esclusione dall’armata d’ogni Corpo stra- 

(c niero. 

« Queste cose stabilire , e senza indugio sostenerle 
« con fermezza , senza lasciarsi disarmare da seducenti 
. « promesse della corte di Roma o dalla diplomazia. 
(( Nel tempo stesso difendersi dagli attacchi aperti , 
<c non che dagli intrighi occulti dei nostri nemici , al- 
ce tenersi più alla sostanza delle cose che all’apparenza, 

» 

« e por mente al bene che frutterebbe al successo fa- 
ce turo della causa italiana lo avere intanto un punto 
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<c nel quale sia permessa la libera discussione , ove i 
« cittadini sieno armati , ed ove , insomma , vi sia un 
<t principio d’istituzione rappresentativa. » 

Filippo Canuti , avvocato bolognese , era fuoruscito 
fin dal 1834. Aveva più che altri conferito a preparare 
e colorire di nazionalità la rivoluzione dell’Italia cen- 
trale di quell’ anno. Onestissimo, conciliativo, assen- 
nato, operoso, godeva di molta considerazione e in 
patria e fuori , ed era tenuto fra gli interpreti delle opi- 
nioni di Terenzio Mamiani. Il documento soprascritto 
porge novella prova delle fandonie che ci vorrebbero 
piantare li storici della Parte mezzana, quando preten- 
dono riferire tutti i tentativi violenti che precederono 
r avvenimento di Pio IX alla mitologica potenza del 
loro eterno vampiro — il Mazzini — Ecco una rivolu- 
zione bella e buona , con tutti gli annessi e connessi 
rivoluzionarii , dell’ espugnare fortezze , gettare bande 
sugli Appennini , campeggiare contro Roma , spapare 
temporalmente il papa , mettere a soqquadro ogni pro- 
vincia d’ Italia .... E questa rivoluzione la impa- 
stavano gli amici di Terenzio Mamiani ! Io poi dico che 
Filippo Canuti intendeva la rivoluzione meglio che 
Mazzini, e il riformismo meglio che molti riformisti 
venuti dipoi. Secondo lui si doveva intraprendere la 
rivoluzione nazionale allora solamente che le forze vi 
fossero , del che non potevano giudicare i fuorusciti ; 
ma dove il moto si restringesse allo Stato del papa, 
non era da complicarlo d’esigenze di nazionalità , e 
faceva d’ uopo invece contenerlo nei termini del me- 
morandum del 4831 . 

11 memorandum del maggio 1831 era senza dubbio 
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impotente a Bnire ' la vertenza dello Stato papale , 
perchè è impossibile che il papa governi coi laici e 
che tenga a Roma un’assemblea laica accanto ai 
collegio dei Cardinali , senzachè nascano conflitti tali 
da necessitare , prima o poi , o il ritorno alla pura 
autocrazia sacerdotale , o la rivoluzione radicale. Ma 
prendendo quel memorandum a programma del mo- 
vimento, si toglieva ai preti il pretesto di mettere 
subito wttosopra 1’ Europa colla crociata religiosa ; 
s’impegnavano, al contrario, le potenze che lo firmarono 
ad appoggiarne 1’ esecuzione; si dava tempo alla rivo- 
luzione di fortificarsi materialmente e moralmente, 
senza trovarsi subito a ridosso Tarmate dell’ Austria. 
Bastava non rinunziare ai principii , non confondere 
la tattica colla fede politica; e Canuti si badò bene 
dal consigliare quel riformismo altro che come stra- 
tegia per ottenere intanto un punto nel quale fosse 
permessa la discussione , ove i cittadini fossero armati , 
ove, insomma, fosse un principio d’istituzioni rappre- 
sentative. 

Piacquero questi consigli , e i capi del movimento, 
tutto calcolato , si persuasero mancare ogni probabilità 
di successo a nuovi tentativi di rivoluzione nazionale , 
e doversi quindi accendere la contesa sotto il modesto 
^ colore di rivendicare allo Stato pontificio Tadempimento 
delle promesse del memorandum del 1831. Trovavasi 
in Toscana Luigi Carlo Farini , al quale fu commesso 
stendere , a norma dei suggerimenti Canutiani , un 
manifesto ai principi e ai popoli d’ Europa che sarebbe 
il programma dei sollevati. Farini mi comunicò il suo 
abbozzo, mi pregò farci le correzioni che credessi; 


NELLE ROMAGNE 


m 

volle scrivessi io i proclami popolari. A lui non andava 
gran C(m a genio tanta mitezza , ma diceva ogni secolo 
avere il suo caràttere , e al carattere positivo e calco- 
latore del nostro doversi adattare gli artefici di rivolu- 
zioni ; quelle del passato abortite , perchè troppo fidenti 
a poesia; questa, col quattro e quattr’otto delle migliorìe 
materiali, riescirebbe ; del resto m’assicurava le città 
delle Legazioni benissimo disposte , la guarnigione 
d’ Ancona guadagnata , e l’ adesione di Mamiani arra 
della solidità dell’ impresa. 

Come Pietro Renzi nel settembre del 4845, col * 
Manifesto Fariniano sollevasse, e per due giorni tenesse 
la città di Rimini ; come fra tanti promessi aderenti il 
solo Pietro Beltrami di Bagnacavallo con una banda 
di Yolontarii , messa su a proprie spese , rispondesse 
alla chiamata, non sto a raccontare. 1 sollevati, disfatti 
e inseguiti , ripararono sul territorio toscano. 

Fra i due stati finitimi vigeva un trattato d’ extra- 
dizione per cui qualunque accusato dì ribellione ripa- 
rasse in Toscana , richiesto , doveva essere reso. 
L’applicazione di questo trattato, in quell’ infuriare di 
tirannide clericale, sollevava la coscienza pubblica, 
alla quale pareva che consegnare al papa un liberale 
perseguitato fosse come consegnarlo al carnefice ; e il 
governo medesimo vi s’ induceva di male in cuore , sia 
per antica ruggine colla corte di Roma, sia per appe- 
tito di ampliazione territoriale , che gli faceva tenere 
in pregio l’amicizia più dei popoli romagnoli che dei 
rettori di quelli. E l’anno avanti , a proposito di certo 
profugo Maccolìni , la lite della consegna s’era accesa 
vivacemente, e il Nunzio aveva fatto il diavolo per 
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riaverlo, ma non gli era riuscito spuntarla, coope- 
rante al rifiuto del governo l’avvocato Vincenzo Sal- 
vagnoli, che in eloquente scrittura da altri illustri col- 
leghi firmata, provò come, amministrando la giustizia 
a modo barbaresco, il governo pontificio avesse per- 
duto il diritto a volere rispettate convenzioni fatte nel 
presupposto d’un rispetto reciproco alle leggi della ci- 
viltà imi versale. 

Ora non di ribelle spicciolo, ma di armatina ribellante 
trattavasi. E il governo granducale, qualunque partito 
pigliato avesse, trova vasi esposto a severo giudicio: a 
passare per Oberale e complice di ribelli dove avesse 
negato, per inumano e complice del carnefice dove re- 
stituisse i fuggiaschi. 

Era morto in quei giorni Neri Corsini , primo segre- 
tario di Stato, al quale il lustro della famigba, la 
cortesia dei modi , l’ornato ingegno, e gli importanti 
carichi diplomatici , dignitosamente soddisfatti , ave- 
vano in altri tempi fruttato certo nome ; al governo 
dello Stato però dimostratosi patrizia nullaggine, 
poUtico degli addormentatori , e negli ultimi anni in- 
gnillito così da parere davvero il sonno governante in 
persona. Nell’ interregno ministeriale teneva la prima 
sede del consiglio Francesco Cempini , e si può dire 
che il destino dei rifuggiti riminesi stava nelle sue 
mani, perchè il granduca nelle quistioni giuri- 
diche, com’era questa, a luì soprattutto abihssimo 
legale si rimetteva. E del ministro Cempini , che 
avrà molta parte alla vittoria del riformismo toscano , 
occorre fin d’ ora dire alcuna parola , che lo faccia 
conoscere. 
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Veniva di famiglia campagnola, eia rusticità nativa, 
infagottata nei galloni ministeriali , gli dava un so che 
d’antico e di cincinnatesco, a gusto repubblicano pia- 
cente. Fu in gioventù giansenista e giacobino; cioè a 
dire nemico al governo dei preti , e al governo dei 
principi. Salito ai primi onori , amava il governo asso- 
luto , amando il principe assoluto che gli concedeva la 
sua fiducia , e tenerone di cuore , malgrado la ruvi- 
dezza apparente , in parlare di testimonianze d’onore o 
d’ affetto ricevute dall’alto, gli veniva dal piacere la 
lacrimina. Era troppo buono per accostarsi a poU- 
tica tirannica, troppo sempUce per addentrarsi nel- 
l’arcano satanico della politica snervatrice; di politica 
generale non si confondeva, e sepolto fra montagne di 
carta, sgobbatore di tutte le bazzeccple del suo mini- 
stero di finanza, facevasi lode del non leggere gior- 
nali , mostrava compassione per quelli che li leggevano; 
le agitazioni dei popoli liberi, le lotte parlamentarie, le 
crisi ministeriali di Francia e d’ Inghilterra teneva per 
ciuccherie. Nondimeno tre fili, a sua insaputa, lo 
attaccavano al liberalismo ; 1’ uggia del pretume , le 
abitudini del giureconsulto, e l’amore delle belle let- 
tere. Fedele ai principii di giansenismo professati in 
gioventù , e credente alla indipendenza del temporale 
dallo spirituale, come a un vangelo, non poteva patire 
l’inframmettenza dei preti , non voleva sapere di con- 
cordati colla corte di Roma , delle scomuniche papali 
non si faceva nè in qua nè in là , e quando Grego- 
rio XVI scomunicò il granduca per avere allivellati i 
beni di Vada , appartenenti all’arcivescovato di Pisa , 
stando ai suoi consigli non si sarebbe dovuto nè retror 
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cedere, nè transigere, confe si fece, ma lasciare stril- 
lare i preti, scuotere lè scomuniche e tirar via. 

Giureconsulto peritissimo nel diritto romano, sentiva 
bisogno di ricondurre Ik risoluzione di tutti i pubblici 
negozii a principii di giustizia; sdegnavaia brutaUtà 
del voglio irrazionale; poteva non sempre conoscere la 
giustizia, ma non Tavrebbe mai sacrificata consapevol- 
mente. Educato nello studio dei classici gustava la 
vera poesia, e in poesia seguitò vano a piacergli i senti- 
• menti repubblicani e italiani , benché devoto a principe 
assoluto, e dei ciondoli imperiali onorantesi. Sigro- 
giolava nelle<poQ8Ìe liberali composte dal suo figlio 
Leopoldo; imparava a mente i versi di Giusti, benché 
non risparmiassero il granduca , e lui personalmente , 
al quale il póetò vuole alludere, quando parla di 
Sua Eccellenza zotica , e di giubbe insaccate alla car- 
lona, a modello d’una Eccellenza, ecc. Godeva che suo 
figlio, scolare all’ università di Pisa, prediligesse fra i 
professori me, che cercavo unire alla giurisprudenza il 
culto delle lettere , e quantunque fossi notato per- libe- 
rale, m’amaYb come letterato, e in quei giorni appunto 
essendo io andato al Congresso di Napoli , m’ aveva 
> dato prova di particolare fiducia col consegnarmi 
/ Leopoldo. 

' Gempini prese partito pei Romagnoli. S’appoggiò alla 
convenzione che il capitano Facdouel, mandato a guar- 
dare la frontiera, aveva verbalmente fatta coi rifuggiti, 
di lasciarli entrare e passare purché avesserò deposle 
le armi. Sostenne essere questa una capitolazione che 
bisognava eseguire ; non trattarsi di rei compresi nel 
trattato di extradizione, ma di nemici coi quali il go- 
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verno toscano aveva capitolato. 11 Nunzio Sacconi entrò 
in bestia a questo discorso ; diceva non capitolarsi coi 
ribelli, poi avere capitolato il Facdouel, e non il go- 
verno. Cempini stette duro, ordinò s’accompagnassero 
ì rifuggiti a Livorno coi riguardi dovuti all’ infortunio ; 
destinò una somma a provvederli di vesti e di denaro 
per il viaggio; li fece imbarcare per Francia con pas- 
saporto toscano. Renzi era fra questi. 

Quale lo scandalo nelle Corti per simile fatto non è a 
dire. Si denunziava connivenza del granduca colla ri- 
bellione ; Roma non faceva più differenza fra Cempini, 
^ . Leopoldo li , Mazzini , Mamiani, Renzi , ecc. Io da Na- 
poli doveva col figlio del ministro andare a Roma; e il 
padre, saputo quello scatenìo di rabbie prelatizie, e 
supponendoci partiti prima che l’ avviso che ci dava di 
rinunziare a quel viaggio ci fosse giunto, stette qualche 
giorno nelle smanie, temendo la libertà per lui data ai 
rifuggiti Romagnoli al figlio suo fruttasse rappresaglia 
di prigionia. Alla corte di Vienna ancora si brontolò; 
e dicono che l’ imperatore di Russia , nel passare che 
fece poco dopo da Firenze, tenesse ad correctionem un 
po’ di muso al granduca. I liberali al contrario erano 
contentoni, e auguravano liberale il ministero che, per 
la morte di Corsini , dovevasi ricomporre. Andato il 
granduca alla Pergola, dopo l’umano rifiuto, applausi 
sinceri e unanimi lo salutarono; poesia non cortigiana 
ne cantava le lodi; le famiglie dei miseri salvati bene- 
dicevano al principe toscano ; dicevano dare egli lezioni 
di vangelo al vicario di Cristo. 

Tanto l’opinione generale era disposta a favore del 
riformismo, che quel movimento, sebbene tenuissimo. 


Digilized by Google 



IL RIFORMISMO 


410 

perchè si limitava a domandare riforme , fece gran 
senso in Europa; e i più temperati periodici di Francia 
commentavano le domande dei Riminesi, dicendole 
giuste, e il governo di Roma per la prima volta s’umi- 
liava a giustificarsi , rispondendo mediante la Gazzetta 
officiale ad alcuni degli addebiti che più lo scottavano! 
L’operoso Canuti illuminò l’opinione dei francesi in- 
torno alle condizioni dello Stato papale, nitidamente in 
francese scrittura discorrendo la questione romana. E 
larga materia di discussione offrì il moto Riminese alla 
Gazzetta italiana, la quale, se disapprovava in massima 
i moti violenti, non per questo propugnò meno caloro- 
samente le domande dei Romagnoli, e fra gli articoli in 
quella stampati su tale soggetto , fuvvene uno senza 
nome , che presagiva allo Stato del papa impossibile la 
pacificazione , finché il governo non si levasse di mano 
ai preti; e ricordava la sovranità papale del medio evo, 
reggersi più che altro sulla potenza d’ un’ idea astratta 
e sul prestigio di un nome , contenuta dalle giurisdi- 
zioni popolari e personali, che da ogni lato resistevano; 
il governo del principe a minuto , i preti e i vescovi 
curatori dell’economia pubblica e inventori di tasse e 
generalissimi delle milizie, e capi e incitatori di sbirri, 
novità dei tempi moderni ; proponeva quindi ricondurre 
il principato secolare del pontefice a ciò -che era una 
! volta ; un papa che regni senza governare , essere il 
. solo mezzo a sciogliere il nodo ; e concludeva: o il papa 
si facesse gradatamente a concedere altra qualità di 
ministri, d’istituzioni, di leggi, o al primo alitare di 
un qualche vento in Europa la forza cieca gliele im- 
porrebbe; essere da scegliere trai bruttare di sangue' 
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la tiara perchè poi cada nel fango , o renderla più ve- 
nerabile agli occhi di tutti con 1’ assolverla da ogni 
colpa. — Questo articolo era di Gino Capponi. — Nè è i 
qui da esaminare se Y espediente mezzano per lui prò- ' 
posto fosse eseguibile ; giovava però grandemente che \ 
il liberalismo italiano, in discutere la questione papale, \ 
si dimostrasse grave, sapiente, ragionatore. 
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IL RIFORMISMO IN PIEMONTE. 


Per quanto da qualche tempo s’attribuissero a Carlo 
Alberto propositi d’indipendenza italiana, durava in- 
flessibile contro lui l’esecrazione della Clarim di Gio- 
vanni Berchet , e i liberali attivi protestavano non vo- 
lere essere accileccati. Massimo D’ Azeglio , prevalen- 
dosi del debole degli italiani per l’armeggio misterioso 
della cospirazione, avvisò rifare per questa via al re 
savoiardo una tal quale popolarità , e nell’estate del 
4845 capitava fra i cospiratori. 

Massimo D’Azeglio era l’uomo fatto apposta per in- 
terporsi paciere fra un re e la democrazia. Lo racco- 
mandavano in corte del patrizio i natali , l’impostatura 
e gli istinti ; lo raccomandavano ai democratici il poco 
censo, la professione di paesista, e soprattutto i due 
romanzi della Sfida di Barletta e di Niccolò de’ Lapi, di 
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pensieri italici inzeppati. In corte era il marchese d’A- 
zeglio, figlio del capo della Società cattolica dei Figli- 
j uoli di Maria, fondata in Torino dai gesuiti , fratello 
d’un maggiordomo e di un gesuita, .^lle comitive de- 
mocratiche , era Massimo l’artista , buon compagnone , 
che sapeva fare di tutto, il libro ed il quadro, la strim- 
pellata e la cantatina , un cristiano all’ ingrosso , un 
farfallone amoroso. 

Portava nella politica l’ ingepio mimico e trasmuta- 
bile dell’artista, atto a rappresentare più o meno feli- 
cemente qualunque parte volesse , del conservatore e 
del demagogo, del pubblicista e del guerriero, toccando 
in tutto il termine estremo dell’ imitazione , senza ag- 
giungere alla sfera del genio. — D’ Azeglio non aveva 
luogo fisso. Benché piemontese, non stava quasi mai a 
Torino ; e imparentato con Manzoni , teneva in Lom- 
bardia sue maggiori aderenze; faceva lunghe dimore 
nell’Italia centrale, e specialmente a Firenze e a Roma. 

E quando al ritorno d’alcuno dei suoi giri per la Peni- 
sola , gli avveniva vedere il re Carlo Alberto , questi 
soleva interrogarlo intorno alle condizioni degli altri 
Stati d’Italia, e compiacevasi barzellettare seco lui sul 
duca di Modena, al quale serbava ruggine come a 
quello che gli aveva insidiato il trono sabaudo; e dal 
duca di Modena la conversazione sdrucciolava sull’Au- 
stria , e D’ Azeglio lo stuzzicava sul tasto della guerra 
ai tedeschi, e quel re negante libertà ai piemontesi lo 
tratteneva della felicità che sarebbe per lui , se prima 
, di morire potesse liberarei lombardi. 

Era D’Azeglio a Roma mentre bolliva'la cospirazione * ** 

del 4845. Alcuni Romagnoli lo fecero consapevole delle 
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nuove macchinazioni; egli le disapprovava dicendo non 
doversi sper^rare le forze in moti parziali , verrebbe 
presto occasione a levarsi tutti per la indipendenza na- 
zionale, e a questa necessario tenersi apparecchiati. E 
riferiva i discorsi col re ; assicurava le buone disposi- 
zioni deU’armata piemontese , il fremito aspettante della 
Lombardia ; del che quei Romagnoli che si sarebbero 
attaccati ai rasoi, come d’inaspettata prospettiva di 
salvezza colpiti, facilmente accostavansi al consiglio del 
siqirassedere, e a D’ Azeglio, offrentesi a girare le Roma- 
gne per parlare nello stesso senso ai loro amici, davano 
per questi calde commendatizie. Le divisioni dei pareri 
nate in seguito dei consigli azegliani non furono ultima 
causa all’abortire della rivoluzione di Rimini. Al quale 
proposito s’affacciano al pensiero dello storico bizzarri 
contrasti. D’ Azeglio cospirando contro una cospirazione 
messa su da Farini, Canuti, Mamiani, che sarebbero 
in seguito suoi cospicui commilitoni di parte mezzana, 
s’imaginava demolire l’edifizio della Gmane Italia, e di 
Mazzini. E invece Mazzini, avvisato da Canuti dell’ap- 
parecchiare che si faceva un movimento circoscritto allo 
Stato romano , gli replicava non augurarsi nulla di 
buono da rivoluzioni che non prendevano le mosse 
dall’ idea nazionale , e in ciò accordavasi con D’ Azeglio. 
Tanto è falso pretendere spiegare i fatti della rivolu- 
zione italiana col riferirli ad autorità di certi capi, e ad 
accordi di parti, come se nella terra che diede cuna ai 
Comuni la fecondità della vita potesse sopportare su- 
premazie e gerarchie posticcie. ^ 

Andata a vuoto la rivoluzione Riminese, D’ Azeglio 
si cattivò la benevolenza dei Romagnoli , promettendo 
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farsi loro avvocato collo scrivere contro il governo del 
papa. 

Passando in quei giorni di Toscana , avvicinò a Fi- 
renze, a Lucca , a Livorno i liberali più ardenti; par- 
lava loro come se Carlo Alberto fosse in procinto di 
passare il Ticino ; li eccitava a preparare armi ed ar- 
mati; prometteva indicazioni più precise al sollecito 
suo ritorno da Torino; desiderava frattanto essere in- 
formato di tutto , e lasciava cifre per la corrispondenza 
politica. 

Io mi trovava in quel tempo al congresso di Napoli , 
e , reduce in Toscana , seppi queste novità dai miei 
amici. Conoscevo D’ Azeglio di tu , e al ritorno da 
Torino cercò prima di tutti di me. 

Per riconciliarci con Carlo Alberto non principiava * 
dal dircene bene. Conveniva che il re stava male a 
cuore; che era tenero del potere assoluto , e dete- 
stava i liberali ; gli attribuiva smisurata ambizione , ; 
e su questa diceva doversi contare. Se potessimo , ^ 
aggiungeva , fare a meno di Carlo Alberto o di qua- 
lunque altro principe, tanto meglio: ma bisogno su- 
premo d’Italia r indipendenza, all’acquisto dell’indi- 
pendenza necessarie le armi , il nerbo delle armi \ 
italiane in Piemonte, ir Piemonte paese eminente- ’ 
mente gerarchico che si muoverebbe col re, senza ' 
il re no; perciò doversi far tregua alle esecrazioni 
controjchi teneva in mano il manico del coltello; essere 
senno politico e patria carità incoraggire il governo 
piemontese , dove inchinasse a favorire la nazionalità 
itaUana. — D’ Azeglio s’ augurava avere strappate al 
re due concessioni, sulle quali però mi raccoman- 
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dava per allora il segreto, perchè la parte gesuitica, 
risapendole, non le attraversasse; 1’ una delie quali 
era il permesso di laseiare stampare a Torino una 
Rivista ilaliam esente dalla censura ordinaria, in cui 
si sarebbe potuto ' trattare di riforme e di nazionalità ; 
l’altra un qmsi permesso di lasciare circolare in Pie- 
monte un libretto che egli (D’ Azeglio) stava scrivendo 
contro il governo pontificio. 

Questo libretto , D’ Azeglio era venuto apposta in 
Toscana per farlo stampare alla macchia. Mi diceva 
avere deciso che lo dovevano giudicare degno o in- 
degno di pubblicità quattro persone : Balbo - Capponi > 
Giusti - Montanelli. Balbo gli aveva dato il placet. 
Giusti trovavasi a Pisa; e assistemmo insieme alla 
* lettura del manoscritto dei Casi di Rimini che D’ Aze- 
glio fece in casa mia. 

IjU scrittura azegliana aveva due parti: una cri- 
tica proemiale dei sollevati, e la critica del governo 
pretesco. Questa ci parve vera, opportuna e fatta 
proprio a pennello. Dell’altra non potevamo conve- 
nirne. D’ Azeglio s’era voluto avventurare nella teo- 
rica dell’ insurrezione , e come accadde a ben altri 
pubblicisti che lui, ci si era impappinato perbene. — Di- 
ceva essere l’ insurrezione italiana legittima contro 
il despotismo straniero, colpevole contro il despotismo 
indigeno; legittima sciatta dai più, colpevole se 
fatta dai meno, lo gli faceva osservare che queste 
distinzioni non reggevano ; essere assurdo riconoscere 
ai popoli il diritto di pigliare le armi contro la ti- 
rannide che parla in tedesco , e non contro quella 
che parla in italiano o in latino; l’indole del reg- 
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gimento e non la differenza della stirpe costituire la 
giustizia 0 l’ingiustizia del moto tentato a riscatto; 
inoltre le sollevazioni anche giuste impossibili a co- 
minciare per accordo di maggioranze ; esporsi dap- 
prima i più generosi; a quelli secondare le moltitu- 
dini. — Lasciamo, io gli diceva, la questione spinosa 
del diritto. — Raccomandiamo ai Romagnoli astenersi 
da tentativi di violenze che aggravano la loro con- 
dizione anziché migliorarla ; ma se il malato s’ agiti 
in suo danno nel letto del dolore , avvertiamolo coi 
modi benevoli dell’ amico che io compiange , e non 
con quelli del nemico; nè attribuiamo a difetto di 
onestà partiti sconsigliati, che provengono da dispe- 
razione ; nè chiamiano colpevoli coloro che se aves- 
sero vinto chiameremmo eroi. 

D’ Azeglio confessatami la sua repugnanza a ritor- 
nare sopra un lavoro già fatto, mi proponeva rifar- 
gli io il proemio del libretto. — La proposizione non 
era accettabile. — Pertanto, stretto dalle mie ragioni, * 
alle quali Giusti s’accordava, fece qualche correzione 
e cancellò . l’ epiteto di colpevole che aveva dato alla 
sollevazione di Rimini , chiamandola solo intempestiva 
e dannosa. 

Queste minuzie sono importanti a dare l’idea dello 
stato delle opinioni liberali a quel tempo; ed è cu- 
rioso a pensare che quell’epiteto di colpevoli che feriva 
liberali come Farìni, Canuti e Mamiani, fu cancellato 
nel manoscritto dei Casi di Rimini per fatto mio! 

D’ Azeglio non tenne meco il lingua^io belligero 
che due mesi innanzi aveva tenuto coi Romagnoli e 
cogli stessi miei amici toscani ; non mi parlò nè di i 
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imminenza di guerra, nè del bisogno d’ordinarsi su- 
. bito a legione. Anzi alcuni che, dietro quei suoi di- 
scorsi , s’ erano messi in capo che al ritorno di Torino 
porterebbe il proclama della crociata italiana firmato 
da Carlo Alberto , a sentire che il re sabaudo , in 
prova di liberalismo, si limitava a promettere la fon- 
dazione d’una Rivista , crederonsi canzonati , e non 
volevano più avere che fare con lui. Nemmeno mi 
parlava di parte moderata, nè di parte costituzionale ; 
e comechè sopratutto si trattasse del metodo che 
condurrebbe più facilmente aU’affrancazione italiana, 
soleva dire che se avesse dovuto creare un nuovo 
nome per dinotare i liberali di suo gusto, li avrebbe 
chiamati possibilisti , formula elasticissima , la quale 
non escludeva nemmeno la repubblica, dove diven- 
tasse possibile. Le nostre conferenze versarono par- 
ticolarmente intorno alla forma d’azione che conve- 
niva al liberalismo militante. Eravamo d’ accordo 
quanto all’ impossibilità del tentare fruttuosamente 
la prova delle armi ; da questa in fuori consentivamo 
nel bisogno di promuovere ogni specie di dimostra- 
zione inerme , al doppio effetto di protestare contro 
le ingiustizie di ciascuno Stato, e contro l’ingiustizia 
comune dell’occupazione straniera. Nell’esercizio del 
coraggio civile a siffatte dimostrazioni necessario, la 
nazione s’educherebbe ai cimenti guerrieri. In virtù 
degli accordi presi, avvalorati dalla parte mia col- 
l’esempio d’ una protesta contro il gesuitismo , della 
quale parlerò fra breve , D’ Azeglio formulò , come 
conclusione ai Casi di Rimini, il seguente programma 
I, riformista: 
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« Il coraggio delie congiure , delle sommosse , il 
tt coraggio fisico , per così dire , e manesco , 1’ ab- 
« biamo noi italiani , come tutti gli uomini d’ ima- 
« ginazione e sangue caldo. Ma ci manca , o 1’ ab- 
<( biamo in minor grado , il > coraggio morale , il 
« coraggio civile. A questo, a raccomandarlo, a dirlo 
« il più utile, anzi il solo, per ora almeno veramente 
« utile, il solo necessario, tende tutto il mio ragio- 
« namento, del quale si può in poche parole riassu- 
« mere il senso, dicendo: doversi usare da noi ita- 
« UANI PRIM.\ il coraggio CIVILE PER OTTENERE DAI NO- 
« STRI GOVERNI MIGLIORAMENTI , ISTITUZIONI E TEMPERATE 

« LIBERTÀ ; poi il coraggio, militare per ottenere l’ in- 
« dipendenza , quando ce ne vorrà Iddio concedere 
« l’occasione. 

« Protestare contro l’ingiustizia, contro tutte le in- 
« giustizie apertamente , pubblicamente , m tutti i 
« modi , in tutte le occasioni possibili , è , a parer 
« mio , la formula che esprime la maggiore neces- 
« sità della nostra epoca in Italia, il mezzo più utile 
« e di più potente azione quanto al presente. 

« La prima, la maggiore protesta, quella che non 
« dobbiamo stancarci giammai di fare, che deve ri- 
ti suonare su tutte le lingue, uscire da tutte le penne, 
« debbe essere contro l’occupazione straniera, in fa- 
ti vere del pieno possesso del nostro suolo , della 
« nostra nazionalità ed indipendenza. — Vengono in 
Il appresso quelle dirette contro le ingiustizie , e gli 
« abusi, ed i mali ordini se non altro dei nostri go- 
ti verni. 

Il Non proteste a mano armata, come vollero farle 
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« a Rimini ; che una protesta a quel modo , a vo- 
te lerla fare ora in Italia, occorrerebbero una buona 
« posizione militare, duecentomila uomini e duecento 
« pezzi in batteria ; fatta invece con pochi fucili è 
« cagione che l’Europa si burli di noi ; perchè tutti 
« sanno che le poche e deboli armi non bastano a 
« dare l’autorità della forza, e tolgono o diminuiscono 
« almeno quella della ragione. 

« Quando in una nazione tutti riconoscono giusta 
« una cosa , e la vogliono , la cosa è fatta : ed in 
« Italia il lavoro più importante per la nostra rige- 
« aerazione si può fare colle mani in tasca. 

«( Le vie aperte al coraggio civile, i modi del pro- 
« testare sono infiniti, e non è mio disegno proporli 
« ed esaminarli uno ad uno in questo scritto. 

« Soltanto dico che quanto maggiore sarà in Italia 
« il numero di coloro che pubblicamente e saviamente 
« discuteranno le cose nostre , che protesteranno lv 
« QCALL'NQUE MODO contro l’ ingiustizie che ci vengono 
« usate, tanto più rapidamente e felicemente progre- 
« diremo nella via della rigenerazione. » 

Questa conclusione D’ Azeglio non 1’ aveva scritta 
quando venne da Torino , dimodoché Balbo non la 
conosceva. Il quale volendo essere coerente, non 
avrebbe potuto approvarla. Difatti il programma aze- 
gliano, cucinato in Toscana, poneva: 

I La necessità dell’ agitazione e delle dimo- 
strazioni ; 

2.“ L’inseparabilità della causa dell’indipendenza 
nazionale dalla causa della libertà. 

Queste due proposizioni contraddicevano manifesta- 
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mente al disegno del Balbo, che ripudiava agitazione 
e dimostrazione, e non voleva complicata di libertà 
la causa dell’ indipendenza. 

Vedremo in seguito se D’ Azeglio praticasse in Pie- 
monte i principii in questo programma per lui pro- 
clamati. 
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CAPITOLO XVI. 


IL RIFORMISMO A NAPOLI. 


Le sètte, cadute in discredito in altri paesi d’Italia, 
conservavano a Napoli ancora del prestigio. Uno dei 
capi più illustri del liberalismo napoletano , ora in 
catene, nell’autunno del 4845 mi diceva : — Noi siamo 
un governo bello e fatto; abbiamo qui il ministero 
e nelle provinole i nostri prefetti. Riceviamo rego- 
larmente ragguagli dello stato del paese , come li 
può ricevere il consiglio del re. Tutto è disposto in 
guisa che, uno dei capi in prigione, un altro gli su- 
bentra tosto nell’ufficio, e le cose vanno lo stesso che 
prima. — E qual progresso , io gli domandava , ha 
fatto per questo modo la rivoluzione? Che importa 
possiate dirvi governo se non governate? Mi parete 
i vescovi in partilm del liberalismo. — Il valentuomo 
non intendeva come la rivoluzione potesse fare a 
meno di questi arzigogoli. 
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La setta genera la setta, ed è impossibile che in un 
paese dove regnano passioni settarie i liberali si con- 
tentino d*una setta sola. 

Dopo il 1831 , due sette sovrastarono alle molte 
altre formicolanti nel regno; V una dei carbonari , 
r altra della Giovane Italia. I carbonari non andavano 
più in là della costituzione; la Giovane Italia intendeva 
a repubblica unitaria italiana. 

La Gi ovane Italia napoletana nacque e visse in- 
dipendente dal centro dell’ associazione di questo nome, 
che dicemmo altrove risiedere a, Marsiglia. La fondò 
Benedetto Mosolino calabrese , anima di tempra an- 
tica, che* messosi all’opra in età giovanissima per 
fortificarsi d’autorità di cui in sua modestia credevasi 
privo , diceva il capo stare a Roma , ed egR essere 
un semplice messo ; s’ iniziarono in questa alla idea 
nazionale alcuni degli uomini che più figurarono nella 
rivoluzione del 48, fra gli altri Giuseppe Massari , 
fatto da^ Musolino nel 1838 corriere della setta. 

Dal 1839 in poi^ per carcerazione dei capi, non 
restarono della Giovane Italia altro che brani , e ai 
tempi che .discorriamo, il carbonarismo costituzionale 
capitanalo da Bozzelli regnava senza rivali. 

Oltre ai settari, il liberalismo napoletano contava 
una mano di forti pensatori che vivevano nella scienza 
e nelle lettere, aspettando all’azione politica i tempi 
propizii. Valenti economisti pubblicavano il Progresso, 
periodico mensile, che, dopo V Antologia di Firenze, 
aveva in Itafia acquistato più nome. Carlo Troia ri- 
faceva la storia del medio evo per difendere il pa- 
pato e mostrarlo custode della nazionalità latina. 
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Cusani , Aniello , Imbriani coltivavano la filosofìa 
razionale. Alessandro Poerio stampava senza nome 
liriche per altezza di pensieri e castigatezza di forma 
non periture. 

I libri di Gioberti a Napoli , come dapertutto , in- 
contrarono varia fortuna. — Avevano i liberali , 
tranne quelli della scuola di Carlo Troia , schernito 
il Primato; portavano a cielo i fVoicgoment. — Ma l’idea 
che tanto i cospiratori, quanto i liberi pensatori d’ogni 
colore, respingevano tutti egualmente, era quella delle 
riforme. Dicevano dal governo di Ferdinando impos- 
sibile la minima larghezza ; le più temperate domande 
saprebbero di ribellione; una rivoluzione violenta solo 
modo a riscatto. — 

Avvenne il congresso scientifico del 1845, e non che 
l’amore della scienza, la curiosità e per molti il desi- 
derio di vedere per la prima volta quelle incantate pro- 
vincie, attirò colà molta gente. Il governo mostrossi 
più largo e più ospitale che non s’aspettasse; onde 
nacque opinione che il Borhone , puntato delle speranze 
che si risvegliavano per Carlo Alberto , volesse correre 
con lui il palio della liberalità. E tutto il gregge dei lec- 
cazampe credeva o faceva le viste di credere a queste 
voci, — non già i liberali napoletani , che agli ospiti 
dicevano insidiose ed ipocrite le larghezze di quei giorni 
chiamati da Del Carretto il Giubileo degli scienziati. — 

Fra gli intervenuti al congresso era il professore 
Orioli, fuoruscito bolognese del 1831, che grandissimo 
credito aveva , sia perchè lo dicevano un’ arca di 
scienza, sia per l’infortunio a causa della patria da 
lunghi anni patito e in cui tuttora durava. E i liberali 
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napoletani a luì singolarmente fra gli ospiti sapienti 
erano prodighi di riverenza e d’affetto. A taluno dei 
capi egli chiese documenti relativi al processo dei fra- 
telli Bandiera, manifestando intenzione di pubblicarli , 
lo che più che mai lo internava nella loro fiducia. Nè 
durante il congresso si lasciò scappare occasione di 
esprimere sotto colore di scienza sensi italiani, materia 
spesso di frenetici plausi nelle sale. NeH’ultima adu- 
nanza nella gran sala dell’università, il facondo pro- 
fessore alzavasi a ringraziare il governo delle cortesi 
accoglienze , e tutti aspettavansi in dignitoso modo se 
ne soddisfacesse. Ma appena aperta bocca diede in 
ciampanelle , e preso il turribolo dell’adulazione , e 
chiesti alla mitologia gli incensi che gli negava la 
verità , urlò un inno a Giove Olimpico deponente la 
folgore. — Il coro dei cortigiani bacchicamente acclamò; 
gli amici ed estimatori suoi restarono confusi di vergo- 
gna a vederlo così rivoltolarsi nel fango. Orioli pretese 
giustificarsi, dicendo necessario lodare i principi. an- 
corché noi meritassero, per guadagnarli alle idee li- 
berali. In sostanza, voleva fare il riformismo corti- 
giano, come i Romagnoli avevano fatto il riformimi 
violento. — 

La cortigianeria è vituperevole sempre, e del ri- 
formismo cortigiano toccheremo altrove i deplorabili 
effetti. Ma se eravi paese che al movimento , rifor- 
mista, preso per questo brutto verso, dovesse repu- 
gnare , di certo era Napoli ; paese dove il sangue 
delle antiche e recenti vittime del despotismo bor- 
bonico faceva gli animi pieni d’ odio, e assetavali di 
vendette. 



CAPITOLO XVII. 


COME l’agitazione RIFORMISTA 
COMINCIA IN TOSCANA. 


La crise ministeriale seguita in Toscana alla morte 
di Don Neri Corsini, temnnò l’8 novembre coll’ele- 
vazione di Giovanni Baldasseroni al ministero delle 
finanze , e d’ Alessandro Hombourgh a quello delle 
cose esterne: cosicché due e non uno solamente, 
come s’ aspettava , furono i nuovi ministri , essendo 
Cempini dichiarato presidente del consiglio, e a lui 
aggiunto Baldasseroni nel ministero delle finanze. — 
Tanto Baldasseroni quanto Hombourgh passavano per 
devoti alla corte di Roma; e l’elezione loro ebbe 
Tana d’un mea culpa del granduca per quel che 
avesse fatto nel passato in opposizione al papa. I 
soprintendenti , e altri pezzi grossi affamati di mini- 
stero si segnalarono fra i malcontenti. 
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Nacque accidente che a chiarire le sue intenzioni, 
il ministero di fresco installato, necessitava. 

Piet ro Renzi , il capo della sollevazione Riminese , 
rientrava di soppiatto in Toscana per isventare, se- 
condochè egli confìdenzialmente spacciava, una con- 
giura che diceva avere scoperta a Marsiglia, messa 
su dall’ Austria a fine di ridurre le Legazioni in po- 
testà del granduca. — 11 Nunzio papale, bracco fiu- 
tatore di. qualunque perseguitato Romagnuolo in To- 
scana riparasse , e desideroso pigliare la rivincita 
dello smacco recente , scovò la preda , e scopertala 
al ministero, ottenne Renzi fosse detenuto. I rifug- 
giti, che due mesi innanzi il governo toscano aveva 
fatti imbarcare per Francia , erano stati minacciati 
della pena di tre mesi di prigionia nella fortezza di 
Volterra , dove rompessero il bando. Disputassi 
adunque se dovesse applicarsi a Renzi la pena mi- 
nacciata , o renderlo addirittura. L’avvocata Vincenzo 
Salvagnoli prese di petto la difesa di Renzi come 
altra volta aveva fatta queUa di Maccolini; lo soste- 
neva protetta sempre da quella capitolazione che già 
gli valse salvezza , e colpevole soltanto p^ infrazione 
di bando in faccia al governo toscano; e dalle ra- 
gioni giuridiche innalzandosi alle politiche , mostrava 
il male che i ministri farebbero spogliando il prin- 
cipe dell’ acquistata aureola di popolarità all’ appres- 
sare dei gravissimi eventi che si presentivano in 
Europa. Cempini dava benevolo l’orecchio a questi 
ragionamenti, si perchè molta gli stava in grazia 
Salvagnoli appresso il quale teneva suo figlio a fare 
pratica di legge; si perchè la bontà del cuore e il 
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SUO giansenismo lo facevano repugnante a comunella 
colla tirannide tonsurata ; ma il rovescio dei rimbrotti 
diplomatici cascatigli addosso pel romoroso favore 
ai ribelli Riminesi lò aveva talmente stonato, che si 
lasciò ingarabugliare dai partigiani di Roma. L’ av- 
vocato generale Niccolò Lami , e il ministero unanime 
proposero la restituzione di Renzi. 

Fosse motoproprio del granduca che certo non 
s’ induceva di buon grado a rovinare in un tratto 
di penna quel credito guadagnato nei popoli finitimi, 
che in caso di sfasciamento del tarlato governo pa- 
pale prometteva alla sua famigba ampliazione di 
regno; fosse suggerimento del segretario Felici che 
d’ accordo coi soprintendenti voleva il capitombolo 
delle nuove eccellenze, malgrado T unanime parere 
dei consiglieri ordinarii della corona , T esame della 
questione fu rimesso alla consulta, autorità che già 
altra volta dicemmo essere come un ministero spe- 
ciale di grazia e giustizia. Il quale rinvio, mentre 
avanti la decisione ministeriale non avrebbe avuto 
nulla di strano, essendo fatto dopoché i ministri eransi 
dichiarati per la restituzione , pareva uno schiaffo dato 
loro dal' principe, e la difesa di Renzi ne prese ca- 
gione a bene sperare. 

Sedevano in consulta Bartalini , Bonarotti e Gian- 
nini. Si divisero le opinioni, e ciascuno fece il suo 
parere a parte. Bonarotti, discendente dall’ antico 
portento e figlio del celebre giacobino, rispose chiaro 
e tondo per la restituzione; il quale voto gli tirò 
addosso T animavversione ^del [popolo veneratore di 
quel sacro nome, parendo che Tuomo che si chia- 
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mava Bonarotti avesse dovuto più che altri favorire 
ìa causa delia libertà, retaggio per lui di domestico 
culto. Rispose dottamente contro la restituzione Vin- 
cenzo Giannini, antico avvocato di grido, limpidis- 
simo e coltissimo ingegno , liberale del ventuno , 
Egeria della camarilla Feliciana. Bartalini scrisse cosi 
così, cioè in modo equivoco e dubitativo, per altro 
al secondo più che al primo dei colleghi acco- 
standosi. 

Cagione a bene sperare fu inoltre l’ accoglienza 
del granduca alla moglie di Renzi , la quale , madre 
di tre piccoli figli , più che al principe si volgeva al 
padre colpito di recente infortunio per aver perduta 
una figlia, e in commovente supplica gli diceva: 

« Il mio nome vi dice tutta la mia sventura; le * 
« mie lacrime sono le mie sole parole; i miei figli 
(( sono le mie sole ragioni; il vostro cuore paterno 
« la mia sola speranza. Dall’ alto del vostro trono 
« ascoltate la voce d’ una madre , le strida di tre 
« orfani. So che la vostra virtù non vi ha liberato 
« da quel dolore che è il più grave per 1’ uomo. 

« Perdonate ad una disperata, se riapre una ferita 
« crudele; ma io non posso aver comune con voi 
« se non il linguaggio del pianto per essere com- 
« presa a salvamento dei miei figli , col salvamento 
<( del loro padre. Da una vostra parola dipendono 
« cinque vite. » — Gli occhi del granduca bagna- 
ronsi a questa lettura di pianto, che la supplicante 
interpetrò foriero di consolazione. 

Frattanto sui pareri della consulta interrogati di 
nuovo i ministri, e l’avvocato generale Lami, per- 
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sisterono nelle prime ragioni. Dei conflitto che si agi- 
tava nelle sommità del governo, prcoccupavasi il 
paese, e il nome di Renzi correva sul labbro di 
tutti. Trattarsi d’ un programma politico , i meno 
veggenti capivano, e la diplomazia austriaca soste- 
neva il Nunzio , e nessuno degli ambasciatori dei po- 
poli liberi sostenne l’ umanità. Benché Guizot, inter- 
pellato nell assemblea francese da Tocqueville, potesse 
facilmente dimostrare che il ministro di Francia non 
aveva oflìcialmente sconsigliata la restituzione di Renzi, 
non provò però che l’ avesse consigliata , c Hombourgh 
a Firenze diceva a chi non lo voleva sapere , che i 
suggerimenti verbali di quel ministro erano stati in 
favore della restituzione. 

* La mattina del 25 gennaio corse per Firenze 
r agghiacciante novella che una carrozza , scortata 
dai carabinieri , era nella notte uscita dalla città alla 
volta delle Romagne. Renzi in quella rinchiuso era 
stato consegnato sul confine del borgo di S. Sepolcro 
ai soldati del papa. 

Il granduca, come per non essere testimone del malu- 
more col quale questa deliberazione sarebbe accolta in 
Firenze, andò a passare qualche giorno in Maremma. 

Ed invero non che in Firenze per Toscana tutta 
il fatto empi gli animi di sdegno e di nere appren- 
sioni, e i nuovi ministri e Baldasseroni in ispecie 
se ne chiamavano in colpa. Questa prima loro con- 
discendenza alle esigenze pretesche metteva in pro- 
spettiva concordati con Roma , soppressione del regio 
diritto e delle leggi di mano-morta, conventi di ge- 
suiti e reliqua, del che liberali nuovi e vecchi. 
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avanzi di leopoldismo e di novantanove , studenti e 
professori, e del clero medesimo quanti non puzzas- 
sero di gesuita , tutti ad una voce sbraitavano. Ma 
questa opposizione che principiava e finiva in chiac- 
chiere a me non garbava , e vedendo come altri non 
pensasse ad ordinarla in civili dimostrazioni da met- 
tere in soggezione i ministri , mi feci io motore del- 
r agitazione riformista , della quale narrando le vi- 
cende, se dovrò, con mia repugnanza, parlare di me 
assai più che nel passato, è colpa di coloro che, 
sebbene a cose fatte volessero scroccarsi il merito 
deir altrui modesta attività , allora o nulla o pocliis- 
simo fecero. — È tempo che alle leggende della parte 
mezzana su questo periodo oscurissimo delle origini 
del risorgimento italiano sottentri la narrazione delle 
cose come furono realmente , e fatto per fatto , uomo 
per uomo , si conosca onde vennero gli impulsi , 
onde i temperamenti, onde gli ostacoli. — 1 nomi 
proprii devono succedere alle indicazioni generiche di 
moderali, di esaltati, di repubblicani, di demagoghi, 
di Giovane Italia , di mazziniani, delle quali s’ em- 
pirono la bocca Farini, e Gualterio, e simili. Io non 
posso parlare con piena cognizione di causa se non 
della Toscana, ma vorrei che i democratici che al- 
lora agivano facessero lo stesso per ogni altro Stato 
d’ Italia. Siffatta dilucidazione è di grave momento 
non tanto per il giudizio che della parte democratica 
dovrà recare la posterità , quanto perchè a spastoiare 
la democrazia dalle fazioni, nulla cosi giova come 
inchiodare ben bene negli animi la persuasione, che 
il risorgimento italiano non Cu opera di setta nè mo- 
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derata, nè esaltata, nè che so io, e fece passi di 
gigante finché lo guidarono uomini di buona Tolontà , 
prendendo solo norma dall’ amore del bene , e pre- 
cipitò quando le consorterie se ne impadronirono , 
per torcerlo ciascuna a particolare vantaggio. 

Privi com’ eravamo d’ ogni modo legale di comu- 
nicazione colle moltitudini , senza facoltà nè di stam- 
pare, nè di fare petizioni collettive, nè di riunirci, 
e nell’ impossibilità d’improvvisare da un momento 
all’ altro manifestazioni che, quantunque non violente, 
desideravano coraggiosi cooperatori, il primo modo 
di popolare protesta che mi paresse subito effettua- 
bile fu quello delle iscrizioni sui muri. — Avevo ve- 
duto iscrizioni politiche, grossolane e ingiuriose non 
fare nessuno effetto , come quelle che non parlavano 
nè al cuore nè allo intelletto delle moltitudini. Per- 
chè il popolo, io diceva, non ascolterà dai muri il 
linguaggio pacato ed efficace della ragione ? L’ intel- 
ligenza popolare è sintetica ; un Viva , un Giù , detti 
a proposito possono compendiare gravissimi insegna- 
menti. Cercai adunque le parole che più concisamente 
e più urbanamente esprimessero il sentimento in noi 
eccitato dalla restituzione di Renzi ; uno dei miei mi- 
gliori amici , un giovane delle più ricche e civili fa- 
miglie di Pisa , per non mettere altri in pericolo, volle 
andare da sè nella notte a scriverle sulle mura delle 
case; la polizia le cancellava; le vedevamo riprodursi 
nei giorni successivi per altre mani a noi sconosciute ; 
seguivano l’esempio di Pisa altre ciità; e quelle parole 
di Vim la consulta, e Giù il ministero gesuitico — di- 
ventarono il testo dei commenti popolari. 
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S’ esaltano, e a ragione,.! guerrieri che per la pa- | 
tria affrontarono i pericoli delle battaglie ; ma quei i 
primi apostoli del risorgimento che si stillarono il cer- , 
vello a compendiare in breve formula un insegnamento , j 
e per apprestarlo dai muri alla lettura mattutina del » i 
popolo, sfidavano nelle tenebre i rigori della stagione , \ 
gli agguati della sbirraglia , e la carcere , erano guer- 
rieri ancora essi , erano i primi liberi e coraggiosi gior- 
nabsti della democrazia italiana. * 

Mandai nel tempo stesso Rinaldo Ruschi di Pisa e 
Malenchini di Livorno a promuovere a Firenze una di- 
mostrazione popolare , che le città nostre secondereb- 
bero. Salvagnoli accolse favorevolmente la proposta , 
e si diede da fare per ridurla ad effetto. A riscaldare 
maggiormente gU animi contro il ministero , pubblicò 
clandestinamente la supplica della mogbe di Renzi , 
scritta da lui , aggiungendovi, questa annotazione — 

<( Il granduca pianse con la moglie del Renzi nel rice- 
« vere questa supplica il 5 gennaio. E i suoi ministri, 

« nella notte del di 24 detto , restituirono Renzi al 
« papa. » — Consigliò i miei inviati a mandare per la 
posta a questo e a quello circolari manoscritte ; con- 
siglio che tanto a Pisa , quanto a Livorno , dove si 
formò in quei giorni un centro d’ agitazione intorno ad 
Enrico Mayer , puntualmente eseguimmo. 

- La dimostrazione in piazza di Firenze doveva seguire 
la sera del ritorno del granduca, dalla Maremma; e noi 
eravamo lesti a fare altrettanto in provincia. Non si 
doveva proferire grido ingiurioso alla persona del prin- 
cipe;’ ma' domandare soltanto la destituzione del mini- 
stero. In procinto dell’ esecuzione , quando già i capan- 
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nelli si formavano su vani punti della città per recarsi 
alla piazza dei Pitti , la dimostrazione fu revocata per 
consiglio principalmente di Ridolfi. Nè ciò proveniva 
dairessere o lui, o altri capi del liberalismo fiorentino, 
avversi in massima alle dimostrazioni in piazza; delle 
quali allora nemmeno per ombra nessuno fra i liberali 
pensava a scandalizzarsi. Gino Capponi , qualche giorno 
dopo , mi diceva , che per motivo più importante che 
non quello della restituzione di Renzi , anch’ egli cieco 
si sarebbe fatto accompagnare a capo del popolo sulla 
piazza Pitti — Ma dissero che una dimostrazione ih 
piazza, in questo caso , non valeva la pena, e avrebbe 
fatto più male che bene; e deliberarono protestare in- 
véce contro al ministero con una medaglia al morto Don 
Neri Corsini la quale portasse Tepigrafe — a Neri Cor- 
sini TOSCANO — perchè NEI MINISTERI DI STATO MAN- 
TENNE LA DIGNITÀ DEL PRINCIPE E DELLA PATRIA - 1846. 

Ridolfi, Capponi, Salvagnoli si fecero promotori di questa 
medaglia. 

Io non mi volli sottoscrivere, nè cercare sottoscrit- 
tori alla medaglia protestante , perchè nè onorare Cor- 
sini , nè protestare equivocamente mi piaceva. Chi era 
stato questo ministro , per evocarlo ombra accusatrice 
del ' ministero Cempini-Baldasseroni ? Temporibus illis 
aveva difesa V indipendenza territoriale della Toscana. 
— Ma nè ora V autonomiuccia Toscana correva peri- 
' colo , nè a inaugurare politica veramente nazionale gli 
antecedenti corsiniani porgevano impulsi. — Era stato 
alla larga colla corte di Roma. — Cempini , il presi- 
dènte del nuovo ministero, anche più di lui. Poi la 
protesta si faceva a proposito della restituzione di 
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Reozi; e Corsini nel 1843, aveva restìtuito al papa 
Filippo Violi , che fu condannato dalla commissione 
militare di Bologna a 15 anni di ferri. 

In realtà il gingillo della medaglia era, più che altro, 
uno scappavia di liberali fiacchi che volevano salvare 
la capra e i cavoli , e presso al popolo avere 1’ aria di 
fare una protesta , e presso al governo scusarsi in ogni 
caso con dire che non avevano voluto altro che ren- 
dere omaggio alla buon’anima di Corsini. I ministri li 
canzonarono bene , facendo le viste di pigliare la me- 
daglia soltanto in questo secondo senso , e dicendo es- 
sere troppo giusto un tributo di lode al loro bene- 
merito predecessore. — Vollero anch’ essi concorrere 
ad onorarlo. Il granduca , al quale si bisbigliava che 
sotto la medaglia covava una cospirazione , se ne 
sfogò con Ridolfi, dicendogli non potere credere d’avere 
i cospiratori in casa ; ma l’ aio per riassicurarlo com- 
piutamente non ebbe da fare altro che mostrargli 
nel pensiero innocente d’ onorare Corsini concordi i 
ministri. E anche il granduca si sottoscrisse. Così, 
in un nome che doveva suonare opposizione al go- 
verno , e gente di governo e gente d’ opposizione si 
riunivano ! 

Ricorrevano gli ultimi giorni di carnevale, e i 
ministri per ingrazionarsi col popolò permettevano al 
Corso i moccoktti, e i confetti gettati dalle carrozze 
come s’ usa a Roma , e come da qualche anno s’ usava 
a Pisa. Salvagnoli, per , continuare l’agitazione, 
strappò all’ autore dell’ Arnaldo un bellissimo epi- 
gramma; ne aggiunse due altri molto frizzanti, e 
tutti e tre clandestinamente stampati furono sparsi 
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a profusione, e gettati dalle maschere nella carrozza 
stessa del granduca (1). 

In un paese oppresso da secoli, dove l’innata 
mordacità democratica si sfogava in brontolio di con- 
versazioni , che non dava noia al governo ; dove una 


(1) Ecco gli Epigrammi : 


1 . 

Per farti Roma amica , 

Ai carnefici suoi Renzi tu desti ; 

Gli usi or ne. imiti , e qui verrà Loiola 
Colle tenebre sue ; noi moccoletti 
Noi pure avrem , da giogo vile oppressi , 

1 soli lumi che saran permessi. 

11 . 

Giunti appena al governo questi broccoli , 

Passi, Firenze mia, dai lumi ai moccoli. 

m. 

Se il gesso non è buono al vitto umano 
Perchè imitate, o ricchi, il lusso stolto 
Delle feste romane? 

Gettateci del pane. 

Gualterio parla di questi epigrammi a pag. 55S del voi. 1, 
parte 1, dei Rivolgimenti d’Italia, senza riportarli. — Vorrei 
* sapere cosa gli pare del terzo, e se non lo trova alquanto 
socialista, nel senso che a questa parola danno i pubblicisti 
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parte dei liberali sino allora era stata contenta d’am- 
micchi^, di strette di mano e di speranze mantenute 
dai fuorusciti , e sempre deluse , e sempre rinascenti 
di primavera in primavera ; e un’ altra parte s’ ap- 
pagava delle dissertazioni lette una volta al mese 
all’ accademia dei Georgofìli colle allusioni prudente- 
mente velate dagli abili dicitori , e maliziosamente 


par suo. A pag. 6ao dello stesso volume , parla d’ un foglio 
clandestino, intitolato: — Il buon capo d’anno — che fu diretto 
al popolo italiano per il primo giorno deiranno 1833, e in 
cui fra le altre si leggono queste parole : « Parla , popolo , 
c cosa fanno ì nostri nemici per sollevare le tue miserie? Sup- 
€ plica , e sarai deriso ; lagnati , e ti getteranno in carcere ; 

« percuoti alle porte di costoro per chiedere pane , e ti lancie- 
c ranno una pietra » E dice — ivi — ■ In altra stampa clande- 
c stina che vide la luce nei primi giorni della fondazione della 
c Giovane Italia intitolata: — Il primo giorno dell’ anno 1833, 

« al popolo italiano la gioventù — parlavasi al popolo il mede- 
« simo linguaggio, e si fomentavano in lui le stesse tendenze 
a (socialiste). » — Secondo il mio poco cervello tanto è dire al 
popolo : — Se chiedi pane ti lancieranno una pietra , — quanto 
il fare dire a lui; — Voi ricchi ci gettate del gesso, e noi 
chiediamo che ci gettiate del pane. — Spero che in una nuova 
edizione il signor Gualterio farà avvertire che le tendenze so- 
cialiste del 1833 continuavano in Toscana nel 1846,’ e che col 
pretesto di Renzi il partito moderato toscano, continuando la 
Giovane /(alta del 1833, mirava alla rivoluzione sociale. Ma 
come ! Che ci ha che fare il partito moderato? Sicuro , ci ha che 
fare bene, e meglio; perchè , secondo il sistema di Gualterio, in"' 
Toscana, fin d’ allora, c’era quel partito, e Salvagnoli ne era 
un campione. Ora gli epigrammi vennero da Salvagnoli ; ed io 
lo so di buon luogo , perchè Io so da lui stesso. Dunque il 
partito moderato era socialista ! — Di qui non se n' esce. 
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scoperte dal pubblico plaudente , era già molto aver 
fatta nascere l’ idea d’ un liberalismo nè cospiratore, 
nè accademico, ma coraggiosamente dimostratore. 
Tuttavia nè la medaglia, nè gli epigrammi se ne 
potevano dire l’ instaurazione. — Verso la 6ne di 
febbraio di quell’anno 4846 l’occasione di porgere 
un primo esempio di protesta energicamente civile , 
come r avrei voluta dai liberali fiorentini per la resa 
di Renzi, mi capitò a Pisa; ed è ben vero che le 
occasioni non mancano mai agli uomini di buona vo- 
lontà che le cercano. 
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LA PROTESTA PISAMA CONTRO IL GESUITISMO. 


J 

Era da qualche tempo che ì gesuiti si struggevano 
mettere lo zampino in Toscana, e dopo la creazione 
del nuovo ministero i loro missionarii andavano in sù 
e in giù più arzilli del solito. Volendo , com’ hanno 
per uso , fare le cose per benino , e non dare tanto 
nell’ occhio prima d’ essere sicuri del fatto loro , non 
chiesero tutta d’ un tratto la permissione d’ aprire 
conventi. Si contentavano, e avevano ottenuto di te- 
nere un semplice spogliatoio a Livorno, e dopo lo 
spogliatoio di Livorno lavoravano alla sordina, per 
fare aprire alle suore del &cro cuore un po’ di con- 
ventino a Pisa. È noto che queste suore professano 
la regola ignaziana; e devono, per obbligo d’istituto, 
ricevere la direzione spirituale dai gesuiti, per cui 
sono chiamate gesuitesse. Collo spogliatoio a Livorno , 
e le sorelle a Pisa , il colpo dei padri era fatto , e 
la Toscana era loro. 
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S’ adoprava per la fondazione dell’ istituto pisano 
il canonico Luigi Della Fanteria, vicario dell’arcive- 
scovo ; nè in questo loro armeggiatore i gesuiti avevano 
avuto fortuna , comecché, di motta presunzione e di 
poco cervello , fosse Fanteria uno di quelli che a diritto 
0 a torto si fanno avere in tasca da tutti , e portano 
disgrazia dove mettono le mani. D’ intesa con tre si- 
gnore forestiere , e all’ insaputa , per quanto si disse , 
persino dell’ arcivescovo Parretti , prete trincato da non 
entrare in questi gineprai , Fanteria aveva già com- 
prato il locale per le suore ; nè mancava altro alle mo- 
nachine che andarci a stare. La cosa era stata condotta 
così benino alla chetichella , che poco o nulla se ne era 
trapelato. 

In quel mezzo veniva a Pisa il conte Luigi Serristori 
governatore. 

Quantunque Serristori nel recente governo di Siena 
avesse stufato tutti per modi burbanzosi e prepotenti , 
un suo libro di statistica italiana piuttosto accreditato, 
la costante collaborazione agli Annali di statistica di 
Milano , le cure date in Firenze alle scuole di mutuo 
insegnamento , la sua dimestichezza con Capponi , e 
Vieusseux , la sua corrispondenza con Ilarìonc Petitti , 
e altri italiani noti per liberalità di principii , lo prece- 
devano a Pisa in concetto di liberale. — Inoltre , si sa- 
peva come dopo la morte dì Corsini era andato sull’un- 
dicioncie d’ essere fatto ministro , onde naturalmente 
figurava fra i più malcontenti , e ogni atto d’opposizione 
al nuovo ministero lo troverebbe disposto a favorirlo 
di sottecche. Partigiano di despotismo illuminato più 
che d’ ordini veramente liberi , Serristori aveva una 
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mezza dozzina di motu propri belli e fatti , e gli pa- 
reva le faccende dello Stato sarebbero andate a modo 
e a verso, dove egli tenesse il mestolo in mano, e 
potesse vederseli stampati nella Gazzetta ufficiale. 

Fra le sue massime di governo era una delle prin- 
cipali tenere i preti al loro posto , e dare addosso 
alle pie pappatorie, per cui in sagrestia la nomina 
del nuovo governatore fece 1’ effetto d’ un Attila fla- 
gellum Dei alle porte di Pisa, e Fanteria, che sapeva 
lui cosa covava, ne andò per le furie. 

Serristori fece certi i liberali pisani dell’imminente 
pericolo; vi fu chi credè capire da alcune parole, 
come scappategli di bocca , che invocasse una dimo- 
strazione ; e una trentina , o poco più di liberali , 
la maggior parte di famiglie civili , fra i quali taluni 
che in seguito hanno primeggiato fra i più schizzi- 
gnosi di questa specie di proteste , convennero sulla 
piazza del duomo la sera del 24 febbraio, e di là 
mossero a lapidare le vetrate del canonico Della , 
Fanteria, schiamazzando contro ai gesuiti, alle ge- 
suitesse, e ai loro protettori. E la polizia, com’era 
prevedibile, non vide nulla, non inquietò nessuno 
dei lapidatori, e il governatore potè riferire al mi- 
nistero che il malcontento popolare aveva fatta ru- 
morosa esplosione. , . 

Assente da varii giorni da Pisa , tornai l’indomane 
di questa dimostrazione concepita ed eseguita a mia 
insaputa , e trovai gli animi oltremodo esacerbati , e 
in vena di violenze più gravi. 

Occorre sovente che alcuni desiderosi di progresso 
si facciano a promuoverlo per modi incivili, perchè 
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i civili non conoscono, o non credono possibili ed 
efficaci. Laonde i veri moderatori sono quelli che 
insegnano, e coraggiosamente praticano i modi del- 
r agitarsi civile; e dico civile e non legale, perchè 
la legalità è sola norma accettabile dove esiste ; meni^ 
tre dove i popoli sono retti ad arbitrio , non è dato 
nella scelta dei modi di re»stenza prendere consiglio 
se non dalla civiltà, e dalla coscienza. Cosi io m’ap- 
plicai a sviare gli animi da quel modo di protesta 
creando la protesta civile , e come una protesta collet- 
tiva , indirizzata direttamente al granduca, non sarebbe 
stata ricevuta , pensai sfuggire allo stretto gius , scri- 
vendo una lettera al governatore , e commettendo a lui 
in nome di quanti la firmassero d’ interpretare presso 
al principe i nostri voti. M’ intesi prima con esso go- 
vernatore se avrebbe ricevuta e spedita a Firenze la 
lettera ; egli mi promise di sì , e fissammo d’ amore e 
d’accordo che gliel’avrei mandata sigillata. Dettai quindi 
j la seguente protesta, che fu, dall’ avvocato Adriano 
Biscardi, presentata la sera del 27 febbraio (1). 

V 

t 

(1) GualteriQ, riportando la protesta, dice: — « Riporto la 
c supplica come il primo atto di rimostranza collettiva in 
c Toscana, il primo segno d’un movimento politico dkter- 
« minato.» — ( Rivolgimenti T. I; parte prima, pag. 336). — 
Egli, e questo s’intende, non aggiunge, benché in Toscana 
sia cosa notoria, che la protesta la scrissi e la promossi io. 
Ma parlando, di me a pag. 148 del volume — Le Riforme — 
dice: — < Il suo scopo era vago e indeterminato sempre. » 
— Sarei curioso di sapere come accorda che il primo segno 
(T un movimento politico determinato venisse da chi aveva 
sempre uno scopo politico indeterminato ! 
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<( Eccellenza , 

« UniformaDdosi i sottoscritti al disposto della patria 
« legge che vieta le supplicale collettive al regio trono, 

« fanno l’ eccellenza vostra interprete presso S. A. 1. 

« e R. delle loro preghiere, onde alle sorelle del Sacro 
a cuore di Gesù sia rifiutato il permesso di fondare in 
« Pisa una casa d’educazione per le fanciulle. Esiste 
« già fra noi più d’un monastero che si propone questo 
« fine come oggetto principale del suo istituto , nè 
« sembra necessario chiamare dall’ estero nuove mo- 
« nache educatrici , quando quelle che abbiamo sono 
« più che suflìcienti al bisogno ; e , invece d’introdurre 
« nuovi stabilimenti a tal uopo , meglio è portare nei 
<c metodi educativi di quelli che già esistono le riforme 
« domandate dalle esigenze dei tempi. Ma la casa che 
« si vorrebbe fondare a Pisa è manifestamente ordinata 
« a divenire un centro d’ attività gesuitica in Toscana; 

« e ciò per la stretta dependenza che le sorelle del 
« Sacro cuore hanno dalla compagnia di Gesù; le quali 
« portate dal loro istituto a ricevere la direzione dai 
« padri della compagnia , qualunque siano le condi- 
« zioni alle quali si sottopongano , entrando in Toscana * 
« infonderebbero necessariamente spiriti gesuitici nel- 
« r animo delle educande , e per via delle educande 
« nelle famiglie , e per via della famiglia nella società. 

« Ora un centro di gesuitismo nella società toscana 
« non può esistere senza una guerra più o meno 
« latente alle nostre più vitali istituzioni , essendo la 
(c compagnia di Gesù , a differenza d’ ogni altra corpor 
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« razione religiosa , una forza sociale che per necessità 
(c organica ' delle sue intenzioni dominatrici tende 
<( all’ assorbimento di tutti i poteri , quindi egualmente 
« contraria al principe e al clero , dove non riesca ad 
« attrarli ncH’orbita dei suoi movimenti. Lo che spiega 
<( r avversione d’ ogni società a riceverla , e mante- 
« nerla nel proprio seno , quasi un istinto. di conserva- 
le zione le avverta la presenza d’un principio deleterio. 
Il Nè la Toseana potrebbe subire influenza gesuitica 
« senza andare incontro a quella sequela di sventure 
Il che r accompagnavano in altri paesi ; fra le quali 
Il non è certamente l’ ultima l’ impedimento a quel ri- 
II torno previdenziale verso l’ unità cattolicii che è il 
Il più gran fatto del nostro secolo; imperocché aspi- 
II rando a fare del movimento religioso un monopolio 
Il di sette , gli suscita contro tutti coloro che temono 
Il restaurato il regno del fanatismo e dell’intolleranza. 

Il 1 romori che turbarono la quiete della nostra città; 
Il r agitazione sorda che regna da qualche giorno sull’ 
Il incerta notizia che le sorelle del Sacro cuore siano 
Il per stabilirsi fra noi , sono indizi pur troppo valuta- 
li bili dei maggiori disordini che avremo da temere se 
Il il fatto si verificasse. Perlochè i sottoscritti s’affidano 
Il all’ eminente saviezza deU’ottimo princqìe che ci go- 
II verna, sperando voglia salvare la Toscana dal fla- 
« gello che la minaccia , e serbarle intatta quella re- 
II putazione di governo saggio , e lontano dii ogni esor- 
ti bitanza, che fino dai tempi di Leopoldo I ci foceva 
« additare con invidia 'da tutte le nazioni. » 

Fanteria coLmezzo della granduchessa vedova aveva 
già ottenuto che il granduca firmasse il decreto di per- 
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missione , senza consultarne il ministero , in cui si te- 
meva r opposizione di Cempini. — In mezzo a questi 
bollori Cempini appunto capitava a Pisa , e oltre all’av- 
. versione naturale ai gesuiti si sentiva punto per la fi- 
nestra sul tetto che gli avevano voluto fare. Testimone 
del malumore pisano, ne rese conto al granduca , e 
mentre io stava li per mettere in giro la protesta, mi 
venne a trovare a bella posta , per confidarmi in tutta 
segretezza che potevo tenere per sicuro che alle suore 
sarebbe rivocato il permesso. Dove la protesta non 
avesse avuto altro fine che impedire ai gesuiti d’ aprir 
casa in Toscana , questa confidenza la rendeva super- 
flua , e non c’avrei pensato più. Ma si trattava dare un 
primo esempio all’Italia di coraggiosa rimostranza ci- 
vile ; si trattava levare la rivoluzione dalle vie rovinose 
della cospirazione violenta , al che le .sole prediche non 
bastavano, e ci volevano esempi. Si trattava inoltre, 
a proposito delle gesuitesse , alzare la voce contro il 
gesuitismo , alzarla da Pisa, città autorevole per l’uni- 
versità degli studi j separare con un atto la causa ge- 
suitica da quella dell’ unità cattolica. Nè queste cose io 
le poteva dire al capo del ministero , nè egli nel suo 
ordine d’idee m’ avrebbe inteso. D’altronde tacendo e 
promovendo nullostante la protesta, la mia condotta gli 
doveva sembrare inesplicabile , e non poteva non sen- 
tirsi offeso per lo meno del mio silenzio , quando egli 
mi aveva data prova di fiducia. In verità non so cosa 
avrei dato perchè quella confidenza non me 1’ avesse 
fatta. Le più dure prove nella vita politica degli uomini 
consapevoli della loro dirittura , sono quando il dovere 
pubblico li costringe ad atti le cui apparenze li facciana, 

10 


Digitized by Google 



146 LA PROTESTA PISANA 

benché a torto , giudicare dai galantuomini di cui hanno 
in pregio la stima, per poco solleciti d’onestà o anche 
di semplice delicatezza. — Malgrado quella confidenza, 
perseverai nella presa risoluzione, col profondo ramma- . 
rico di parere diverso da quel che mi sentivo , a per- 
sona che stimavo, e che amavo. 

Perchè la protesta facesse breccia premeva che la 
firmassero i cosi detti mmini di giudizio, vale a dire 
uomini indifferenti alla cosa pubblica , e appunto per 
questo d’autorità presso il governo; firmata da noi soli, 
si sarebbe detto che erano le solite teste calde , i soliti 
liberali, che allora era come dire adesso i demagoghi. 
Ora espugnare le firme degli uomini di giudizio , qui 
stava il busillis. 

Svernava a Pisa il marchese Giuseppe Arconati , ric- 
cone lombardo , implicato nei processi del ventuno , 
condannato a morte in contumacia ; uomo un po’ a di- 
rizzoni , ma di coscienza intemerata e tutto cuore. Con- 
veniva meco della necessità dell’agitazione, per la quale 
fino ad un certo tempo mi provvide d’ aiuti , come in 
seguito dirò. Entusiasta dell’idea della protesta, molto 
mi servì ad agevolarne il successo.' 

Era il primo giorno di quaresima dell’anno 4846.— 
Stavamo in casa mia , alcuni fra i più intimi , ordinando 
la campagna per la conquista delle firme , ancora in- 
certi onde comincieremmo gli attacchi ai nomi che 
contavano. Ecco Àrconati in compagnia del suo cognato 
Giuliano Prini , uno dei più ricchi della nobiltà pisana, 
e sfavillante di gioia mi dice che conduce quello a fir- 
mare. La firma di Prini ci prometteva le adesioni di 
molti altri della sua classe , che non vorrebbero parere 
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da meno di lai ; laonde il successo si poteva prevedere 
per quella firma assicurato. Non ci nascondevamo l’im- 
portanza della protesta; sapevamo per l’esempio fare 
cosa non pisana , nè toscana solamente , ma italiana ; 
sparavamo i primi colpi della battaglia nazionale che 
s’accendeva sopra nuovo terreno. E sono sempre so- 
lenni e pieni d’ indefinite apprensioni i principii d’ un 
movimento ordinato a riscatto , sopratutto poi d’un mo- 
vimento come quello, così nei mezzi come nel fine puro 
e santissimo. La presenza lì d’ Arconati ci faceva ripen- 
sare i martini dello Spielberg, a cui egli era scampato 
per miracolo , ma che gli altri suoi compagni avevano 
eroicamente sofferti ; egli personificava ai nostri occhi 
r Italia esulante , la Lombardia oppressa , dove o prima 
0 poi a compimento della prova cittadina presentivamo 
la prova guerriera. Fu momento di sublime trasfusione 
d’ affetto patrio ! Dopo la firma del cognato, l’ esule 
lombardo mi si gettò commosso al collo, dicendo: — 
Un giorno una pietra attesterà ricominciato in questa 
casa il movimento italiano .... 

Aiutato dai miei amici (I) raccolsi in due giorni 246 


(i) A trovare le firme mi aiutò sopra tutti Rinaldo Ruschi, 
al quale cedei l’onore della prima firma, perchè volevo che 
la protesta apparisse piò della città che dell’università, cui 
io apparteneva. Firmarono la lettera presentata al governatore 
la sera del 97 febbraio i nomi seguenti, ma dopo la presen- 
tazione ne circolarono più copie che seguitavano a coprirsi di 
molte firme, e in Pisa, e nella campagna: 

Rinaldo Ruschi. — Prof. Giuseppe Montanelli. — Avvocato 
Antonio dell’ Roste. — Leopoldo Ruschi. — Prof. Giovanni 
Garmìgnani. — Ingegnere Rodolfo Castìnelli. — Frapcesco Fi- 
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sottoscrittori fra professori e i più notevoli cittadini di 
Pisa. Certamente non tutti questi firmarono colla in- 
tenzione di fare prova di coraggio civile ; eranvi quelli 
che non potevano dire di no a me; quelli che avrebbero 
detto di no a me a quattr’ occhi , ma non "osavano dir- 
melo in presenza di testimoni cbe avevo l’accorgimento 
di condurre meco ; quelli avvezzi ad andare dietro a 
certi altri, cui bastava vedere i loro ceri’ altri firmati 

ooccbietti. — Francesco Rondoni. — Francesco Ruschi. — 
Lorenzo Ceramelli. — Giovanni Battista Catanti. — Prete Giu- 
seppe Bettini. — Niccolò Mecherini. — Luigi Fantoni. — Leo- 
nardo Bartolini Salimbeni. — Giovanni Frasai. — Dottore Giu- 
seppe Bianchì. — Giuliano Prini. — D. Emilio Frizzi. — D. 
Enrico Ranfagni. — Paolo Folini. — Dottor Giuseppe Pagliaini. 
— Antonio Parra. — Lazzero Merli. — Pietro Ruschi. — Prete 
Raimondo Masi. — Cesare Studiati. — Alessandro Studiati.— 
Andrea Agostini. — Francesco Vaccà Berlinghieri. — Profes- 
sore Antonio Bartolini. — Dottore Valentino del Bubba. — 
Professore Silvestro Centofanti. — Prof. Ottaviano F. Mos- 
sotti. — Prof. Pietro Capei. — Gioanni Saladino dal Borgo. — 
D. Ferdinando Bellini. — Angiolo del Rosso. — Prof. Burci. — 
Giuseppe Nistri. — Cosimo Agostini. — Prof. Pietro Conlìcini. 
— D. Carlo Ciappei. — D. Francesco Passerini. — Professore 
Ranzi. — D. Fedele Fedeli. — D. Cosimo Giorgi. — D. Attilio 
Tassi. — Luigi Merli. — Prof. Giovanni Rosini. — Professore 
Gio. Battista Giorgini. — Fabio Sbragia. — Professore Michele 
Ferrucci. — D. Luigi Fancelli. — Marchese Malaspina. — Del 
Guerra. — D. Gio. Pazzini. — Prof. Severi. — D. Tito Bom- 
bicci. — D. Giuseppe Tabani. — D. Parenti. — Prof. Fran- 
cesco Bonainì. — Prof. Martolini. — Dottore Achille Gotti. — 
D. Alessandro Bianchi. — Prof. Corredini. — Professore Carlo 
Matteucci. — Prof. Tonelli. — Salvetto Salvetti. — Professore 
• Pietro Obid. — Prof. Lavagna. — Bombicci. — Cuturi. — Cor- 
rado Malaspina. — D. Andrea Vannucchi. — Gio. Batt. To- 
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per firmare alla cieca; quelli che non firmando avreb- 
bero avuto paura di cadere in disgrazia del governatore; 
quelli che sapendomi familiare con Cempini suppone- 
vano fossi d’ accordo con lui , e credevano fare cosa 
desiderata dal capo del ministero. :Ma qual è 1’ atto 
collettivo il più splendido che sia tutt’oro? — Spirito e 
materia è 1’ uomo , e spirito e materia ritrovansi in 
tutte opere umane. Fanno da spirito nei fatti collettivi 


scanelli. — Giuseppe Sgrilli. — Augusto Grassi. — Spiro Dus- 
mani. — Roberto Lawley. — Teodoro Mastiauì Brunacci. — 
Cav. Vittorio Rapanti. — Gio. Marengo. — Prof. Pietro Savi. 

— Prof. Paolo Savi. — Prof. F. A. Mori. — Dott. Bernardino 
Tribolati. — Antonio Marcacci. — Prof. Passerini. — Gustavo 
Romani. — Alamanno Boni. — Francesco Tornei Albioni. — 
Antonio Del Testa del Tignoso. — Mario dei Conti Guidi. 

— Onorato Bacchetti. — Attilio di Lapo. — Raimondo Rai- 
mondi. — Giovanni Nistri. — Luigi Giannelli. — D. Tito Tiz- 
zoni. — Ranieri Fontani. — D. Luigi Passetti. — Professore 
Vincenzo Centofanti. — Francesco Achiardi. — Avv. Elpidio 
Micciarelli. — D. Cristoforo Gasperini. — Francesco Frassi. — 
Prof. Carlo Pigli. — Prof. Eliseo De Regny. — Ferdinando 
Bargagna. — Scipione Natili. — Augusto Agostini. — Fran- 
cesco Janer. — Prof.'Padelletti. — Cav. Filippo Giannini. ~ 
Prof. Raffaello Piria. — Gio. Landucci. — D. Mugnaini. — 
Ippolito Rosini. — Orlando Bonci. — Lorenzo Manci. — Fran- 
cesco Lawley. — Luigi Soldaini. — Avv. Adriano Biscardi.— 
Prof. Da Radule. — D. Giovanni Rossini. — Mariano della 
Croce. — Giuseppe Chiesi. — Francesco Padreddii. — Profes- 
sore Leopoldo Pilla. — Prof. Carlo Arcangioli. — Augusto 
Dumas. — Tito Ranfagni. — Prof. Cuppari. — Fratelli Natali. ^ 

— D. Francesco Michelazzi. — Francesco Torri. — Gaetano 
Rondoni. — D. Giuseppe Fontani. — Giuseppe Giusti. — D. 
Luigi Fontani. — Antonio Bernardi. — Francesco Franfteschi 
Galletti. 
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virtuosi le minoranze che muovono ; materia è la mag- 
gioranza mossa. 

In quelle zuffe col toscanismo degenere di cui era 
indispensabile il oonoorso , in quei cozzi con viltà pe- 
trìficate che convepiva ridurre a fare da coraggi civili, 
costretto a salire e scendere seale spesso senza frutto , 
a ingozzarmi in santa pace rifiuti e spostature da cui 
meno me le sarei aspettate , a fare le viste di non cono- 
scere mascherate paure , a ribatterle di scancio avendo 
r aria di prendere sul serio i pretesti c i sofismi nei 
quali s’ imbacuccavano , oh che ineffabile piacere ogni 
volta che m’imbattevo nei veri galantuomini che ap- 
pena saputo di che- si trattava, mettevano là il loro 
nome senza tanti discorsi , e ci lasciavamo con una 
stretta di mano Questo piacere me lo fece gu- 

stare in grado supremo il mio collega professore Mos- 
sotti , il Colombo delle nebulose , un grand’ uomo alla 
buona. Appena letta la protesta , egli non guarda chi 
è firmato prima, non mi cerca se ho speranze che altri 
e molti firmeranno ; vive sulla cattedra , e sa che resi- 
stendo al governo s’ espone a perdere con quella l’asilo 
in Toscana ; tuttavia , senza la minima esitazione si 
firma dicendomi : — « Io mi occupo di stelle e non di 
« gesuiti ; ma so che dove vanno i gesuiti mettono lo 
« scandalo , e volentierissimo mi firmo per impedire lo 
H scandalo. » Vediamo spesso nei tempi che corrono 
la scicnzii salariata prostituirsi a chiunque la paga; 
così nulla è più confortante , per chi cerca il connubio 
del sapere colla virtù, come consegnare di questi 
esempi alla storia. 

In ogni questione sociale posta in termini netti scap- 
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pano sempre fuori coloro cui manca il coraggio delle 
franche resistenze, e delle franche adesioni. E anche 
la protesta pisana ebbe il suo giusto mezzo. Quando si 
vide che l’ opinione generale erasi dichiarata contro le 
suore, alcuni non volevano T odiosità del parere com- 
plici dei gesuiti , nè quella del mostrarsi a loro nemici. 
Trovarono che la mia protesta aveva il difetto (che per 
me appunto era tutto il suo merito) di manifestare 
un’ opinione sui gesuiti , e di dare una lezione al go- 
verno. Ne fecero un’altra; dissero anch’eglino che 
non volevano le suore , ma unicamente perchè c’erano 
quelli che non le volevano, e perchè il contrasto 
avrebbe potuto turbare la pubblica quiete. A capo di 
questo partito di protestanti mezzani si mise il cava- 
liere Lelio Franceschi. — Fu tentata anche una pe- 
tizione gesuitica; ma non attecchì. ,yfni 

11 governo revocò il permesso già conferito a Fan- 
teria. Nello stesso tempo fece ammonire dal provve- 
ditore dell’ università i professori che avevano firmato 
e che erano quasi tutti. 0 non si deve entrare in • 
ballo , 0 quando uno c’ è bisogna ballare. L’ eCFelto 
morale del primo atto sarebbe mancato , se i profes- 
sori avessero preso chiotti chiotti il predicozzo, la- 
sciandosi trattare da bambini. Per mantenere il nostro 
decoro, promossi una dichiarazione diretta al prov-', 
veditore : 

« Monsignore , 

« I professori che sottoscrissero la rappresentanza 
« rassegnata a S. E. il governatore di Pisa si con- 
ft fidano d’ avere soddisfatto al debito di cittadini e 
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<c dì sudditi onesti. Partecipando all’idea di sostituire 
(( *una dimostrazione civile alle dimostrazioni violente 
(( nelle qpali 1* opinione s’era impegnata, e avrebbe per- 
(c severato se una via regolare non le si fosse aperta , 
tt sentono d’avere contribuito per quanto era in loro a 
(( raffermare la fiducia nel principe , e il rispetto alle 
<c leggi. NeH’alto d’esprimere il dolore che hanno pro- 
<c vato per la comunicazione fatta loro da V. S. III.™*, 
(( non possono astenersi dal dichiarare che nella loro 
(c coscienza non trovano rimprovero il quale li faccia 
« accorti d’ avere meritala la superiore censura. » 

Tranne alcuni che questa volta ebbero il corfiggio 
della loro viltà, i professori ammoniti firmarono la 
dichiarazione. 

Il provveditore Boninscgni, prete secolaresco ed 
epicureo , che non voleva brighe , non rimesse ai mi- 
nistri la lettera officialmente , e se la rimpiattò in tasca; 
per cui il ministero potè non darsene per inteso ; ma 
bastava che i professori avessero fatto il loro dovere , 
.T ic che il governo sapesse che non c’aveva fatto paura. 

Ed invero le proteste pisane fecero gran romore in 
Toscana e fuori. Giravano copie manoscritte coi nomi 
/dei firmati; si leggevano nei crocchi; suonavano ap- 
plausi ad ogni nome più nolo. Piovevano a Pisa le 
.^lettere di congratulazione. Gino Capponi, chiamato 
il patriarca del liberalismo toscano , scriveva a Giusti 
in lettera ostensibile avere noi aperta una gran via, 
egli dopo sì bel principio intuonare il cantico di Si- 
meone, il Nunc dimittis servum tuurrij Domine.' — 
Sopratutto poi fece chiasso vedere la protesta scritta 
da me', tradotta tutta intera in un primo- Parigi del 
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giornale dei Débats, che la celebrava come il primo 
atto di resistenza civile in Italia, con lodi al senno 
degli uomini che l’avevano concepita. — Allora anche 
i protestanti mezzani ^ per cui i Débats erano d’ au- 
torità grande , non vedendo fatta menzione della loro 
protesta si pentivano non aver firmata la mia. E 
r ambizione municipale sentivasi lusingata , e fu bello 
il rianimarsi di Pisa nella coscienza di questa grande 
iniziazione al protestare civile per lei data all’Italia. 

Fino dalla rovina delle libertà repubblicane , questa 
classica città iniziatrice del risorgimento toscano del 
medio evo era rimasta impressa di sepolcrale squal- 
lore, e pareva dopo tre secoli portasse sempre il 
lutto di sua vedovanza. Non la pigmea e frivola vita 
della schiavitù era succeduta in lei a quella colossale 
e robusta della libertà; l’aspetto della città rendeva 
r imagine della maestà della morte; nelle sue stesse 
luminarie triennali , per magnifico colpo d’occhio dei 
Lung’Arno maravigliose , Pisa non s’ animava della ^ 
gioia sbadata che si vede in Firenze in tutte le fe- 
sticciole; e r Orate prò mortuis dalle mura del divino 
camposanto veniva fatto trasportare alle porte della città. 

Ora, gettato il germe della risurrezione, la festa 
degli animi raggiava al di fuori; professori e cittadini, 
scolaresca e popolani si davano la mano a impresa 
di rigenerazione sociale ; dal plauso esterno dato alla 
protesta, il pisano persuadevasi avere rappresentato 
un’ idea nazionale ; sentiva la nazione nel municipio; 
ricuperava coscienza di cittadino. — Chiunque bevve 
un sorso di quell’ aura vivificatrice , attesterà che 
questo racconto non è poesia. : . ■ 
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CAPITOLO XIX. 


DIMOSTRAZIONI l'IlK SKiilTRONO 
AI.LA protesta di PISA. 


1 fatti di Pisa eccitavano le altre città toscane a 
gara d’ imitazione ; . Vincenzo Malenchini a Livorno , 
l’avvocato Benini a Prato , proponevano, i più solle- 
citi, adesioni firmate alla protesta contro le suore; 
a Firenze la gioventù liberale , accesa di nobile emu- 
lazione^ non poteva buttar giù lo star sotto della 
capitale in prova di civile coraggio a una città di 
provincia. 

Erano a Firenze due centri di liberalismo; 1’ uno 
di giovani smaniosi d’azione intorno a Carlo JEen@ ; 
r altro di liberali accademici intorno a Giim Cap- 
poni. 

Quantunque poco più che ventenne , Carlo Fenzi 
era entrato nella politica con tutta la sodezza d’un 
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uomo latto. Dotato di squisito buon senso, e di schietto, 
tenace, cavalleresco e arditissimo animo, non pren- 
deva partiti . dei quali non avesse prima ben bene 
persuasa la ragione al suo riflessivo intelletto , e la 
moralità alla sua scrupolosa coscienza; presili, li 
proseguiva con perseveranza, e voleva vederne la 
fine. Le quali preziose doti , aggiunte alle virilmente 
amabili sue maniere , alle varie cognizioni acquistate 
negli studii e nei viaggi, e al prestigio di opulenta 
famiglia, lo facevano naturalmente capo della nuova 
generazione di liberali che veniva su in Firenze. E 
tanto più egli era adatto a tenere questo posto, che 
verginalmente modesto e mosso in tutte le sue azioni 
(la amore di patria , non solo non ambiva sovrastare 
agli altri, ma di questa ambizione le più lontane 
apparenze evitava; iniziando senza spocchia d’ ini- 
ziatore; moderando senza sussiego di moderatore, e 
solo dove a mostrarsi primo ci fosse pericolo , alla 
dimostrazione di questo primato , andando incontro 
volonteroso. Nè altrimenti sono fatti coloro che la 
Provvidenza, nei tempi di rivoluzione, destina a met- 
tere insieme i consensi che creano ; poiché i capi 
che hanno la presunzione di recarsi avanti in qualità 
, 0 di principii - incarnati , o di popoli - uomo , o che 
so io , possono far setta , ma non aiutano al prò- 
cesso rigeneratore. Stavano con Carlo Fenzi, Leopoldo 
Cempini , Cosimo Frediani , Pietro Masini , Antonio 
Mordini, Antonio Galletti. — A Gino Capponi, erede 
d’ uno dei bei nomi della storia "répùBbncana di Fi- 
renze , la natura etrusca era stata prodiga dei suoi 
doni ; comechè bella e maestosa la persona , gli 
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istinti generosi, e l’ ingegno gli avesse largito agile, 
robusto, atto ad ogni maniera di discipline, e d’ogni 
tipo di bello poetico e morale gustatore squisito. 
Fosse vizio di temperamento, o malattia tradizionale 
di famiglia , attestando le storie che grandi perso- 
naggi della famiglia Capponi peccarono d’ irresolu- 
tezza, 0 effetto d’educazione domestica difettiva, o tutte 
queste cause insieme , mancava a Gino , in mezzo 
a siffatto complesso di belle qualità, la potenza che 
conclude, la virtù che riduce ad atto le idee; onde 
come due uomini politici in lui rinvenivansi ; Tuno 
del discorso accademico, energico, tuonante, esalta- 
bile, immune d’ogni gretteria di parte , fidente nel- 
l’avvenire dell’ umanità , guardature dall’alto e senza 
piagnisteo pedantesco dei mali transitorii che accom- 
pagnano le rivoluzioni ; l’ altro della pratica impic- 
ciato , sgomentone , aggirabile , facentesi ostacolo di 
puerili riguardi , e nella contesa delle parti proclive 
a compagnia di rimorchiati più . che' di progressivi , 
benché progressivo. Altezza di pensiero, impotenza 
di azione , facevano il contrasto che colpiva nel 
carattere di Capponi. E diventato cieco nel mezzo 
della virilità, la cecità in lui quell’impotenza accre- 
sceva. 

Capponi era centro d’ un liberalismo accademico , 
vale a dire , poco disposto all’ azione. Stavano con 
lui Leopoldo Galeotti , Marco Tabarrini , Guglielmo 
Digny , Peruzzi , Salvagnoli , quantunque quest’ ul- 
timo fino dal 1846 avesse consumato coll’ animo lo 
scisma che un anno dopo ridusse ad atto , scisma da 
quella che alludendo alle conversazioni liberali del 
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palazzo Capponi , posto in via S. Sebastiano , chia- 
mava in canzonella la Scuola storica di S. Bastiano. 

Il drappello di Carlo Fenzi aveva nell’anno 1845 
architettata una società segreta repubblicana-unitaria. 
Messisi all’opra, i giovani fondatori della società eransi 
facilmente accorti per siffatto modo non apprestarsi ri- 
medio ai mali d’Italia ; onde il loro disegno era presso- 
ché abbandonato, quando l’esempio di Pisa li fece av- 
vertiti del genere d’ azione in cui fruttuosamente 
potevano spendere l’ ardore , del quale sovrabbon- 
davano. 

Porgevano motivo a protestare dignitosamente con- 
tro r oppressione straniera , le recenti catastrofi di 
Cracovia > della quale tutti compiangevamo l’ infor- 
tunio pari in grandezza all’ ardimento che , sfidatore 
di tre colossali dispotismi , avevamo ammirato. — 
Francia, 'il clero stesso largamente aiutante , sovve- 
niva di benefiche questue ai profughi polacchi. Carlo 
Fenzi , cogli amici suoi , proponeva fare altrettanto 
in Toscana , disegnando inviare l’ offerta coi nomi 
degli offrenti al comitato centrale della questua 
francese. 

Al disegno di Fenzi m’accostai volontieri, paren- 
domi da mandare di pari passo le manifestazioni dei 
d eside rii di riforma dello Stato con .quelle d’ affran- 
camento |e di personificazione della nazionalità ita- 
liana ; nec^sarie le prime a ridurre la rivoluzione 
dal vuoto nominalismo alla realtà del diritto vivente ; 
necessarie le seconde a preservare l’agitazione rifor- 
mista daH’errore di rinchiudersi nell’orizzonte muni- 
cipale , e a ricordare sempre l’ interesse degli Stati 
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identificarsi coll’interesse della nazione, comechè a 
tutela d’ogni acquisto di libertà che in quelli si ve- 
nisse facendo , desideravasi l’autorità della forza , e 
autorità di forza deriverebbe solamente dal contare 
in Europa dell’io nazionale italiano. Protesta d’utile 
dello Stato, e tutta toscana, era stata quella di Pisa ; 
protesta d’ utile della nazione, ed evidentemente ita- 
liana sarebbe la sottoscrizione a favore delle vittime 
polacche uscente da Firenze. 

Convinto che la sottoscrizione non aggiungerebbe 
allo scopo se non munita dei nomi dei liberali in 
Toscana più autorevoli, volli dare una mano a Fenzi, 
tentando persuadere a firmare alcuni capi del vec- 
chio liberalismo di Firenze , appresso i quali il mio 
giovane amico non trovava il favore che crasi au- 
gurato; e mi rivolsi fra gli altri a Cosimo Ridolfi. 
Egli cortesemente rispose in persona alla mia lettera; 
m’addusse buone ragioni per farmi capace che i be- 
nefizi! che poteva rendere mantenendosi in buona 
armonia col granduca valevano più che la sua firma 
al soccorso polacco, che lo avrebbe messo in sospetto 
di solidarietà coll’agitazione e reso impotente a pesare 
sull’anirao regio nei famigliare consiglio; a ciascuno, 
egli diceva, la sua parte: a voi agitare, a me trarre dai 
fatti dell’agitazione vostra i motivi della desiderata ri- 
forma. Non ottenni lo scopo della mia lettera , ma 
quella conferenza mi giovò ad affiatarmi con uomo de- 
stinato ad avere molta parte nella nostra rivoluzione , 
che prima conoscevo poco più che di saluto. Ridolfi ap- 
provava, come approvò sempre di poi, l’agitazione ri- 
formista ; e mi confermava nella persuasione che solo 
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per questo modo potremmo indurre il granduca a cam- 
biare ordini di governo. 

Frattanto, malgrado prodigiosa attività, Carlo Fenzi 
non riesciva all’ intento, ed era costretto a rinunziare 
all’ idea del soccorso firmato. Cercò invano un nome 
influente col quale aprire la lista ; gli influenti lo ri- 
mandavano da Erode a Pilato; Salvagnoli firmerebbe, 
ma dopo Capponi; D’Àzeglio firmerebbe, ma dopo Cap- 
poni; Capponi dichiarando che non firmerebbe nè prima 
nèdopo, diedeun napoleone d’oro, non il suo nome, che 
era quel che contava. Gli amici suoi si sforzavano tem- 
perare il cattivo effetto di questo rifiuto, attribuendolo 
a disegni di più gran momento , meditati nel sancta- 
sanctorum della via di San Sebastiano. Dicevano si 
vedrebbe presto uscire di là una petizione per l’istitu- 
zione dei consigli provinciali ; da questa dipendere il 
riordinamento civile della Toscana, e sarebbe stato 
peccato mortale attraversarla colla sottoscrizione po- 
lacca ; al soccorso delle vittime di Cracovia bastare i 
denari , i nomi indifferenti. La petizione per i consigli 
provinciali restò di là da venire. 1 giovani liberali, tra 
per queste promesse mancate, tra per l’umiUazione di 
vedere alcune città di provincia mandare il soccorso 
firmato, e la capitale che lo aveva promosso ravvolgersi 
neU’anonimo, concepirono fin da quel tempo molta disi- 
stima per i vecchi liberali fiorentini, di cui erano dispo- 
stissimi a riconoscere il maestrato. Nè sapendo capaci- 
tarsi come la saviezza possa essere inerzia' e guida al mo- 
vimento gli immobili, decisero spiccarsi dai savi del no. 

In questo mentre circolavano di sottomano / casi di 
Rimni , di Massimo D’ Azeglio. 
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Le parole di censura al sorgere in armi delle Ro ma- 
gne, che si leggevano nelFesordio del libretto, benché, 
come narrai , molto per consigbo mio temperate , e la 
compne opinione che D’ Azeglio fosse una lancia spez- 
‘ Alberto, furono causa che il pubblico li- 

Jienile della Toscana, dove i Romagnoli avevano gran 
partito, e Carlo Alberto nessuno, non fece punto buon 
viso a questa scrittura , della quale , in principio nei 
crocchi liberaleschi, si disse più male che bene. Il mi- 
nistero ordinando a D’Azeglio andar via di Firenze , 
cambiò le disposizioni degli animi, e diede lo scatto alla 
di lui popolarità. Appena corsa la nuova di questa cac- 
ciata, la parola delle muraglia inaugurò Tacclamazione 
al proscritto ; e a Pisa e a Livorno, dove sarebbe pas- 
sato, gli si apparecchiavano ovazioni ; é' questa volta 
gli amici di Capponi dovettero cedere alTurto impe- 
rioso che a protesta fiorentina contro il governo li 
spingeva. 

Stava in Firenze infermo di corpo , d’animo sempre 
gagliardo e teso ai pensieri d’Italia, Giacinto Collegno, 
appresso al quale s’ incontravano non tanto i liberali 
accademici , quanto i più decisi all’azione, tutti prodi- 
ghi di riverenza e d’affettuose cure, al tradito cospirar 
tore del 21, che dell’ indegnazìone sua aveva lasciato 
a Carlo Alberto umiliante ricordo, al guerriero dell’in- 
dipendenza greca, compagno di Santa Rosa, all’illustre 
geologo che all’ ultimo congresso di Napoli aveva solo 
rifiutato sedere al banchetto dato agli scienziati dal re. 
. Collegno, di D’ Azeglio amico, ammoniva e lui e tutti a 
non fidarsi alle cilecche di Carlo Alberto , che diceva 
conoscere inlus et in cute. Tuttavia egli voleva movi- 
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mento, e aveva applaudito alla protesta di Pisa; era ri- 
masto dispiacente della fallita sottoscrizione per i po- 
lacchi , biasimava con noi la fiacchezza degli amici di 
Capponi. — Si diede molto da fare, affinchè questi 
cogliessero l’occasione che la cacciata di D’ Azeglio por- 
geva, a mostrarsi censori a viso aperto dei ministero, 
e in casa sua fu deliberato un banchetto a D’ Azeglio, 
al quale Capponi per lettera , e i notevoli del crocchio 
suo in persona intervennero . 

Si vide con quanta facilità i liberali fiorentini, con un 
po’ di risoluzione, avrebbero potuto far la legge al go- 
verno. Nel tempo del banchetto i ministri erano in 
convulsione ; andavano e venivano i loro messi da Pa- 
lazzo Vecchio alla locanda di Porta Rossa, dove stavano 
i convitati; si era fatto credere che almanaccassero una 
petizione : e dopo la petizione di Pisa questa parola era 
il babau del governo. Solo quando seppero che sgoccio- 
lati i bicchierini senza nemmeno un brindisi all’eroe 
della festa , i banchettanti se ne andavano tutti "per i 
fatti loro, il Consiglio respirò. Giocando al solito sull’e- 
quivoco, era stato convenuto astenersi dai brindisi, per 
potere, in ogni caso, salvarsi le spalle, col dire che gli 
amici di D’Azeglio avevano, senza fisime politiche, voluto 
mangiare insieme un boccone con lui , prima che par- 
tisse; la quale timidezza fece calare più che mai gli ac- 
cademici nell’ estimazione della parte liberale animosa. 

Saputa la trionfale accoglienza che Pisa preparava a 
D’Azeglio, il ministero gli proibì toccare questa città; 
ma turba di scolari e di cittadini andò per la strada 
ferrata ad aspettarlo di piantone a Pontedera, e là pa- 
recchi giovani, fra i quali Sebastiano Fenzi e Guido 

il 
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Palagi, figlio della prima dama di compagnia della 
granduchessa, proferirono calorosi discorsi, e D’ Azeglio 
commosso, d’abbracci, di strette di mano e di libera- 
lissimi accenti, tutti, demagogo, in bbriava. Fu questa 
la prima dimostrazione popolare, festiva, del risorgi- 
mento italiano; e l’amico di Balbo se ne dimostrò con- 
tentone. 

I livornesi, non volendo essere da meno delle altre 
città toscane, offrirono a D’ Azeglio un banchetto presie- 
duto daU’egregio Andrcii Padovani, al quale alcuni 
pisani intervennero. Pisa mandò a Livorno il pittore 
Alartini, per fare a D’ Azeglio il ritratto, onde avere il 
proscritto almeno in effigie, a dispetto del ministero. 
Acclamavamo in lui lo sbandito di Toscana , l’avvocato 
dei romagnoli , l’agitatore riformista! — Speravamo, 
tornato in Piemonte confermerebbe la predica coll’ e- 
sempio, e inaugurerebbe colà l’agitazione riformista , 
come noi l’avevamo inaugurala in Toscana. 

Intorno al re Carlo Alberto, ecco in quali disposi- 
zioni D’ Azeglio lasciava i liberali toscani. 

Di congiura per gettar giù Leopoldo II e gli altri 
principi d’ Italia a benefizio della Casa di Savoia non 
ce n’era ombra, e se il linguaggio di D’ Azeglio, nel 
primo giro che fece per le Romagne e per la Toscana, 
esordiente rivoluzionario , aveva potuto fare supporre 
che volesse instaurare cospirazione di tal natura , 
quello che tenne dopo il ritorno di Torino fu differente 
e tolse ogni appiglio a simile opinione. La congiura uni- 
taria albcrtina trovava ostacoli insormontabili , non 
negli affetti di municipio e nelle convinzioni repubbli- 
cane, ma nella diffidenza per l’uomo, che avrebbe do- 
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voto essere monade dell’ unità. Su que^ punto era- 
vamo tutti d’aeeordo ; 

« Io piglio , mi diceva Capponi , il governatore pie- 
« montese a Firenze ; ma non cospiro con un re, e poi 
« conosco r uomo di vecchio , e so che cospirare sem- 
« pre, lusingare di qua e di là, e sacrificare, dove gli 
« torni, chiunque a lui s’affida, è il fare di Carlo 
« Alberto. » 

lo fui degli ultimi a vedere D’Azeglio, a Livorno, pri- 
ma della sua partenza. Capii bene che tirava a farsi un 
satellizio personale, lasciando azegliani qua e là , per 
muoverli ad libitum, secondo il fare di quei burattinai 
politici che si chiamano capi di partito. Ma posso atte- 
stare che nè a me, nè ad altri, coi quali mostrava de.si- 
derio di rimanere in corrispondenza, fece parola di co- 
spirazione unitaria albertesca. 

Certamente , una volta che non si poteva accendere 
rivoluzione repubblicana, la prudenza chiedeva che dei 
principi coi quali era forza transigere parlassimo ri- 
spettosamente, ancorché i loro antecedenti meritassero 
severo giudizio. Alcuni liberali sventati, che non si 
rendevano conto di questa necessità, avrebbero preteso 
che, nel periodo dell’agitazione riformista, seguitassimo 
a sparlare di Carlo Alberto, come quando cospiravamo 
per la repubblica, e trascendevano ad accusare di Car- 
lalbertismo le reticenze. In questo senso eravamo al- 
bertisti quanti avevamo due dita di cervello; in questo 
senso ero albertista ancora io. — Anzi non solo a me 
pareva che la nuova via, per cui andavamo, c’imponesse 
finirla colle maledizioni della Clarina di Berchet e del- 
\ Incoronazione del Giusti , ma avevo gran piacere che 
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il fantasma dell’ unitarismo sabaudo apparisse minac- 
cioso agli altri principi, eli mettesse sempre più a punto 
di fare le riforme liberali che domandavamo. L’uomo di 
stato , nella misura dell’ onestà e della giustizia , deve 
valersi di tutte le passioni per ottenere l’intento. 

L’impulso era dato; importava che l’agitazione por- 
tasse qualche frutto, ed io avrei voluto che con un 
parere firmato dai primi giureconsulti toscani, si chie- 
desse al governo la consacrazione legale del diritto di 
petizione; lo che ci aprirebbe la via ad altri acquisiti. — 
L’avvocato Salvagnoli approvò la mia idea, e promise 
scrivere il parere ; poi mi chiamò a Firenze per combi- 
nare una protesta estesa a tutte le riforme sostanziali 
desiderate. Ne conferimmo coll’avvocato Ferdinando 
Andreucci , jier ingegno , scienza , onestà fra i legisti 
fiorentini reputatissimo, il quale ci prometteva ade- 
sione. Capponi, a cui ne parlai, dapprima ricusò netto; 
saputa la cooperazione di Andreucci pareva piegasse ; 
ma non mi riesci concludere nulla con lui , e mi fece 
cascar le braccia , dicendomi : — consideratemi come 
un uomo morto. — L’astensione di Capponi sarebbe 
stata pretesto al rifiuto d’illustri codardi , senza il con- 
corso dei quali la petizione non poteva riuscire , onde 
bisognò abbandonarne il pensiero; e, colla petizione per 
le riforme, abortì il parere per il’ diritto di petizione . — 

Rompere cogli accademici vistosamente non volli , 
perchè ciò a nulla avrebbe giovato ; e poi , speravo 
sempre a qualche cosa tirarli. Ma, dopo le parole scon- 
fortanti che Capponi mi disse , presi il mio partito, e 
vidi che per le proteste firmate non c’era nulla da spe- 
rare da questa parte. 
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Costretto rinunziare alla speranza d’ottenere consa- 
crato il diritto di petizione per mezzo di rimostranze , 
diedi opera a far sanzionare il diritto di discussione colla 
stampa clandestina, della quale, in un capitolo a parte, 
esporrò la tattica e le vivaci lotte. Nell’ aprile girava 
un primo foglietto clandestino della mia fucina, un 
programma temperatissimo di riforme proposte al go- 
verno, coi motupropri belli e fatti. 

Gos'b prima d’ogni altra parte d’Italia, la Toscana , 
nell’aprile del 1846, aveva messe in atto le tre forze, 
dalle quali trasse vita la nuova rivoluzione italiana : 

Le proteste firmate. 

Le dimostrazioni popolari. 

La stampa clandestina. 



CAPITOLO XX. 


EMETTO IN ITALIA DEGLI ESEMPI TOSCANI; 

E CONDIZIONI GENERALI, \Ll’ AVVENIMENTO DI PIO IX. 


I (lue popoli meglio condizionali a seguire l’esempio 
della Toscana , e a mettersi in via di protestazione ci- 
vile erano il piemontese c il romagnolo , chiamato il 
primo da Gioberti a capitanare l’ impresa del risorgi- 
mento italico ; disposto il secondo a tentare ogni nuova 
esperienza che gli promettesse riscatto dall’ insopporta- 
bile governo che lo affliggeva . 

E nel maggio del 4846 maravigliosa a Carlo Alberto 
era capitata l’occasione a levarsi principe rigeneratore, 
e, se fosse stato queiromaccione che i paladini alberte- 
schi pretendono, non se la sarebbe lasciato scappare. 

Mettcrnich , invelenito per la semiprotezione che 
il governo sabaudo pareva dare alle idee di nazionalità, 
rincarò il dazio sui vini piemontesi che s’ introducono 
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in Lombardia ; il quale provvedimento generava effetti 
opposti a quelli che il politicone della Santa Alleanza 
crasi augurato, poiché invece di disgustare il Piemonte - 
di quelle idee, lo aizzò più che mai contro l’Austria. 
Una patriottica associazione immediatamente formavasi 
per aiutare ai danni del rincaro ; i Consigli delle pro- 
vincie più colpite inviavano felicitazioni al re,- e un 
giorno del maggio, che esso doveva intervenire a una 
rass^na militare, le vie di Torino formicolavano di 
gente, il popolo voleva rispondere con evviva italiano 
alla sbravazzata imperiale. 

I liberali democratici piemontesi si confondevano al 
popolo plaudente, ’e Giuseppe Cornero, uomo d’ono- 
rando carattere, uno dei più zelanti propagatori, in altro 
tempo, di idee repubblicane , convinto che per questo 
modo di protesta , di dimostrazioni e di transazioni coi 
forti , si dovesse ornai avviare la rivoluzione , fu or- 
dinatore della radunata. 

Al ripercuotersi della commozione piemontese , 
specialmente nelle provincie italiane del centro, dove 
più abbondava materia infiammabile , si conobbe di 
quanta gloria e di quanto amore sarebbesi circondato 
il re italiano, che primo avesse spontaneo suggellato 
un patto coi popoli. Girò la notizia che Carlo Al- 
berto avesse data la Costituzione, e in quelle venti- 
quattr’ore che acquistò qualche fede , chi più ram- 
mentava il ventuno ?... 

Ed io verità, dove Carlo Alberto si fosse sentito spi- 
riti di liberatore, non poteva darne migliore prova che 
instaurando allora la libertà piemontese. Questo era 
modo d’attuare la conciliazione fra principi e popoli 
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predicata da Gioberti , comechè a meritare la fiducia 
dei popoli toccava ai principi a riconoscere, presto é di 

t 

buon grado, quelle libertà, che, strappate loro per forza, 

« 

lascierebbero dietro alla transazione il sospetto , e col 
sospetto una lotta più o meno latente, risolubile, di 
necessità, o prima o poi, in assolutismo; o in repubblica. 
— Questo era modo di ferire l’Austria nel cuore, senza 
rodomontate. La Costituzione in Piemonte portava, o 
sponte 0 spinte, le Costituzioni a Napoli e in Toscana : 
il problema del potere temporale del papa sarebbe 
stato posto prima che Pio IX avesse resa in Europa 
aura di popolarità al papato ; la’ lega degli Stati co- 
stituzionali italiani, forte di 200 mila soldati, avrebbe 
contato per qualche cosa nei Consigli europei. 

Appiglio legale mancava all’ Austria da opporsi al- 
l’entratura costituzionale d’un principe guarentito in- 
dipendente nei capitoli di Vienna; e le grandi potenze 
liberali, Francia e Inghilterra, erano interessate a cu- 
stodire, in prò della formazione d’uno Stato a loro omo- 
geneo, la religiosa osservanza della legalità internazio- 
nale europea* 

Carlo Alberto, in risposta al sopruso austriaco, fece 
raccontare dalla Gazzetta officiale del 2 maggio, come,, 
fino dal 1754, Austria e Piemonte avessero convenuto 
che la prima concedesse libero il transito per le sue 
terre al sale che il Piemonte traeva dal territorio della 
Repubblica veneta, e il Piemonte rinunziasse al com- 
mercio attivo dei sali col cantone Ticino ; come recen- 
temente il governo piemontese avesse conchiuso un 
trattato col cantone del Ticino per concedergli il tran- 
sito del sale; e l’Austria, giudicando violata la conven- 
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zione del 17S1, col rincaro del dazio sui vini si fosse 
vendicata a modo di rappresaglia. Gli parve di fare 
il bravo, a gettar là questa parola rappresaglia , la- 
sciando ai lettori d’estenderla dalla materia commer- 
eiale alla materia politica. Del resto, si condusse in 
quella faccenda senza nè dignità, nè schiettezza. Con- 
chiudeva uh trattato doganale colla Francia come per 
ammiccare che se l’alleanza d’uno stato despotico gli 
fallisse, avrebbe presa la rivalsa coll’allearsi a popolo 
libero, e nello stesso tempo accettava l’arbitrato della 
Russia, omaggio non reso eertamente all’idea liberale 
francese. Faceva l’impermalito cogli inviati di Metter- 
nich, perchè gli sospettavano ambizioni d’ ingrandi- 
mento ; e mandava in giro per l’Italia una medaglia 
con lo stemma della Casa di Savoia, nel quale, fra i 
nomi dei grandi d’Italia, leggevansi le mistiche parole: 

— Je atans mon anstre — Avrebbe dovuto largheggiare 
coi liberali, e rinforzò di rigori fino a piccolezze vergo- 
gnose. Non volle che D’ Azeglio, reduce di Toscana met- 
tessei piedi in eorte, egli mancò perfino la parola datagli 
di chiudere un occhio, per la circolazione in Piemonte 
dei Casi di Rimini. — Di questi sgarbi regii D’ Azeglio 
si doleva nelle lettere agli intimi lasciati in Toscana. 

Nè le giravolte albertesche ci sorprendevano ; ma 
per noi, che avevamo messa sù la popolarità politica 
di Massimo D’ Azeglio , fu assai dispiacevole rinunziare 
alla speranza, ch’egli ci aveva fatta concepire, di ve- 
derlo a capo della protestazione civile in Piemonte. • 

In sostanza, nella eonclusione ai Casi di Rimini, avea 
detto : — Diamo ora prove di coraggio civile ; e più 
tardi le daremo di coraggio militare. — Faremo la ri- 
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voluzione violenta quando avremo una buona posizione 
militare , duecentomila uomini , e duecento pezzi di 
batterie; ora protestiamo, in qualunque modo possiamo, 
contro l’ingiustizia, usando il coraggio civile per ot- 
tenere dai nostri governi miglioramenti , instituzioni e 
temperate libertà. — Non si teneva, nè era stata per 
lui prova di coraggio civile, l’ aver detto male del go- 
verno papale fuori dello Stato del papa ; non Tessersi 
esposto alle ovazioni del bando dalla Toscana, quando 
gli restava per asilo tutto il reame sabaudo, sua terra 
natale, e, per passeggiatine fuori dei confini, l’ameno 
ducato di Lucca. — La prova del coraggio civile per 
D’ Azeglio sarebbe cominciata in Piemonte, dopoché il 
governo, mostrandosi avverso a liberalità, era mestieri 
forzarlo a cambiare strada per mezzo di rimostranze. 
Senza spingersi fino a domandare libertà temperate, am- 
pia materia a domande di riforme importanti gli si 
offriva in uno Stato dove l’educazione era in mano dei 
gesuiti, dove Tarbitrio dei comandi militari e della po- 
lizia teneva luogo di legge, dove restava a fare, come 
le leggi Siccardi hanno mostrato dippoi, quella riven- 
dicazione dei diritti secolari dai potere ecclesiastico , 
che Toscana , Napoli e Austria avevano compita circa 
un secolo fa. D’ Azeglio, come si suol dire, cantava 
bene, e razzolava ‘male. Caduto in disgrazia del re 
perse la tramontana ; e in cambio di mettersi a capo 
dell’agitazione riformista, venne chiotto chiotto alle ba- 
gnature di Viareggio. I suoi amici lasciati in Firenze , 
ne restarono mortificati; e non sapevano come difen- 
derlo da chi lo accusava di deserzione alla bandiera del 
coraggio civile. 
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La defezione di D’ Azeglio , privandoci della coope- 
razione del Piemonte, sulla quale avevamo contato , 
lasciava gli agitatori riformisti toscani soli nelle peste, 
e ci saremmo trovati a malpartito se la morte di Gre- 
gorio XYI , accaduta il primo giugno del 1846, non 
avesse aperto un nuovo spiraglio d’onde meno s’aspet- ' 
tava. 

Nella vacanza della sede apostolica, i liberali dello 
Stato PontiQcio fecero quello che D’ Azeglio non aveva 
avuto l’animo di fare in Piemonte. 

Fino dagli ultimi d’aprile, vivente sempre Gregorio 
XVI , ad esempio delle proteste toscane, era venuta 
fuori una protesta delle Romagn^e , indirizzata ai due » 
prelati Janni e RuiTìni, mandati dal governo di Roma 
a giro nelle provinole, sotto colore di conoscere come 
^ la giustizia vi fosse amministrata. In quella protesta 
s’esponevano i guai delle oppresse popolazioni ; di- 
chiaravasi il liberalismo non tendere a sovvertire la 
società, ma si bene a migliorarla ; non ad annientare il 
sentimento dei doveri religiosi, morali e civili, ma ad 
avvalorarne negli animi la dignità , e guarentirne la 
osservanza ; e del non avere tutti secondato il mo- 
vimento di Rimini si dava cagione al sentimento di 
indipendenza nazionale , da cui , più che dalle pro- 
prie scontentezze, i popoli romagnoli prendere norma 
aifermavasi. — Clandestinamente stampata , questa 
protesta aveva fatto chiasso ; e fermò perfino jl’ at- 
tenzione dell’ ambasceria inglese (I). La scrisse 

(1) Si trova fra i documenti sulle cose d’Italia, pubblicati 
dal governo inglese. 
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Aurelio Saffi , il futuro triumviro della Repubblica 
Romana , nel quale grandissima fiducia riponeva la 
gioventù romagnola. 

Morto Gregorio XVI , cominciarono le proteste a 
viso scoperto. Una petizione ai cardinali in conclave, 
che in brevissimo spazio di tempo si ricopri di mol- 
tissime firme, promossero in Rologna Augusto Agle- 
bert , Berti-Pichat , Marco Minghetti , Luigi lanari , 
Giovanni Marchetti e Gioachino Pepoli. — A Osimo, 
a Forlì, a Ravenna, a Ferrara protestarono i muni- 
cipii. E come dai mandati imperativi ai deputati che 
le provincie francesi inviavano nel 4789 agli Stati 
^ generali si ricavano i voti della Francia , così per 
tutte quelle petizioni si vede quali voti facesse il li- 
beralismo degli Stati romani. — Entrare in via di 
riforme , prendere per base di legalità il memoran- 
dum del 4834. — Dare ai Consigli provinciali il di- 
ritto di raccogliere le manifestazioni dell’opinione , e 
d’interpretarle presso il governo centrale. — Insom- 
ma, volevasi aperta la discussione, volevasi sostituire 
svolgimento incruento a tumulti e rappresaglie di 
sangue. 

La birrocrazia gregoriana fece di tutto per spen- 
gere l’agitazione riformista incipiente; per un mo- 
mento pensò a mettere in carcere i promotori; ma, 
sbigottita dal numero e dalla qualità delle firme, non 
osò ridurre ad atto questo pensiero , e si contentò 
ammonire lanari, Minghetti, Pepoli, Aglebert. — I 
quali, anche in questo seguendo l’esempio degli am- 
moniti pisani , respinsero coraggiosamente l’ ammoni- 
zione, e protestarono aver usato d’un sacro diritto , 
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e si dissero pronti a fare altrettanto ogniqualvolta ca- 
pitasse l’occasione. 

Patrono alle domande delle provincie face vasi il po- " 
polo di Roma, Quale differenza fra i trasteverini del > 
1831 e quelli del 1846 ! — Allora prendevano par- 
tito contro la rivoluzione di Bologna, e dicevano al 
pontefice novellamente eletto : — Santo Padre, non 
avete paura. — Ora sanno che il sacerdozio s’alleò col- 
rimperos che il Guelfo diventò Glnbellino, e a Gio- 
vanni Maslai, eletto novellamente pontefice dicono: — 
Santo Padre, amnistia . — E solamente nella notte del 
16 luglio, quando questo voto fu soddisfatto, il po- 
polo, che non aveva applaudito a Pio IX , nè il giorno 
in cui si mostrò per la prima volta dalla gran loggia 
del conclave, nè il giorno in cui prese possesso della 
sedia apostolica, convenne sulla piazza del Quirinale, 
e festeggiò con enftisiasmo 1’ atto evangelico, che, a 
senso suo, significava rottura colle tirannidi. — In 
quell’ora solenne si vide, come fra due firmamenti , " 
fra gli astri scintillanti in un cielo d’estate, e le mi- 
gliaia di fiaccole sulla vasta piazza splendenti , com- 
parire il papa dal suo balcone in bianca tunica, e 
benedire all’immensa moltitudine prosternata; e gli 
animi si confondeano in oceano d’amore, e su tutti 
gli aspetti dipinta l’interna commozione , per la prima ' ' 
volta, suonava il grido in cui i popoli si leveranno — 
Viva Pio IX. 

Dall’altezza del Quirinale, diamo un’occhiata alle 
condizioni in cui questo inaspettato connubio della de- 
mocrazia col papato trova l’Italia. 

Vedemmo il liberalismo napoletano diviso fra la 
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speculazione e la setta ; vedemmo il liberalismo pie- 
montese predicare il riformismo astrattamente, ma non 
praticarlo ; vedemmo il solo liberalismo del centro , il 
toscano dapprima, e il romano dipoi, egualmente lon- 
tani dalla cospirazione e dall’accademia, ordinarsi alle 
battaglie del coraggio civile. Negli altri paesi d’Italia 
nessuno accenno di vita politica. Fra i fuorusciti , i 
riformisti combattono la rivoluzione; i rivoluzionarli 
combattono il riformismo, gli uni e gli altri inconsa- 
pevoli cbe dentro , in Italia , il riformismo è rivo- 
luzione. 

Nessuno dei principi ha dato indizio di convèrsione 
sincera a liberalità. Ferdinando di Napoli si ristrinse 
più che mai coll’Austria, dopo la uccisione dei fratelli 
Bandiera ; Carlo Alberto accilecca gli amici d’Italia, e 
gli amici dell’Austria ; tiene per gli uni il ministro 
Villamarina, italiano bazzotto, pef gli altri il conte So- 
lare della Margherita , sanfedista nato e sputato. 
Leopoldo II , colla restituzione di Renzi, e colla ten- 
tata entratura delle gesuitesse, si giuoco la nomèa di 
liberale che gli avevano guadagnata i congressi , le 
riformette e la protezione ai Romagnoli. Nnll’altro che 
uno sfatato girellone, il duca di Lucca; all’austriaca 
razza, ritemprata d’ austriaco connubio, la vedova di 
Napoleone, Arciduchessa di Parma; spiccante il nuovo 
duca di Modena, Francesco V, per non ereditata ferocia 
paterna. 

La rivoluzione italiana si piegò a convivere coi preti 
a condizione che rompano col gesuitismo ; a convivere 
coi re a condizione che rompano coll’Austria. E in que- 
sto assalto all’Austria, e al gesuitismo s’ aiuta delle fa- 
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vorevoli contingenze europee. Contro i gesuiti giovano ' 
gli scandali per loro commessi in Svizzera e in Francia; i 
giovano contro l’Austria i sensi d’indegnazione suscitati i 
dalle recenti stragi di Gallizia. — Flagella i gesuiti il ' 
cattolico Gioberti. Flagella, dalla tribuna francese, i l 
carnefici della Gallizia rultra-cattolico Monta lembert. i 
Perseguita il culto cattolico, e sembra accennare a 1 
sfida del papa latino, il papa moscovita. \ 

Gli interessi commerciali aggiunsero materia all’in- 
cendio. Si discute di strade ferrate, e di lega doga- 
nale : vengono a fronte gli interessi dell’Austria cogli 
interessi italiani ; 1’ Austria ha bisogno di linee di , 
strade ferrate e di leghe doganali, che le mantengano 
serva l’Italia; l’Italia al contrario. Nelle diseussioni 
economiche erompe la vita politica ; le adunanze delle 
Società di strade ferrate, i comizii agrari piemontesi, i 
i congressi scientifici, l’accademia dei georgofili sono i 
preludi a parlamenti nazionali. 

Luigi Filippo aU’interesse domestico dei matrimonii 
spagnuoli sacrificò l’alleanza inglese ; l’Inghilterra pro- 
clama la libertà di commercio ; tutto accenna a com- 
mozione europea. 

Chi darà il segnale del movimento ? L’ opinione 
comune lo aspetta alla morte di Luigi Filippo. Ma 
Dio ha decretato che il Napoleone della plutocrazia 
muoia nell’ esigilo , nuova testimonianza del destino 
serbato a quanti orgogli vogliano attentare alla vita 
immortale della democrazia. E, a confondere le umane 
previsioni, ecco nel secolo dell’abbaco soffiare alito di 
poesia ; ecco la rivoluzione del 4789 rianimarsi nella 
potenza creduta la più lontana da lei. Attestano che 


Digitized by Google 



476 EFFETTO IN ITALIA, ECC. 

Luigi J^ippo, alle prime notizie dell’ entusiasmo per 
Pio IX , come avvertendo istintivamente che la ri- 
voluzione, tradita in Parigi nel 4830, gli riveniva mi- 
nacciosa da Roma , dice sse : — Questo papa mi detro- 
nizzerà ! 

Ed invero la repubblica francese _del febbram 
4848 sarà uno degli episodii della epopea popolare, 
inaugurata la notte del 46 luglio sulle cime del Qui- 
rinale. 
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Nella dottrina politico-religiosa che aveva messa fu ori ^ 

Gioberti, , erano due cose differenti, quantunque molti 
le confondessero, e le confondano tuttora, il cattolici- 
smo anti-gesuitico, insegnato nei Prolegomeni , e il 
papato guelfo, e coìninciatore del Primato. Col separare 
il cattolicismo dal gesuitismo , Gioberti aveva mostrata 
aperta ai 'liberali l’entratura della Chiesa, ai preti l’en- 
tratura del liberalismo , servigio immenso reso alla 
fratellanza italiana , ponte gettato fra due rive che 
separava un abisso. L’idea del papato guelfo e co- 
minciatore era rimasta utopia, che Gioberti stesso a- 
veva presto messa da parte. Difatti i Prolegomeni , 
chi bene li medita , sono cattolici, ma non guelfi ; 
CQPiiechè 'in quelli s’insegnasse che la stessa rifo rma 
ecclesiastica verrà per moto operantesi dalla circonfe- 
.’ìnza al centro, lo che significava non aver fede al- 

12 
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riniziativa papale. Oggi sappiamo che le idee recente- 
mente svolte nel libro del Binnmvamenio civile , GUo- 
bcrti le ruminava negli ultimi anni del pontihcato di 
Gregorio XVI , e che, fin d’allora, si preparava a di- 
mostrare come gl’italiani potessei o resistere a Roma 
civilmente, senza offendere gli orfiini sostanziali del 
cattolicismo. 

Ma r apparire d’ un papa aranistiatore fece fare 
un rivoltolone a molti cervelli; e sentendo come Pio IX 
levasse di galera i liberali, che Gregorio XVI ci teneva 
stivati coi ladri e cogli assassini, e non solamente li 
levasse di galera, o li richiamasse d’esiglio, ma li ri- 
cevesse nel Quirinale , li prendesse affettuosamente 
per mano, si mostrasse intenerito dei loro patimenti, 
a più d’uno veniva fatto ripensare al Primato, e rap- 
presentarsi Gioberti come un S. Giovanni annunziante 
il Messia nel deserto. E se questa idea venne in capo 
a molti, lontani le mille miglia dalla religione , sui 
quali Pio IX faceva proprio 1’ effetto del miracolo , 
quahto più non era naturale la concepissero coloro 
che al restauro di credenze religiose, come a neces- 
sità suprema del secolo, intendevano? 

Benché tornato a professione d’ idea cattolica , io 
m’era creduto irreconciliabile coll’idea papale, e quando 
Gregorio XVI morì, davo gli ultimi tocchi ad uno 
scritto indirizzato ai preti italiani, in cui, ripigliando 
le tradizioni della protesta cattolica antipapale inaugu- 
rata da Dante , e proseguita da Savonarola, mi\sfor^ 
zavo provare al clero italiano la necessità deH’andtfre 
per quella via. Ma, al raggio inaspettato che spuntaA^ 
dal' Valicano, considerai le vie della Provvidenza esj 
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sere più che quelle deU’uomo, e Dio avere foi^ de- 
stinato un papa ad essere demolitore del papato poli- 
tico, e restauratore ' del cattolicismo evangelico. Con 
tutta la sincerità del credente ripetei adunque il grìdo ' 
del Quirinale, il Viva Pio IX. 

L’utopia del papato rigeneratore mi schiudeva in- 
nanzi mirabile prospettiva, in cui tutti gli affetti di 
patria, di democrazia, di religione si sentivano copio- 
samente appagati. Italiano, vedevo finalmente le mem- 
bra sparto della mia nazione riunite in un sol corpo , 
e l’anima di questo corpo a Roma, e capo d’Italia il 
capo di tutta la cristianità; cosi l’Italia riprenderebbe 
il primo seggio in Europa, risorgerebbe sacerdotessa 
delle nazioni. Democratico , vedevo i popoli alzarsi a 
conquista di libertà e d’eguaglianza sotto auspicii re- 
ligiosi ,} santi demagoghi , e apostoli di riscatto i preti 
col crocifisso ; Europa partita in due campi ; duce al- 
l’armata del privilegio, il successore dei, Cesari, l’im- 
peratore di Russia ; duce all’armata del (firitto il suc- 
cessore di Cristo, il papa latino. Cattolico, vedevo la 
unità religiosa, parlante progresso, disarmare lo sci- 
sma; le sette filosofiche e protestanti attratte nel siste- 
ma romano; la civiltà cristiana occidentale, ricomposta, 
spandersi al di fuori , e riguadagnare 1’ oriente ove 
nacque. 

~E se', a eseguire questo splendido ideale, fosse stata 
necessaria una di quelle tempre di ferro, uno di quei 
caratteri tutti d’un pezzo, che il medio evo chiama 11- 
debrandi , e il secolo XIX Napoleoni, ci voleva poco 
a capire che Pio IX non era da tanto : ma a radunare 
il consesso italiano a Roma, a bandire in Europa il 
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regno della ginstizia, e della libertà pareva bastasse 
un cuore amante, un cuore italiano, un cuore di po- 
polo, e qu^to i primi atti del pontificato di Pio IX 
accennavano palpitante sul primo trono del mondo. 

Errammo così intorno a Pio IX , che il progresso 
della storia' dimostrerà più tenero dei privi legii tem- 
porali del clero, e meno sensitivo che allora non cre- 
demmo, come intorno alla teorica a cui ci abbando- 
nammo ; imperocché, per quanto intendessimo a dare 
I al papa soltanto la presidenza onorifica o d’una re- 

! pubblica unitaria, b d’una federazione di principati > 

I 0 d’una federazione di repubbliche , ciò era sempre ' 

I metterlo a capo della nazione;e sotto qualunque forma si 

concepisca il primato papale, implica reggimento teocra- 
j fico, incompatibile («Ile esigenze della civiltà moderna. 

I II papa non può governare nè regnare civilmente altro 

I che come papa, ossìa come depositario suprèmo d’una 

I credenza, ed è forza in questa qualità anteponga gli 

I interessi religiosi a tutti gli altri ; affidi l’ insegna- 

* mento a preti ; vieti assalire colla stampa il domma 

I che è la base dello Stato ; punisca come delitti, più 

i ' gravi di tutti, i delitti contro la religione; rifiuti par- 

i tecipare a guerra fra popoli e popoli cattolici, dei quali 

si dice padre comune. Fra la teocrazia, e 1’ esclusione 
a^luta del prineipio religioso dal governo civile non 
v’è giusto mezzo possibile; nè io ho bisogno ripetere 
su questo proposito gli argomenti addotti nell’ intro- 
duzione alla storia (I). 

Errammo, ^nondimeno sia benedetto queil’errore ; 


(1) Introduzione agli Appunti storici 3, à, 5. 
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poiché, senza il Viva Pio /X, chi sa quando le moltitu- ' 
dìni italiane si sarebbero per la prima volta agitate 
nell’ entusiasmo della vita nazionale , della quale, 
o volere*o non volere, serbano oggi scolpita in mente 
rimagine, che, più presto ,o, più tardi, sarà generatrice 
del fatto. Ci aggiravamo in un circolo vizioso, senza 
sapere come ne saremmo usciti. Avevamo bisogno di 
libertà per educare le moltitudini, bisogno delie mol- 
titudini per conquistare libertà. Occorreva riinescolarè v 
le genti italiane, divìse, in un fatto italiano, per far 
sentire loro la nazionalità, e a creare fatto italiano , 
occorreva che quelle vi fossero attratte per aver sen- 
tita la nazionalità. Come sollevarsi senza popolo? Come 
avere il popolo senza essersi sollevati? IProclomonowia»», 
che, dalla terra d’esiglio, badavano a sbraitare: — Se 
volete essere liberi, insorgete — erano precisamente 
come chi dicesse al malato: — Se non vuoi aver male, 
guarisci. — La difiicoltà stava tutta nel còme, e l’en- 
tusiasmo piano fu il bandolo che la Provvidenza ci 
diede ad uscirne. Coll’acclamazione a Pio IX, immede- 
simata in un pensiero politico, alzavamo un segnale di 
riconoscimento ; richiamavamo gli Italiani tutti a guar- i 
dare a Roma ; entravamo pacificamente in una via di ; 
manifestazioni pubbliche, che i governi non potevano - 
avversare, senza smascherarsi impòstori agli occhi del j 
popolo, cui per tanti anni predicarono l’alleanza dell’al- | 
tare e del trono; oltredichè,' quell’ omaggio ,’ benché i 
reso ad un uomo , prendeva nutrimento dal principio | 
di giustizia, che in Lui si credeva personificato. Non ' 
era omaggio né settario , né cortigiano , e , quando | 
pure dovesse cessare, cessando il motivo che lo aveva 1 
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inforinaUv, resterebbero i liberi sensi, trasfusi nelle elet- 
triche correnti dei palpiti popolari accomunati. Co^, 
persuaso come io era, che se avessimo lasciato con- 
. sumarsi dentro le frontiere dello Stato Romano l’entu- 
! siasmo dell’ amnistia, avremmo spczz:ato una leva di 
! nazionale consenso, che ci capitava providamente fra 
I mano, mi diedi ogni cura per con ver tire il grido del 
\ Quirinale in 'grido d’Italia, e fare di Pio _1X il simbolo . 
della fratellanza italiana. La conversione del grido mu- 
nicipale in grido nazionale dipendeva, sopratutto, dai 
liberali della Toscana , centro d’ unificazione morate 
^ delia penisola, ringhiera d’ItaUa. E ai liberali toscani 
il Eira Pio IX non prorompeva spontaneo sul labbro, 
come ai liberali delle Romagne, cui l’aranistia era sco- 
perchìatura di tombe, ritorno dei sepolti vivi aU’arìa 
e alla luce; e molto ebbi a fare a vincere le resistenze 
delia parte più attiva del liberalismo, che non si sa- 
peva indurre a dire Evviva ad un papa ; e molto mi 
costò a mettere in questa carreggiata la locomotiva 
della rivoluzione. ; 

Il primo atto col quale la Toscana annodò al nome 
di Pio IX l’idea nazionale fu la sottoscrizione per gli 
amnistiati indigenti dello Stato Romano, che. io pro- 
mossi a Pisa appena giunse la notizia dell’ amnistia. 
Anche a Roma era nato contemporaneamente il pen- 
siero di sovvenire agli scarcerati poveri di Castel Sant’ 
Angelo; ma l’aiuto agli amnistiati, limitandosi allo Stato 
Romano, non sarebbe stato nulla più che opera lodevole 
di carità; passando la frontiera, diventava atto solenne 
1 di solidarietà nazionale. Perchè, domadava il Toscano, 
debbo interessarmi per gli amnistiati di Roma? — Per- 
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chè, gli era risposto, sono nostri fratelli italiani. £ 
in, un palpito d’amore, meglio che in un libro, inten- 
deva il sacramento della famiglia comune. Gin^lavano 
le note, non che nelle città, in molti lunghetti di cam- 
pagna : il governo aveva proibito stamparle; giravano 
manoscritte. Collettori, in ogni luogo, faeevansii liberali 
più intelligenti'; prendevano il francescone del ricco, e 
la crazia dell’ artigiano ; s’ insinuavano > nel palazzo e 
nella bottcguccia ; commentavano dappertutto il senso 
delFamnistia; insegnavano dappertutto Italia, 'c libertà. 
Eccitai i miei amici d’altri Stati italiani a fare altret- 
tanto. Mi secondarono con zelo, Eugenio Giorgi nel Luc- 
chese, Cornerò in Piemjonte, Arconati allora a Genova. 

E nel tempo che i popoli divisi s’ iniziavano alla 
coscienza della solidarietà comune , premeva iniziare 
Roma a quella del suo futuro destino di metropoli 
della nazione. Proposi che il Comitato formatosi in 
Roma, per raccogliere le obblazioni municipali , di- 
ventasse Comitato centrale di tutte le obblazioni ita- 
liane. Recossi colà a tale effetto , coi primi denari 
raccolti in Pisa, Adriano Biscardi, il quale sponeva 
ai Romani il senso nazionale delle nostre obblazioni , 
le speranze in loro riposte , la certezza nostra che 
Roma non falUrebbe all’Italia. 

Come , colla protesta contro i gesuiti , aveva Pisa 
cominciato gli atti di resistenza, cominciava colla_Ml>. 
to Bcriz ionc per gii amnistiati gli atti di solidarietà 
nazionale. Successivamente ogni occasione fii colta 
per ' ricambiarsi fra Stato e Stato saluti e dimostrazioni 
di fratellanza italiana. 

Nell’agosto del 1846 un fortissimo terremoto faceva 
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guasti immensr ‘nelle vicinanze di Pisa ; rovinava 
interi paesetti : lasciava nella ipiseria numerose fami- 
glie. Grande il calore di tutta Toscana in sovvenire 
all’irifòrtunio ; a Pisa, sotto la presidenza deU’arcive- 
scovo Paìrretti , una commissione centrale radunava 
e distribuiva i sussidii. Ricordarono gli abitanti delle 
città papali i nostri aiuti ai loro amnistiati ; vollero 
ricambiarcene generosi. Bologna, Ferrara, Imola, Ce- 
sena accompagnavano le offerte d’epistole calde d’ita- 
lici sentimenti. E in quella occasione principiarono 
a mischiarsi di propaganda nazionale le donne. Go- 
mitati composti di gentili signore, cosi a Bologna come 
a Ferrara, s’ingerirono del soccorso toscano. La con- 
tessa Tattini, a nome delle signore bolognesi, la mar- 
chesa Costabili, a nome delle signore di Ferrara , in- 
viando al comitato di Pisa i rispettivi doni, con gusto 
squisito intrecciavano nelle lettere d’invio il pensiero 
della beneficenza col pensiero italiano; parlavano di 
sventure e di speranze comuni ; accennavano aH’av- 
venire del sospirato riscatto. Io m’era fatto, a bella 
posta, nominare segretario della commissione pisana 
per condire le risposte di sentimenti liberali, sotto, l’e- 
gida del presidente arcivescovo.' E lettere d’invio e 
risposte giravano copiate di mano in mano; e l’idea 
nazionale diventava sempre più popolare. 

Il Tever e allagò , qualclie mese dopo, alcuni quar- 
tieri di Roma. Gli scolari di Pisa raccolsero obblazioni 

< 

a soccorso dell’ infortunio romano , e incaricarono 
della distribuzione la scolaresca di Roma. Le lettere 
ricambiate fra le due scolaresche accennavano ad una 
federazione nazionale fra le scolaresche d’Italia. 
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Quando'' si pensa come per sì lungo tempo aves- 
simo creduto impossibile arrivare a, salutarci fratelli 
d’Italia senza molto sangue versato, è facile imaginare 
che schiette gioie dovessimo provare in quelle prime 
professioni incruente di nazionalità. 

V’è un’ora del mattino, incerta fra la tenebra che 
si dilegua e la luce che spunta ; un’ora di cui nes- 
sun’altra pareggia nel giorno la verginale bellezza. — 
Parte un gorgheggio isolato da un punto della queta 
campagna, un altro gorgheggio, di li a poco, da un 
altro, punto risponde a quello ; e i concenti sparsi , 
gradatamente s’ accoppiano , ingrossano , infittiscono , 
finché non si confondano tutti nel pieno armonioso 
salutatore del sole nascente. Rendevano imagine di 
quell’ora i tempi che ora discorriamo ; nei quali, in 
mezzo al silenzio sepolcrale che aveva fatto la notte 
della tirannide , da una parte d’ Italia muoveva un 
saluto di fratellanza, e da un’ altra parte un saluto 
di fratellanza le rispondeva; e andie queste erano 
accordature di un gran concento; anche questa era 
una di quelle ore, fresche di matutinà bellezza, che, 
di tanto ih tanto, occorrono nella Vita dei popoli, di 
giorno jaggiante prometti trici. 

Sotto gli occhi del nemico sopraffatto ci contava- 
mo per la crociata futura. - 

Vita delle società moderne, condizione sine qua non 
d’ ogni ordinamento civile', èia discussione; e ad 
emancipare la stampa dalle pastoie della censura vol- 
gevansi i primi sforzi dei liberali romani. Già la po- 
litica faceva capolino nei, giornali scientifici e lette- 
rarii esistenti; e Marco Minghetti scriveva, nel Felsineo 
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di Bologna, snelle e sensate cronachette settimanali. 

11 marchese Potenziani, Luigi Masi, Federigo Torre 
e', monsignor Gazola, al cominciare dell’anno 18&7, 
fondarono in Roma il Contemporaneo, primo giornale 
italiano dichiaratamente politico. 

Per quanto ■gli esordienti giornalisti fossero riser- 
vati , e alla discussione della cosa pubblica, dentro 
certa misura, anche Pio IX non disdicesse , s’ ima- 
gini che grinta dovessero fare i cerberi superstiti della 
censura gregoriana , ogniqualvolta capitavano loro 
soU’ occhio articoli scritti da quelle penne di demonio 
dei liberali. Il maestro del sacro palazzo, il fìratac- 
.chione revisore del Contemporaneo lìienava le cesoie 
a diritto e a rovescio : non sentiva ragione, obbligava 
i poveri scrittorì a passare c ripassare da lui senza 
conclusione; e, a lasciarlo Ilare, si sarebbe divertito a 
rimpasticciare gli articoli , e a intrugliarli della sua 
broda. Più d’ una volta, per un articolo, bisognava 
mettere sottosopra Roma , ricorrere direttamente a 
Pio IX , pregarlo a far lui da censore. Così era im- 
possibile andar avanti. La stampa clandestina scappò 
fuori, spastoiandosi da questi impicci della stampa 
tegole. 

Fra i reduci amnistiati trovavasi a Roma Pietro 
Sterbini, pronto e acuto ingegno, facile e caldo scrit- 
tore, d’autorità molta sul popolo. Egli intraprese un 
giornaletto clandestino col titolo: La sentinella del 
Campidoglio. — Non faceva vuote declamazioni di 
nuurrezioni, d’ unità, di repubblica, alla foggia degli 
* idealisti. Aveva capito il ,yero metodo della rivolu- 
zione essere il riformismo, e colla Sentinella chiamava 


Digitized by Google 


al' movimento piano 187 

i popoli a stciogersi ìntonioalla bandiera della riforr 
ma, e, prima fra tutte' le riforme, bandiva reioaaci- 
pazione del Comune. , (y 

La Sentinella del Campidoglio fii il manifesto della 
pmte popolare romana, e fece' tanto più effetto, che, 
clandestinamente stampata, non lasciava dubbio di se- 
conde intenzioni. In Roma, nelle provincìe, e in al- 
tri Stati italiani tanta fu la ricen*a del nuovo giorna- 
letto, che diventò sp^ulazione libraria farne delle ri- 
stampe, e venderle contrabbando. 11 papa ne seppe 
rautore , e lo fece garbatamente pregare a sospen- 
derlo, promettendo una legge sulla stampa, che ri- 
parerebbe alle strettezze censorie. £ la legge del 16 
marzo 4847 fu la prima cdncessione di qualche mo- 
mento dopo l’amnistia. Non contentò invero gli scrit- 
tori, che aspetta vansì , se non la soppressione della 
censura preventiva, almeno maggiori larghezze; tut- 
tavia era sempre una regola sostituita all’ arbitrio 
puro. 

Fino dalla sua fondazione,io sostenni il CotUemporaneo 
con calore , parendomi cosa di sommo rilievo prima 
un giornale politico italiano, poi un giornale politico che 
veniva da Roma. Trattai in quello svariate materie: e, in 
un articolo intitolato la Polizia, che messe in combustione 
il sacro palazzo, e fu causa della sospensione momen- 
tanea del giornale , osai primo affermare la libertà 
assoluta del pensiero nella metropoli del Sant’ufiìzìo. 
Importava al nome, di Pio IX tener _ unito quello di . 
Gioirti, per dinotare come applaudissimo al primo, 
a condizione che non andasse nè coi gesuiti, nè col- 
l’Austria; e alla popolarità di Gioberti in Roma giovò 
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singolarmente il Contemporaneo , pubblicando alcuni 
frammenti dell’allocuzione a Pio IX del Gesuita Mo- 
derno, ancora inedito, che io gli procurai dall’ autore. 
L’effetto che fece questa pubblicazione è importante 
a costatare colle stesse parole del mio corrispondente: 
A 1 frammenti (mi scriveva Luigi Masi) dell’allocu- 
« zione di Gioberti, mandati' da te, hanno fatto uno 
K strepito per tutta Roma, quasi sopirà l’aspettazione 
« nostra medesima. 11 Contemporaneo usci, secondo 
« il solito, circa le quattro, eia notizia dello scritto 
« di Gioberti si diffuse colla rapidità dell’elettrìco. — 
« Non per contento di speculazione , ma per termo- 
« metro della venerazione che qui si ha al profeta, 
« ti dirò ohe non era {^issato il mezzodì della dome- 
« nica, e già erano venuti avidamente oltre cento 
« associati r nuovi in Roma, e via via ne vengono. 
« ÀI pontefice è piaoiuta molto molto. Per i Caffè si 
a leggeva ad alta voce , e si copiava. Ed ora che 
« il nome di Gioberti si è fatte cosi popolare, dal pa- 
ce lazzo alla casupda, io mi consolo del bene che farà 
« alla nostra sacra causa la lettura dell’intera allò- 
« dizione. Vorrei che tu l’avessi dei primi, e a me 
K la spedissi, che il giorno medesimo ho modo di farla 
« gradire al nostro rigeneratore, e forse la recherò 
« io stesso. Noi scriveremo al Gioberti ringraziandolo 
« di tanto, e tu, che sei la vita nostra, pregalo di 
« mandarci, quando possa, anche brevi linee. Le pa- 
ce role sue sono potentissime di per sè , e stampate 
c( in Ropa, e lette,' e gradite dal papa, faranno un 
cc bene indicibile. Io non so come significarti, an- 
ce che a nome del Gazola, del Potenziani e del Torre, 
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« la ^titudine del vantaggio che fai al paese tutto, 
« e al decoro della redazione. Che tu sia hene- 
« detto » (1). 

È giusto che di questi primi effetti in Roma della 
parola giobertiana diasi merito alla cooperazione to- 
scana. ' - . ' 

Fra i Toscani che diedero ihano alla discussione 
romana vuoisi segnalata menzione all’ avvocato Leo- 
poldo ^lep^. Il quale, educato dì buon’ora ai severi 
studi del diritto, sotto la scorta di Francesco Forti, 
e dotato di rara attitudine a simmetrizzare le idee , 
dopoché il riformismo riminese richiamò i pensatori 
italiani a investigare modo possibile di conciliazione 
fra la sovranità temporale del papa e le esigenze 
dei tempi moderni, aveva, in quattro e quattrotto, 
schiccherato su questo difficile tema un volumotto, per 
copia d’erudizione, chiarezza di spositùra, e appropo- 
sito di suggerimenti, pregievole. Galeotti conferì a 
preparare col suo libro l’istituzione della Consulta di 
Stato, che sarà una della riforme più applaudite dì 
Pio IX — E , oltre al libro sulla Sovra nità temporale 
d el pa pa, scrisse sensati articoli nel Contemporaneo ; 
e con opportuno commento dissipò la nube di cui alcune 
frasi d’ una circolare del Gizzi, ostili alle istituzioni 
rappresentative, avevano offuscata l’alba serena del- 
l’entusiàsmo piano. , ' 

Non entra nel mio disegno parlare della vita po- 
litica d^li Stati italiani , se non in quanto si collega 
colla Toscana. Nondimeno, corrono idee così sbagliate 


(1) Lettera dell’ il marzo 18à7. 
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intorno al primo periodo del movimento romano, che 
non voglio finire 'questo capitolo senza estrarre dal 
mio carteggi o con, Luigi Masi, alcuni frammenti che 
gioveranno a rettificarle. . 

Si vorrebbe dar ad intendere che, fino dai primor- 
dii di Pio IX, erano in Roma due parli politiche, la 
Giovane Italia e la parte moderata ; la prima plau- 
dente solo per finzione a Pio IX , e intesa a rove- 
sciarlo ; la' seconda promotrice di riforme e di nazio- 
nale indipendenza, e ostile a quanto potesse turbare 
l’accordo fra principe e popolo. — Ma queste sono 
fondonie , e la storia deve mettere in evidenza i'veri. 
seguenti. 

1® La parte popolare romana plaudiva a Pio IX 
sinceramente perchè lo credeva risoluto a separarsi 
dalla' casta cardinalesca, e dalla diplomazia austriaca, 
e a stare còl popolo. 

K Roma , 54 dicembre 1846 » — Considerando le 
« cose in massa, dall’amnistia all’espulsione di Nar- 
« doni, c’è molto da sperare e da lodare. Quattro 
« sclìiurne di polizia sono state spazzate'; Rosati, Nar- 
« doni, Mordiani, e Franchi; i tre ultimi, pessimi, 
a 11 Vannicelli richiamato, il Grassellini fatto gover- 
« natore plauditamente, e con principii tutti nuovi... 
« Questo è per noi ; ma l’Italia nostra non avrebbe 
tt a rallegrarsi meno se conoscesse l’animo del pon- 
« tefice, niente ligio ai suoi mortali nemici. Pio IX 
« non impugnerà la spada guelfa ; non fulminerà la 
<c famosa bolla, ma da ogni vassallaggio abietto, da 
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« ogni astuto intrigo si tiene evangelieainente ion- 
« tano. — E ciò basta per ora ! Quindi non sono a- 

« dulatrici tutte le manifestazioni d’entusiasmo 

« Finché ( si noli bene la condizione ) il buonissimo 
« Pio si condurrà su questa via di rigenerazione, noi 
« saremo per Esso , e con Esso in tutela e so- 
« stegno. », 

<n L. Masi. » 

' . , t • 

2® La parte popolare romana stimava necessarie 
le dimostrazioni per incoraggire e fortifìcaré il pon- 
tefice neH’inlrapresa riforma contro le mene dei ne- 
mici interni ed esterni. 

« Roma, 34 dicembre .... » — 1' nemici del 
« bene vorrebbero distaccato il popolo da . Pio IX , 

« perchè si ritrovasse solo, e vinto dalle innumere- 
« voli noie e contrarietà estranie ed interne ; ma in- 
« vano. Il primo dell’anno, tutta Roma sarà al Qui- 
« rinaie per festeggiarlo d’ auguri! : Da una deputa- , 
« rione patriria-popolana (anche la nobiltà si viene 
<c associando) gli sarà recato 1’. augurio su un ramo 
« di quercia e un ramo d’ulivo — La Forza e l’Or- 
« dine. — Abbiamo disposto in modo che non sorga 
« voce alcuna da dar pretesto ai nemici nostri di far 
(( cessare in seguito queste radunate di popolo che 
« riassicurano e invigoriscono il cuore ottimo di Pio, 
a e garantiscono le riforme. » • 

l. » 

« L. Masi. » 
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« 

A 

Roma, 20 marzo 1847. » — Bisogna vivere qui, 
K in Roma, e conoscere le segrete cose, e le per- 
« sone, per convincersi che , . in alcune occasioni , si 
« vuole dimostrare pubblica disapprovazione .... 
« Mentre noi ci teniamo nella moderazione, la parte 
« degli oscurantisti spiega un’occulta forza per riso- 
« spingerci dove si stava innanzi che Pio IX venisse. 
« E se non riescono al loro fine malvagio , è per 
u virtù della pubblica opinione, che, tenendosi viva 
^ .K e compatta, li sgomenta di forte paura. Tutto lo 

« studio nostro si pone a tenere svegliata J’ opinione 
« e fare a un tempo che là moltitudine non irrompa 
K ad azione violenta.. Credi che siamo in una fiera 
« non visibile lotta. 11 papa ha buon cuore, e terrà 
<i fermo. Ma non si risolve a levarsi d’ attorno uo- 
« mini di natura contraria ai tempi, messi da Gre- 
«i, godo, e quindi nemici di Pio. Ogni tanto si scopre 
fc ^il^iMi;deUa loro mene ; eppure stanno su. Corre 
. « un deità di» Micara al papa — Vostra Santità deve 

> ^ n cacciare dàw segreteria di Stato anche^ i gatti. 11 Gizzi, 
allettato, per podagra, lascia fare ai suoi 
^ ' C/ 4 ^ .i|»piegati, e questi^ fanno tutto per paralizzare ogni 
ordine buonp del papa. L’Austria assedia il papa 
'• « con diuturni reclami. Luigi Filippo deg namente 
' rappresentato dal Rossi (si iwiino /e origtm deW’iw- 

‘ « popoi^ità del Rossi) fa sentire che si abbiano ri- 

k aH’Àustria. E qui sta l’infamia diplomatica, 

« b lo sconforto del papa. — La stampa romana farà 
. « le sue prove a tenere alto il pontefice. — Io veglio 

« a ciò, e sudo e dimagro andando su e giù , con- 
ci sigliando fermezza ed energia in questi momenti. 
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« li popolo sUma, legge e commenta con buono spi* 
« rito il Contemporaneo. — È qundi utile che si 
« diano articoli con forma spiccata e intelligibile 
tt, molto, come quel tuo — Le Riforme per opera di 
« ttUti. » 

’ « L. Masi, n 

« Roma, 27 marzo 1847. — Oh! tu conoscessi le 
K lotte nostre, e la fermezza che ci abbisogna contro 
tt quel partito che adopera segretamente alladistru- 
tt zione d’ogni ottima cosa ! La sospensione dei gior- 
tt nali di Roma avvenne non per il bollo , ma per 
tt tutta la forma dell’editto sulla stampa, dettato con 
tt spirito visibilmente avverso ad ogni onesta libertà 
tt di discussione. E se questo non avverrà, è da sa- 
« perne grado all’opinione pubblica, svegliata e forte; 
K alla franchezza degli scrittori , e alla bontà del 
tt principe. La massima buona di quell’editto è ispi- 
tt rata da Pio IX ; è sua voglia, ma nel formularla 
tt in legge fu guasta dalla segreteria di Stato, tutta 
tt vecchia di principii' e d’atti.. La fazione degli oscu- 
« rantisti fa ogni forza per superare l’animo del pon- 
« tetìce, e fuorviarlo. Tumulti cittadineschi, assedio 
tt cardinalìzio, note austriache, tutto si pone in cam- 

« po. — Resisterà Egli ? ^ Il popolo, il po- 

tt polo è per esso vigorosamente. Giovedì le grida 
tt intorno la sua carrozza , dalla Minerva al Quiri- 
(c naie , furono commoventi ai buoni , e spaventose 
tt ai tristi — Viva Pio IX solo — Santo Padre, pància 
tt nel popolo — Coraggio, coraggio ] — E queste voci, 
tt alte e distinte, con tanta forza e deliberazione sa- 
lò 
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« li vano al pontefice, che certo ne avrà’ preso con- 
u porto a non abbattersi ..... Ogni dimostra- 
« zione ostile non è fatta che verso il governo. — 
« Papa e popolo sono forte congiunti. — O h! avesse 

« UN poco più’ d’ energia ! )) 

« L. Masi. » 

* ^ . . 

3“ I capi della' parte popolare romana , benché 
detti esaltati, erano, loro, i veri moderatori del mo- 
vimento. 

> ' ' y 

« Roma, 9 febbraio Ì8h7 . •» — La gioventù romana 
« spiega una forza di pensare e di parlare che con- 
’« sola. Per i Caffè , per le case, ogni conversazione 
« ha parole di protesta contro le insidie e le sover- 
« chierie dell’Austria. Io ra’adopro, coi miei moltis- 
« simi giovani amici, che in questo nobile protestare 
« di parole non s’associi il nome del papa, che a lui 
« farebbe dispiacere grande, compromettendolo e im- 
(( pedendo un poco il suo braccio alle preparate ri- 
« forme . . . , . — Lasciate ogni allusione diretta 
u all’Austria, e scrivete pure. — Così ha detto il papa. » 

• ' ‘ a L. Mfisi. » 

4° — I capi della parte popolare romana non ave- 
vano che fare colla Giovane Italia , nè con cospira- 
tori fuorusciti , e si governavano dalla conoscenza 
delle necessità locali, e avevano in uggia gl’impic- 
cioni venuti a cianciare di fuori. 
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.V « Botms 40 aprile 1847. » — Nel Contemporaneo 
« d’oggi ti piaceranno le franche ed efficacissime pa>< 
« role del Padre Ventura. — r Questo linguaggio, cosi 
« scolpito, vien proprio opportuno a tener viva e sve- 
« ^ta in Roma quella opinione pubblica, che è il 
« mezzo unico di nostra salvezza. Intanto rOrioli, e 
« più il D’ Azeglio son qui ; e senza tatto popolare, 
« senza conoscere gli uomini e le cose, tengono 
« cattedra di moderazione, sognando una stempera- 
« tma di desiderii, una focosa preparaacne di moti, 
a che per Dio non ha ombra d’esistenza. D’ Azeglio 
« 'mi diceva in una società , sere sono : — Ho qui 
« paura polla Giovane Italia. — T’assicuro che questo 
« falso vedere^ questo calunniare il paese mette sdegno 
« e dolore nell’animo dei buoni. Accertati , Monta- 
« nelli mio, che l’opinione pubblica procede compat- 
<( ta, e questi , con intenzione pure innocente , la 
« infievoliscono , e disgregano gli animi. Grande 
tt parte corrotta e fradicia esiste qui ; e ad annul- 
li larne la .perniciosa influenza nella cosa pubblica, 
« si vuole che l’opinione popolare faccia quei segni di 
a vita che non sono tumulto , ma significazione di 
<1 fede nei ^rincipii , di volontà deliberate a conse- 
<( guire opportunamente quelle riforme che lo Stato 
tt e l’Italia domandano, e che Pio 1X^ mostra sem- 
« pre di voler concedere. Ma Pio IX ìè solo, i ne- 
ll mìci sono molti ; e contro di questi può solo la 
.« pubblica opinione vigorosamente dimostrata. D’A- 
tt zeglio, nella sua risposta aU’Orioli per l’editto sulla 
« stampa, mette in dileggio questo consigliare, ch’ei 
« chiama improvvisato in piazza. Eppure senza quella 
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« manifestazione nobile e gagliarda , fatta al papa 
« quando fu alla Minerva , il buon Pio si sarebbe 
c abbattuto sotto i ripetuti assalti dei malvs^ pro- 
N feti , e senza ciò non si starebbe sul punto di ve- 
« dere svecchiata la segreteria di Stato, fontana di 
A molto e molto male. » > 

A 

« L. Masi. » 

“ I 

Questi sfoghi confidenziali d’amico ad amico, in let- 
tere col bollo della posta, che ho conservate, rendono 
i veri sentimenti della democrazia romana ; poiché 
fra noi non avevamo ragione davvero per non dirci 
le cose come le sentivamo. — E Masi doveva saperla 
lunga, essendo uno di quelli che stavano al timone, 
e contavano di più nei consigli de) popolo. Italia ha 
reso giusto tributo d’ammirazione al dotto naturalista, 
all’ispirato poeta , che, al momento della guerra di 
Indipendenza, monta a cavallo, lascia i diletti studi, 
combatte a Cornuda, e a Venezia; ritorna ò)lla sua 
legione all’ aiuto di Roma , propone la repubblica 
nell’Assemblea , la difende alle trinciere e a Velletri, 
rifiuta , per modestia , due volte il geiferalato. Ma 
leggendo le lettere palpitanti di puro affetto patrio, 
che Masi mi scriveva in quel primo periodo del risor- 
gimento, io non so se anche più del guerriero non 
meriti ammirazione l’ instancabile cittadino , che si 
centuplica per soddisfare ai mille bisogni della vita 
novella , e va e rivà. dai censori con articoli non 
suoi , e gentile e paziente sostiene la zuffa con quei 
bestioni, e apparisce ora nelle osterie- popolane, im- 
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provvisando io mezzo ai crocchi, avidi di poesia, canti 
eccitatori d’afietti italiani , ora nelle sale aristocrati- 
che, per strappare più facilmente ai monsignori, ìneb- 
briati di galanterie, i contrastati consensi, e mette su 
le radunate, e le modera, e spinge i restii, e tem- 
pera gli impetuosi, e, vinto dalla fatica, cade malato, > 

e, appena riavutosi, si rimette all’opera, fidente e se- 
reno, e mi scrive cominciando la lettera : — « Eccomi 
« in salute e apparecchiato, e forte a spingere que- 
« sta combattuta nave. Si va, si va. » — Ardito e 
prudente , entusiasta e regolatore del proprio entu- 
siasmo « Masi possedeva quelle doti, che, nei tempi 
di rivoluzione, danno potenza e autorità sulle molti- 
tudini ; e nessuno, certo, più di lui conferì a mante- 
nere la rivoluzione romana del primo periodo in quei 
termini di robusta temperatezza , che fecero la ma- 
raviglia del mondo. Carteggiando con me a Pisa, e 
con Vieusseux a Firenze, era 1’ anello di comunica- 
zione fra Roma e Toscana. 
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STAMPA CLANDESTINA TOSCANA. 


Ripiglio all’aprile del 4846 la stampa clandestina 
Toscana, le cui lotte durarono più d’ un anno, so- 
stenute con senno, perseveranza, annegazione, e co- 
raggio, meritevoli della vittoria che ne s^i. 

I liberali della vecchia scuola non potevano stampare 
clandestinamente quattro righe senza abbandonarsi a 
violente diatribe, le quali facevano furore soltanto fra 
quel pugno d’illusi che passavano gli anni aspettando 
a rivoluzione di primavera in primavera. Strascico 
di queste abitudini era stato un foglietto fiorentino, 
mandato fuori, non so da chi, a proposito delle prime 
dimostrazioni di Pisa , nel quale si ricantavano le 
solite declamazioni, di cui oramai erano tutti stucchi. 

A me sembrò che la stampa clandestina, per rie- 
scire efficace, doveva smettere lo stile violento e de- 
clamatorio, e parlare il linguaggio pacato della ragione. 
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Io diceva ai miei amici. Vogliamo che il diritto di 
discussione sia sanzionato dal governo? Impadronia- 
mocene pure di motuproprio; e poiché è diritto natu- 
rale imperscrittibile, il cui esercizio non ha bisogno 
di licenza dei superiori, pratichiamolo nel solo modo 
che è in nostro potere; ma pratichiamolo così di- 
gnitosamente, che la coscienza pubblica sia subito 
dalla nostra, e con evidenza conosca che siamo in- 
terpreti di giustizia; per mostrarci degni di libertà» 
segniamo da per noi il confine che la divide dalla 
licenza, e badiamo di non passarlo. 

La tattica di questa specie d’agitazione consisteva 
nell’ ordinarla in modo che il governo fosse ridotto 
aU’impQtenza di farla smettere, e quindi, se non altro, 
per disperazione dovesse riconoscere la libertà della 
stampa. 

Occorrevano a tal uopo una cassa per provvedere 
alle spese, e un torchietto di riserva inaccessibile alla 
polizia, il quale, per ogni accidente dei torchi ordi- 
nari!, scoperti 0 sequestrati, fosse in grado di farla 
subito in barba al buon governo, proseguendo, a di- 
spetto delle sue catture, le pubblicazioni. 

Formai la cassa per contribuzioni mensili d’un nu- 
mero ristretto d’ amici, e alle nostre borse, smunte 
per un’infinità d’altre spese necessarie alla causa li- 
berale, venne in soccorso il marchese Arconati, che 
diede una sonuna subito per la fondazione della clan- 
destina ; e concorreva con dugento franchi al mese 
a farla vivere. Rinaldo Ruschi era il nostro cassiere. 

Il torchietto di riserva stava a Lucca , guardato 
dai nostri corrispondenti, Eugenio. Giorgi, e Angiolo 
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Berlini. Là la stampa clandestina, per non dar so- 
spetto, stava zitta, e, anche quando i liberali luc- 
chesi stampavano dei foglietti a conto loro, ce ne 
mandavano i pacchi a Pisa, onde li spedissimo a Lucca 
per la posta, e cosi figurassero d’essere stampati in 
Toscana. Sopra questo torchietto, nascosto fuori dello 
Stato j il buon governo toscano non poteva mettere 
l’unghie. 

In tutte le cose il principiare bene è sempre dif- 
ficile, e ci vuole molto giudizio a &re il primo pàsso. 
Ruminavo un primo foglietto, il quale paresse piut- 
tosto fatto da qualche, ben pensante parruccone di 
segreteria che da giovani liberali ; nè, per quanto mi 
fossi ingegnato, m’era venuto a modo mio. Comunico 
il mio pensiero a un amico mio, che era anche ami- 
cissimo del governatore Serristori. 

Ecco che il bfav’ uomo porta alla fabbrica della 
clandestina la seguente proposta : 

a Altezza Imperiale e Reale , » ■ 

« A calmare l’irritazione prodotta negli animi dei 
« toscani dagli atti recenti del vostro attuale mini- 
« stero ; a realizzare i voti dei numerosi amici d’un 
a progresso ragionevole e necessario nello stato dell’ 
« attuale ministero ; a realizzare i voti dei numerosi 
« amici d’un progresso ragionevole e necessario nello 
<c stato dell’attuale incivilimento; a rimettere il go- 
« verno del granducato in quella stimaincui era tenuto 
« universalmente in addietro; a promuovere, infine, 
a il miglioramento morale e materiale di tutte le 




Dìgl!‘. ‘ bv r^nogk' 






TOSCANA 


201 

« classi della popolazione, si rendono indis^sabilì 
4c i provvedimenti formulati nelle appresso schede di 
« motuproprio, che i veri amid del proprio paese, c 
« della gloria del vostro regno sottopoi^ono alla vostra 
*« sanzione. • > , * 

N.“ 1. 

« S. À. I. e R., nella veduta cU sottoporre ad un 
« .esame più maturo gli affari concernenti i vani 
« sèrvizi pubblici, s’è determinata d’ampliare la sua 
« 1. e R. consulta nel modo che segue: prendendo ’ 
« essa in avvenire la denominazione di consulta di 
<( Stato, si comporrà di due sezioni distinte. L’ una 
« legislativa, e l’altra amministrativa, composta cia- 
« scuna di tre consultori'. La prima avrà 1’ incarico 
« d’esaminare, discutere, e dare il suo parere in 
<( tutti gli affari d’interesse generale, relativi alla legis- 
« lazione ; la seconda avrà lo stesso incarico per tutti 
<( gli affari economici dello Stato. Le due sezioni 
« si riuniranno ogni volta che dovrà esaminare 
« il bilancio di previsione, ed’annuo rendiconto della 
« finanza toscana, come pure la formazione dei co- 
te dici civili e criminali ; e in ogni altro caso che le 
« venisse ordinato. » ‘ , • 

N.» 2 ! 

' Si.:) 

« S. A. I. e R., penetrata dei danni gravissimi 
« che resultano per le classi povere dal giuoeo del 
« lotto, ordina quanto appresso : 

« 1. Dal 4 gennaio 4847 in avvenire il numero 
« delle estrazioni verrà ridotto alla metà; ’ 
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K 2. La minima giuocata non potrà essere in-, 
« feriore a paoli tre. Tutte le prenditorìe di lotto » 

che dal presente giorno in poi resteranno vacanti,, 
«I saranno soppresse. » ,, 

N.o 3. 

tt S. A. I. e Ri, volendo togliere ogni inciampo 
(( alla libera circolazione delie merci e derrate nello 
K interno del granducato, ha risoluto di sopprimere 
9 le attuah gabelle alle porte della città, limitandole 
« ai soli oggetti di consumo, come viene praticato a 
« Milano, Torino, Genova. » . . 

N.® 4. 

« S. A. 1. e R., avendo completata 1’ organizza- 
te zione dell’ insegnamento universitario, ordina^che, 
«. nell’anno 1847, sia definitivamente sistepiata l’ is- 
ti truzione secondaria dei collegii e scuole latine, e 
« venga ordinato e generalizzato in tutte le comunità 
(I del granducato l’insegnamento popolare per i due 
« sessi. » t ‘ , 

N.® 5. - ' 

K S. A. I. e R., in considerazione del vuoto che 
« la soppressione del giuoco del lotto e delle dogane 
(c interne potesse produrre nelle entrate dello Stato, 
« ordina alla sua I. e R. consulta d’ avvisare ai 
« mezzi più opportuni per provvedervi , previo un 
« accurato esame dei sistema attuale d’imposizione, 
<1 ed una revisione generale della tarifia daziaria. — 
« Toscana, aprile. 1846. » . . , 
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All’ amico mio e del Serristori non domandai' di 
ohi era lo scrìtto, nè egli me lo disse. Lo trovai pmrè 
per l’appunto come- lo voleva ; c’ era proprio quello 
stile bracalone di segreteria, - che dava al foglietto la 
ffsonomia burocratica, che avevo desiderata. Fu stam- 
pato e divulgato subito. 

Gli avvezzi alle bevande acquavitate dei procla- 
monomant naturalmente trovarono che questa era acqua 
di malva; e criticavano il foglietto, .dicendo che non 
metteva conto impiegare la stampa ' clandestina per 
decreti di quella fatta, che quasi quasi potevano com- 
parire nella Gazzetta di Firenze. Ma questo era pre- 
cisamente l’effetto che io aveva voluto produrre ; cioè 
far nascere la maraviglia che il governo non facesse 
nemmeno ' coleste riforme , che parevano , a primo 
aspetto, così sciapite. D’altronde, sopprimere le gabelle 
delle città, e il giuoco del lotto; fondare una con- 
sulta di Stato su larghe basi; istituire scuole d’ ùit 
segnamento elementare; rivedere la tariffa daziaria, 
non erano poi tanto bagattelle , e la proposta delle 
medesime faceva discorrere fa gente, e questo era 
quello che ci voleva. Chi dava voce che quelle ri- 
forme erano già fatte ; chi assicurava che stavano sul 
tavolino del granduca, ed era stata indiscrezione di 
segreteria' 1’ averle divulgate a quel modo ; i pezzi 
grossi si montavano la testa nell’idea del consultone 
in cui speravano spiccare. Ognuno voleva dire la sua; 
e . lo stesso ministero, sue malgrado, sentiva una voce 
che, dai fondacci della coscienza, gli.dicèva: « eppure 
queste son cose che si potrebbero, e si dovrebbero 
fare. » " ' i 
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* Per dare nuU'imento alla discussione, e non la- 
sciare da banda l’ idea nazionale, la quale , a mio 
, avviso, dovevasi accompagnare sempre alle proteste 
di miglioramento locale, imaginai un secondo fo- 
glietto, che paresse come una risposta al primo, % 
che, senza contestare l’utilità di quelle riforme , di- 
mostrasse la loro insufficienza, dove non fossero ac- 
compagnate al concetto italiano. Ne parlai con Sal- 
vagnoli, a cui piacque tanto il ritrovato di questo 
battibecco di programmi clandestini, fatto apposta per 
avvivare la discussione, che volle scrivermi, lui stesso 
il programma , come diceva, degli impetuosi ; ma lo 
fece co^ impetuoso, che io, deciso com’ero di te- 
nere la stampa clandestina in termini di scrupolosa 
temperatezza, anche quando esprimesse le opinioni 
che oggi francescamente si chiamerebbero avanzate, , 
non ritenni di quell’abbozzo che qualche parola, e lo 
rifeci da me, come segue. Erano i giorni in cui il 
conflitto doganale coll’Austria attirava gii sguardi al 
I^iemonte, e della idea unitaria sabauda ci valevamo 
come di sprone al granduca: > " 

« Altezza /. e fi. » - 

« I moderati to^ni vi hanno fatto il loro pro- 
li gramma , proponendovi cinque motupropri come 
K necessarii a calmare l’irritazione prodotta negli animi 
(1 dagli atti recenti del vostro ministero. Ogni amico 
« del bene ha applaudito a quella proposta. Ma i 
« moderati non vanno alla radice del male, e s’ il- 
« ludono^ credendo che il fermento attuale della To- 
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« scana derivi solamente dagli atti d’un ministero più 
« inetto che perverso, e che, con poche riforme par- 
« ziali, possa acquietarsi. Il bisogno della Toscana è 
(t quello d’ Italia , cioè l’ indipendenza nazionale ; è 
M quello d’ogni popolo che si sente uscito dalla mi- 
« norità, cioè la vita pubblica. Si sa bene che non 
« dipende da voi solo dare l’indipendenza aU’Italia ; 

« ma da voi dipende abbandonare la politica au- 
« siriaca per una politica italiana. Proteggete gli 
« uomini del partito nazionale, invece di guardarli 
« di mal occhio; promuovete istituzioni, e migliora- 
« menti che servano ad unire l’ Italia, invece di 
« mantenere le sue divisioni ; non abbiate paura della 
« discussione franca e leale; diffidate di tutti i con- 
« sigli che vi vengono dal Gabinetto di Vienna, pen- 
« sando che l’ Austria è interessata a mantenere la 
« discordia fra i principi nazionali, e i loro popoli; • 
« e r opinione sarà per voi. Vedete Carlo Alberto! 

« Tutti gli italiani cominciano a rivolgersi verso di 
<c lui, malgrado il suo passato, per avere egli mo- 
te strato disposizioni favorevoli alla nostra nazionalità. 

« Le cose d’Europa non possono durare lungamente 
« così. Il vostro destino, nel caso d’un rivolgimento 
« italiano, dipende dal partito che, fin d’ora, pron- 
te derete. Se v’unite all’ Italia, la Toscana non v’ab- 
te handonerà per un altro re; e potrete aspirare alla 
K gloria di re deU’Italia centrale. Se v’unite all’Au- 
te stria, cadrete con lei. Pensateci seriamente. — Italia, 
te maggio 1846. — Alcuni del partito nazionale. 

Collo stesso fine d’ ingelosire di Carlo Alberto gli 
altri principi, e metterli a punto d’andare avanti nella 
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riforma, la clandestina pubblicò un inno nazionale 
fatto a Pisa in onore re sabaudo, che dicevamo 
cantato dai soldati piemontesi. ’ 

E queste cose è necessario farle ora sapere taU e 
quali, onde coloro che scrìveranno la storia delia ri- 
voluzione italiana non prendano lucciole per lanterne, 
come seguì a quel bonomo di Gualterio, che, vedendo 
i due soprascritti foglietti, credè avere scoperta l’ori- 
gine d’ttna fatale scissura fra la gioventù Iterale, e fan- 
tasticò lande che si rotnpemno, frazioni liberali che met- 
tevano fuori, fin d’albra, ciascuna il loro programma , 
ecc. ecc. (1). Diamine! E non ci fu nessuno in To- 
scana, che gli dicesse come stavano le cose ? Eppure 
fra i suoi suggeritori ce ne sono di quelli- che le 
sanno benone. In verità , a leggere questo , e tanti 
altri sfarfalloni dello storiografo orvietano, si direbbe 
quasi che qualche tomo, vedendolo un po’ semplicione, 
s’è divertito a dargliele a bere. 

La stampa^ clandestina era destinata a due specie 
di pubblicazioni ; dei foglietti, che erano come nostri 
bersaglieri, e volgarizzavano la verità polMica colle 
forme più spiccie; dei libretti che trattavano le que- 
stioni un poco più estesamente. , « 


(1) I Credo non sia inutile tenere memoria delle prime 
■ scrittore con che si ruppe dalle diverse frazioni dei Ube- 
« rali'la lancia contro la resistenza governativa. E ciò tanto 
c piti credo utile , perchè da quelle apparisce , fino dai pri— 
€ mordìi,.la fatale scissura fra la stessa gioveuth liberale. » 
— Rivolgimenti d’Italia - Gualterio - Parte seconda - Voi. 1®, 
pag. 475. — 
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" Fra i difiTerenti 'libretti,' clandestinamente stampati 
sui priraordii del pontificato di Pio IX, fece sensazione 
il discórso di Montalembért, detto alla Camera dei 
Pari sulle recenti stragi di Gallizia, che pubblicai 
tradotto in italiano con una prefazioncella, e col ti- 
tolo: (I Le stragi di Tamow, ossia la politica austriaca 
k' st'elata. d. ' ■ ■ : • 

' Non è da dire che potente leva, in quel primo al- 
zarsi delle moltitudini italiane, forae la pietà.... Se 
arringavamo i toscani , i romani , i genovesi , i na- 
poletani, a nome dei loro diritti come toscani, come 
romani, come genovesi, come napoletani , era un 
nulla a confronto dell’ effetto che faceva il dire: 'I 
fratelli lombardi gemono sotto il giogo dell’ Austria', 
apparecchiamoci a liberare gli infelici. Cosi quella 
pittura eloquente delle carneficine austriache in Gal- 
iizia, toccava potentemente la magica corda vibrante 
nel cuore del nostro popolo, e a Roma l’indignazione 
popolare, che segui alla lettura del nostro libretto, 
fu tale, da non farsene idea. Pareva impossibile ai 
Trasteverini che un governo, che aveva commesso 
tali orroH ,' non fosse messo al bando delle nazioni 
civili. Volevano che Pio IX bandisse subito la cro- 
ciata contro l’Austria; ci volle del buono e del bello 
a frenare quello slancio popolare maraviglioso. L’am- 
basciata austriaca reclamò contro il discorso volga- 
rizzato dal demagogo cattolico; ottenne ne fossero 
sequestrate alcune centinaia di copie spedite di. To- 
scana; e il libraio, che ne. aveva il deposito, fu te- 
nuto per un mese in prigione. Ho sentito qui, a Parigi, 
neU’Assemblea legislativa, Montalembert inveire con- 
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tro noi, demagoghi italiani, e rabbiosamente accusare 
il popolo romano d’ingratitudine a Pio IX. Oh! come 
avrei voluto dirgli queste quattro paroline all’ orec- 
chio : « Signor conte ! non faccia tanto il bravo, e 
«c reciti un confiteor ; e domandi perdono a Sua Santità 
K del gran male che le ha fatto anche lei, colle sue 
«( tirate demagogiche di quando gridava il dàlHdàlli 
« agli austriaci. Il popolo romano fu tutto Pio IX, 
« finché s’ immaginava che Pio IX fosse tutto d’Italia, 
(( e contro l’Austria. 11 popolo romano si guastò con 
« Pio IX, quando Pio IX gli disse, chiaro e tondo, 
« che per lui non c’erano nè austriaci, nè italiani- 
« ISoi italiani sosteniamo che il popolo romano fu 
« logico; lei è padrone di spropositare , sostenendo 
X che il popolo romano fu ingrato; ma convenga, 
« mio caro signore, che nelle ire contro 1’ Austria, le 
« quali 'decisero quel bravo popolo a lasciar Pio IX, 
(I nessuno soffiò più demagogicamente di lei. Tanto è 
« vero che eravamo noi demagoghi, che traducevamo 
« e propagavamo le sue parlate, e l’Austria diceva 
(c allora di lei quel che lei dice ora di noi. » 

La stampa clandestina pisana dava fuori un gior- 
naletto intermittente, col titolo di Notizie, italiane, che 
durò fino alla fondazione del giornalismo legale. Più 
spesso che potevamo, mettevamo in giro un numero 
di questo giornaletto, raccontando quel che era ac- 
caduto di notevole nell’ intervallo fra un numero e 
l’altro ; c accompagnando il racconto d’ opportune 
considerazioni. Il giornaletto era letto con avidità in- 
dicibile. 

Quando il governo faceva qualche cosarella a garbo. 
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noi, che non eravamo in passione , e volevamo il 
giusto, nel giornaletto lo lodavamo senza scrupolo: 
per esempio, il granduca protestò contro i debiti con- 
tratti da quello scialacquone del duca di Lucca , e 
il numero 3.“ delle Notizie italiane rendeva conto 
della protesta gran ducale in questa maniera : 

, . ' (c Notizie italiane n. 3.® )> 

» 

u Anni sono il duca di Lucca , scrivendo un bi- 
« ghetto a un suo cquoscente di Fir. nze, si firmò: 
<i le petit tyran de Lucques. Ora questo Duca, che di 
Il motuproprio s’è qualificato piccolo e tiranno, ha dato 
« prove, in questi ultimi tempi, e della sua picco- 
« lezza, e della sua tirannia. Non staremo a dire, a 
K una a una, tutte le pazzie fatte; basta la nomina 
« d’un mozzo di stalla a ministro delle finanze. I luc- 
« chesi si sono ingoiate queste ingiurie in silenzio, 
« lasciandosi spogliare e malmenare, come se non fos- 
« sero uomini, e Dio li ravvegga. Il granduca di To_ 
« scana, invece, ha protestato, per pubbUco affisso, 

« che non intende di riconoscere i debiti che il ti- 

* • > 

a rannetto lascierà ne’* suoi infelicissimi Stati. Sia 
« lode al granduca, che almeno non tiene il sacco.» 
« Tosòana, 13. dicembre 1846. » • ■ 

Ai frizzi e al garbo di queste poche righe si co- 
nosce una penna maestra, e difatti erano di Giusti, 
il quale le scrisse in casa mia. 

L’esempio pisano animò una seconda fabbrica di fo- 
glietti clandestini in Firenze. 

Volava di bocca in bocca glorioso per le eroiche 

14 
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gesta della legione italiana di Montevideo, il nome" 
di Garibaldi. I liberali fiorentini del centro di Carlo 
Fenzi, proposero offrirgli, a testimonianza di nazio- 
nale gratitudine, una spada d’onore; e un manifesto, 
firmato da Carlo Fenzi e da Cesare della Ripa, an- 
nunziava aprirsi a tale scopo la sottoscrizione. Fu 
questo manifesto il primo atto della stampa clande- 
stina in Firenze. In seguito, levatosi roraore che le 
gesuitesse avessero preso stanza in una villa dei 
contorni di Firenze, detta la Fantina, li stessi della 
spada Garibaldiana pubblicarono due foglietti di pro- 
testa contro il supposto attentato gesuitico. 

Questi giovani, fieramente avversi all’idea papale, 
erano di quelli che non vedevano punto di buon oc-' 
chio l’entusiasmo piano, e quantunque mi volessero 
bene, sul tasto di Pio IX stavano, anche con me, in 
una certa sostenutezza, poiché mi credevano pregiu- 
dicato dalle mie convinzioni religiose. Ma, spinti dal 
cuore all’ azione, e, per agire, necessitati a imitare 
quelle sole forme d’ azione, allora possibili , che io 
avevo iniziate, s’incontrarono, per forza, sullo stesso 
terreno mio; e in un congresso del novembre 1846, 
tenuto a Pisa, al quale intervennero Carlo Fenzi, 
Leopoldo Cempini , Antonio Galletti , Antonio Mor- 
dini, Cesare Della Ripa, fissammo le norme dell’agi- 
tazione da proseguirsi fra Pisa e Firenze, tutti d’ac- 
cordo. 

Benché retta da liberali teoricamente tutti repub- 
blicani e unitari ( Leopoldo Cempini era per di più 
socialista falasteriano ), la stampa clandestina di Fi- 
renze aderì al principio pratico del riformismo na- 
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zionale, che governava il moviménto, e ne fa fede, 

fra gli altri, il seguente foglietto : 

\ , 

I - ‘ . 

« / liberali al popolo toscano. » 

« Quando un governo si precipita a briglia sciolta 
« nella via degli arbitri!, delle vessazioni, delle in- 
« giustizie, deir inumanità^ e invece di fermare , e 
« retrocedere a tempo, vi trascorre sempre più ro- 
te vinoso , da se stesso proclama imminente la sua 
« perdizione. Il libro eterno della storia dei popoli 
« sta aperto a dimostrare la verità e immutabilità 
« di questo principio. Là si legge che due cagioni 
« diverse possano spingere i governanti in quella via 
« funesta; o una natura ferina, o una contrarietà 
« decisa allo svolgimento progressivo della vita sociale 
« .delle nazioni là pure si legge che queste due ca- 
« gioni partoriscono sempre un identico effetto, perchè, 
« nel primo caso, il tiranno cade, o più presto o più 
« tardi, sotto il vendicatore dei patimenti comuni; nel 
« secondo, il governo è rovesciato, o più presto o più 
« tardi, dal movimento ascendentale della pubblica 
<( opinione. Imparzialità vuole che sia dichiarato es- 
« sere i termini del primo caso inapplicabili a chi ci 
« governa. Ma è appunto con questa imparziabtà per 
« guida che noi, amici del popolo, obbedendo agli 
(i alti nostri doveri sociali, 1’ accusiamo avanti la 
« nazione per 1’ ostilità costante spiegata contro le 
« idee che costituiscono il bisogno morale del nostro 
<c paese. 

« Queste idee, e questi bisogni sono; 


Digitized by Coogle 


242 STAMPA CLANDESTINA 

K Unione d’Italia contro il tedesco; 

« Ordinamenti interni, quali si convengono alle 
« condizioni civili dei tempi, e della Toscana. 

« Invano il governo pretende svellere queste 
« idee , e questi bisogni dalla mente , e dal cuore 
« dei toscani : troppo profonde, e tenaci ne sono le 
« radici per cedere a mano di despota. Desista adun- 
« que una volta dagli inutili e colpevoli tentativi. 
« Guardi piuttosto, spaventato, l'abisso che lo separa 
« dalla pubblica opinione, e indirizzi ogni sforzo a 
« soddisfare le giuste esigenze di questa. Prima di 
« tutto s’unisca, con purezza d’intenzioni, e sincerità 
K di cuore, ai toscani neH’immenso amore che essi 
u sentono, e altamente professano per la madre pa- 
« tria, l’Italia, e giuri odio inestinguibile ai tedeschi 
« fino al compimento della grande cacciata; poi, a 
« noi, toscani, che in fatto di civiltà soprastiamo a 
w tanti altri paesi possessori di tante più larghe isti- 
« tuzioni politiche, accordi: 

<( Pieno diritto di petizione, c reclamo; 

« Riorganizzazione del Comnne ; 

(( Istituzione dei Consigli provinciali; 

« Giurì vero, non finto, non adulterato: 

' « Censura di stampa repressiva, non preventiva; 

« Guardia nazionale. . , . . 

« A queste condizioni solo il governo calmerà, al- 
« meno in parte, almeno per ora, l’agitazione profonda, 
« scoppiata, negli angoli più oscuri della Toscana, ri- 
« conquisterà la stima dei buoni, e il suo nome non 
« sarà più oscurato da quello dei vicini, saliti, nel 
a volgere di poche lune, in bellissima fama; frat>- 
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« tanto *gli amici del popolo, nell’ ombra si, ma fermi 
R e costanti, persisteranno nella loro santa missione, 
« criticando, consigliando, illuminando chi è tanto 
R cieco che non vede neppure il proprio interesse. » 
A questo programma, notevole per assennatezza vi- 
rile, seguiva una nota briosa sopra un curioso inci- 
dente di cattura : 

■ R Questo stesso manifesto è caduto nei giorni scorsi 
R in mano alla polizia, nell’atto, che già composto, 
R era sul punto di venire stampato. Furono arrestati 
R quattro studenti creduti colpevoli, e i cagnotti de^ 
R presidente sciamarono contenti : la belva è scovata, 
R e dormiremo questa notte fra due guanciali. Ma i 
R gonzi s’ingannavano... Ora che lo riproduciamo lit- 
R feralmente, dovranno persuadersi, essi pure, che 
R la stampa clandestina, forte della sua giusta mis- 
R sione, è come l’Idra favolosa, e rinasce più feconda 
R di vita, quanto più sono i colpi che le porta un 
R governo acciecato , ed inetto . Firenze 28 marzo 4847.» 

E la stampa clandestina non era una smargiassona, 
e quel che diceva, lo faceva. 

Dietro l’esempio di Pisa, e di Firenze nacque un 
terzo centro d’agitazione a Siena ; e anche la stampa 
clandestina sienese aderi al riformismo nazionale. 

Livorno, in questa forma d’attività, restò indietro 
alle altre città toscane percause che altrove diremo; 
nè ebbe centro suo, e i popolani livornesi leggevano 
e propagavano i foglietti che mandavamo loro da Pisa. 

' 11 presidente del buon governo a questo insolito 
patassio, che turbava la pace del suo dormentorio, 
aveva un diavolo per capello; e si scalmanò per 
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scoprire le fucine, e impedire la diffusione dei tcme- 
rarii foglietti ; garzoni di stamperie, e spedalini di 
santa Maria Nova, imprigionati a dozzine; poveri pro- 
fughi Romagnoli, che si guadagnavano il- pane in 
Toscana, accompagnati senza misericordia ai confini; 
sbuzzate alla posta le lettere in cui un po’ di pancia 
dava sospetto d’esserci roba dentro ; alcuni, ai quali 
non s’osava mettere le mani addosso, ammoniti; 'nel 
febbraio del 47 gl’ imprigionali per causa della clan- 
^destina, soltanto in Firenze, ammontarono, cosa stra- 
ordinaria in Toscana, a più di cento. E non potendo 
spuntarla, invelenito, arrapinato, il capo della sbir- 
resca ciurmaglia, a scusa della propria impotenza, 
dichiarò al Granduca non esserci verso a finirla, finché 
al più terribile foglicttante l’ombra paterna assicurasse 
r immunità. Chiese quindi lo sfratto del figlio del 
ministro Cempini, e il granduca, credendolo davvero, 
consigliò, con garbino, il babbo Cempini, a far viag- 
giare il figliolo; anzi , lo persuase a mandarlo a 
Vienna perchè la vista dell’oasi imperiale lo inna- 
moras.se. L’animoso -combattente, costretto a lasciare, 
sul più bello, il campo di battaglia, mi sfogava il 
suo dolore in uno addio, che è testimone della purità 
con cui sostenevamo quella lotta : a Una parola d’ad- 
« dio, mi scriveva, io parto, e parto degno di te per 
« una terra straniera, che invano mi si vuole velare 
« essere terra d’esilio. Ho la coscienza tranquilla, e 
w la speranza d’essere vittima espiatoria per tutti. 
« Continuate la strada che io presi sulle vostre traccie, 
« e possa io ritornare nel giorno della vittoria, anzi 
« nel giorno della battaglia. Forse mi muoveranno 
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« guerra i malevoli, ma mi difenderà la tua voce; 
« difenderà in .me 1’ incarnazione delle tue idee , 
« poiché, lo proclamo in questo momento, io sono 
« una creatura delle tue mani; io sono cosa tua, 
« 0 mio secondo padre. Rammentami a chimi ha amato, 
« e sii pur certo che sarò sempre degno di te. PoWo.» 

Tjc persecuzioni del buon governo non erano il solo 
nostro guaio. Più cresceva il pericolo, e più ja stampa 
e la diffusione dei foglietti riescivano difficili e costose. 

Mentre più sarebbe stato mestieri di contribuenti, 
anche il buon Arconati, che, quando stava a Pisa, 
ognivolta che doveva mettersi le mani in tasca per 
concorrere a questue liberali andava a nozze , si la- 
sciò accalappiare dai savi del non far nulla, e smesse 
alla clandestina le sovvenzioni mensili. 

Nulladimeno non ci perdemmo di coraggio. Sen- 
tivamo andare a vele gonfie alla libertà della stampa. 
Ci radunammo i più animosi; facemmo, per dirlo 
classicamente, il giuramento di Annibale. 

Sotto il fuoco della persecuzione sbirresca , i fo- 
glietti, invece di diradare, infittirono. Come al tocco 
d’una bacchetta magica, scaturivano d’ ogni parte; 
viaggiavano cogli _ ordini del presidente; piovevano 
dai palchi del teatro; volavano nelle carrozze; s’in- 
troducevano nelle case per le inferriate dei pianter- 
reni; si fucavano fra i piedi ai ballerini di corte. 
Noi ci mettevamo a capo delle sottoscrizioni di be- 
neficenza per provvedere, durante la carcere, alle 
fiNmi^ie dei poveri lavoranti processati; e distribui- 
vamo i soccorsi. Chi, fra i foglicttanti, esercitava pro- 
fessione legale, patrocinava presso le autorità la causa 
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dei detenuti. E U foglietto, ora in tuono severo d’ am- 
maestramento, convinceva il governo d’ingiustizia, di 
arbitrio, ora prendeva tuono di scherno, e mettevado 
in canzonatura: « Ond’è, babbo governo, diceva ma 
« graziosissima alìocuzitmé detta stampa ckndestina di 
« Firenze al magnifico e glorioso governo anstro-toscanoj 
« ond’ è che depenno gli abiti vostri sonnacchiosi , 
« coi pugni nelle anche, gli occhi sanguigni, la bocca 
« bieca, e gonfiorotante come un tacchino, fate ar- 
ce restare tanti cittadini, e a piene mani, invece di 
« papaveri , sparate desolazione e spavento nella 
« toscana famiglia? ... Io sono rjdra novella, che 
« non teme gli aloidi in sottana gesuitica, con ber- 
« retto da notte a rovescio, gli occhiali tondi sul 
<c naso, la rocca al fianco , e nella destra una vario- 
(( pinta bacchetta di nocciolo . . . Campo d’ aria li- 
ce bera, e con poco mi vesto; .però se mi salta il 
cc ticchio d’introdurmi in alte sfere , indosso anch’io, 
cc come oggi per esempio, l’abito di gala; son ge- 
cc nerosa quantunque poverella, nè vendo per vile 
# cc prezzo 0 sommo, secondo l’uso d’ogni autore odierno, 
cc la mia dottrina; non sto mai ferma, nè ho dimora 
cc fissa; ma giro e rigiro come un prillarino, è son 
cc sempre in visita. Per lo più nei tuguri dei miei 
cc popolani , che io amo con trasporto , perchè sono 
« ^^r natura di pasta buona, e se ne potrebbe ca- 
cc var sempre frutto, se non fossero quei guastarne - 
cc stieri dei governi tirannici, e dei falsi livellatori 
cc delle condizioni sociali; qualche volta però entro 
anche nelle case dei bot^hesi, o nei palazzi dei 
cc magnati, sebbene gli Uni e gli altri sieno più ca- 
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« parbi nei pregiudizi, e si dilettino di tanto in tanto 
« tenere leggiadramente il piede in due staffe, o an- 
« che maledicano, nel Felsineo, alla maestà della mia 
« persona ... I miei principii , in politica , sono : 

« unione d’Italia contro U tedesco, òrdinamenti in- 
« temi, quali si convengono alla civiltà nostra; in 
« morale, amare ijt prossimo.. farcito la mia pro- 
« fessione in pubblico; e In privato ; ma sem'pré in- 
« visibilmente : sui muri delle città traccio lettere 
« cubitali; sulla, carta quelle che conoscete. Can- 
(f. celiata sugli intonachi delle case, da gesso sbirre- 
« SCO, mi riproducò su questo stesso qualche ora 
« dopo; arsa e lacerata, a centinaia di copie, nei pe- 
« netrali del commissariato di S. Spirito, a migliaia 
« a migliaia ricomparisco, il giorno successivo, più 
« coraggiosa, per le piazze e perle vie; disturbata, 

« scomposta in prossimità di Palazzo-Vecchio, mi ri- 
« covero all’ ombra del duomo o delle cupole. Che 
« volete? Ho una debolezza per 1’ architettura re- ^ 
« pubblicane, quantunque me ne sfregino tutto giorno , 
« la fisonomia nobilissima coll’ appiccicatura' di cetti 
« fichi secchi, blasonicamente chiamati armi, scudi, i 
« o che so io. Disfatta per un momento coll’arresto 
« di alcuni espansori , dò iin colpo di bacchetta, e I 
« ne suscito altri senza fine, nel basso e nell’alto, * 
« fra il popolo e fra i superiori impiegati di Stato. 

« Insomma, son l’idra moderna, il moderno Briareo, 

« la novella fenice; sono la sentinella avÉtiz^ta della 
« civiltà, lo svegliarino del popolo; sonò la fatalità^ 
« vostra, venerando governo toscano. ... » 

Anche la' stampa clandestina di Pisa aveva le sue 
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scappate < poetiche , e Minimus, il nostro fogliettante 
umorista', cosi terminava, uno dei suoi saporiti fo- 
glietti: K 0 ministero toscano, o povero ministero da 
u à lunga ira contrito! Come hai sì poco senno, da 
(( ostinarti d’andare a ritróso della corrente che fin- 
te veste da tutte le parti? Perché,. ti lasci infinoc- 
K chiare dalle goffe arti dell’austro-gesuitismo? Per- 
<( chè , solo fra tutti i ministeri del <mondo , sogni 
« congiure di cittadini, perseguiti sètte di villani, 
« riempi le prigioni d’ innocenti e di matti? Come 
« non faccorgi che il senso fino del gentil popolo 
« che mal governi, gli vieta di arrischiare con moti 
« inconsiderati le italiane fortune, che i tempi ala- 
« cremente maturano? Come non vedi che i tumulti 
« e il rumore lo. fai tu , e non il popolo? . . . 
K In quanto a me poi , o Toscani, che sono vecchio 
K superstizioso, e che, secondo vi dissi da principio, 
« credo i prodigii annunziare ai re , e ai popoli, grandi 
« e terribili vicende, ci vedo in tutto questo scom- 
« piglio il dito di Dio, che accieca coloro che vuol 
K perdere; e sempre più mi confermo in una mia 
«( antica opinione, che le propaggini di certa pianta 
<t barbarica non potranno mai mettere salde radici nella 
« terra dove nasce il giglio, dove cantava il Pe- 
\ « trarca, dove moriva, combattendo, il Ferruccio.» 

Sul popolo toscano, essenzialmente artista, questo 

( linguaggio giudizioso e poetico, parlante nel tempo 
stesso all’intelletto, al cuore e alla fantasia, riesciva 
oltremodo efficace. 

Tanto tre secoli dì tirannide corruttrice avevano 
frollato i Toscani che, in altri tempi, era bastato al 
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presidente del buon governo &re qualche perquisi- 
zione, e mettere tre o quattro in prigione per get- , 
tare lo scompiglio nelle file liberali. Ora si tnmva. 
a fronte di un eletto drappello di giovani, che, in- 
trepidi, sfidavano la carcere, e raddoppiavano di at- 
tività, a'misura che egli raddoppiava di rigore. Era* 
questo uno spettacelo nuovo, un segnale indubitato^ 
di risorgimento; .e la storia agguaglierà la resistenza 
della stampa clandestina toscana alle prove guer- 
riere date dipoi dai Toscani a Gurtatone e a Mon- 
tanara. 'Quella resistenza è il Gurtatone del coraggio 
civile. 
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CAPITOLO XXUL ' 


ACQUISTI E IMPACCI DELL’ AGITAXIONE RlEOBSfiSTA. 


POPOI NON HANNO TUTTO IL TORTO. SE VOGLIONO DIRE IL 

FATTO LORO. — Qucstc parole, uscite di bocca al mi- 
nistro Gempini, mentre leggeva uno dei foglietti, che 
puntualmente gli arrivavano per la posta, furono ri- 
fischiate, nel sinedrio dei liberali accademici, e mes- 
sero in zurlo questi signori, persuadendoli che , dove 
qualche cosa tentassero, non troverebbero poi il ter- 
reno tanto duro come s’ imaginavano. Ma sui passi 
da fare, i loro pareri non s’accordarono ; volevano gli 
uni si Icbiedessero riforme e larghezza di stampa per 
tutti ; pareva agli altri sarebbe abbastanza avere il 
permesso d’un giornaletto economico -morale, per dare 
addosso al comuniSmo, e alla stampa clandestina. 

Era un pezzo che Vincenzo Salvagnoli aveva il 
sangue guasto con Gino Capponi, e sebbene ci andasse 
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in casa , e gli professasse amicizia , inter nos dice- 
valo inetto a capitanare la parte liberale, sperso nelle 
astrazioni, magagnato di gesuitismo. Questi due libe- 
rali, discutendo il partito da prendere, dopo le parole 
del ministro Cempini , vennero a reciproche spiega- 
zioni, e, restando amici di cuore, di principii pratici si 
separarono : — « La mia separazione (scrivevami Sal- 
vagnoli, il 31 marzo del 1847) dalla scuola storica 
(c di S. 'Bastiano è compiuta ; franca, senza però rotr 
K tura d’ amicizia. Ebbi una lunga spiegazione con 
«.Gino, e ci dividemmo amici e separati; amici di 
« cuore, separati di principii pratici. Ecco perchè: 

« lo e i miei amici crediamo che ora convenga pre- 
« sentarsi a viso aperto al principe, e rispettosamente 
« esporre i mali , e indicare le leggi per medicarli. 
« Egli e i suoi amici credono di dovere non agire 
« ma dissertare, non fare delle rimostranze, ma degli 
« articoli di giornale. Io voglio la parola — fatto; egli 
« vuole la parola — idea. Vedi che abisso ci parte. 
« Ti scrivo strettamente ciò, perchè tu intendi tutto 
« il resto. — Conto sempre su te, e cosi ci contano 
« i miei amici Lambruschini, Ricasoli e altri. Siamo 
« noi uniti, e faremo vedere che siamo i migliori cit- 
« ladini., e i migliori sudditi al tempo stesso. — Ri- 
« spendimi anche un rigo per dirmi concordo, poiché 
« senza di te mi sentirei men che nulla; con te, lutto. 
« — Io ho pubblicata la mia separazione dalla scuola 
« storica. Credo che anche tu farai bene a farlo, di- 
« cendone e spiegandone i motivi. » 

« Il tuo aff.mo amico Salvagnoli. » 
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Benché preso un po’ tardi, questo partito a cui io," 
e coiresempio e col consiglio, aveva invano tentato 
spingere, un anno innanzi, i liberali accademici fioren- 
tini, mi fece grandissimo piacere, e me ne congratu- 
' lai di cuore con Salvagnoli, senza però dargli retta 
quanto a ciò che mi consigliava intorno a pubblicare 
motivata la mia separazione da Capponi. Teneva per 
massima che le separazioni da chi non fa o fa male si 
dimostrano col far bene; ed evitavo con cura tutto 
quello che potesse irritare gli animi, e alzare senza 

necessità, fra liberali, barriere d’ amorpropri morti- 

% 

ficati. 

Salvagnoli aveva tirato dalla sua Raffaello Lambru- 
schìni, e il barone Bettino Ricasoli. Dissi di Lam- 
bruschini altra volta. Bettino Ricasoli., gentiluomo 
fiorentino, era devoto a bene di popolo , senza solletico 
di popolarità ; di franchezze municipali, d’indipendenza 
e d’unione italiana caldo desìderatore, e per maschio 
sentire , per' gloriose tradizioni domestiche , per au- 
stera disciplina evangelica, a pratica di virtù cittadine 
temprato. Sdegnando le frivolézze della città schiava, 
passava tutto l’anno in campagna, di perfezionamenti 
agronomici e d’istruzione morale al contadiname ap- 
prestatore. Non appena seppe alitare in Firenze nuova 
vita, e nella città desiderato il coraggio del cittadino, 
alla cura pubblica ogni altra cura posposta, sollecito 
vi si recava ; e tutto sé *, e la sostanza sua, per la 
patria, agli .amici offeriva. Questi solevano scherzando 
chiamarlo — • Torso deW Appennino ; — e veramente alla 
pelle abbronzata, ai portamenti semplici , allo schietto 
ed energico dire, Bettino spiccava singolare d’alpestre 
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vigore fra le slavate figure dei patrizi sibariti del- 
r Arno. 

Salvagnoli aveva esposte in assennata rimostranza 
le condizioni della Toscana ; le cause dell’ agitazione 
presente; i pericoli che sovrastavano maggiori. — Bet- 
tino prese sopra di sè presentare questa rimostranza 
al ministero. Tenne con Cempini diversi colloqui ; 
alle cose scritte aggiungeva quelle parole efficaci, ohe 
l’amore della’ verità ispira ad anima onesta, smaniosa' 
d’infondere in altr’ anima onesta la sua persuasione i 
protestava le domande per lui fatte così riservata- 
mente, si convertirebbero in petizione solenne , dove 
' il governo non le accogliesse. 

Quando, nell’aprile dell’anno avanti, avevo cercato 
a Firenze, come Diogene, l’uomo da mettere }a capo 
di una petizione per chiedere riforme, peccato non 
essermi imbattuto nel bravo Ricasoli ! L’ agitazione 
riformista, stradata fin d’allora nella vìa regia delle 
petizioni coi nomi , poteva fare a meno della stampa 
clandestina, e dei moti di piazza ; e i liberali , per 
età, esperienza e condizione civile destinati a mode- 
rare gl’ impeti generosi delle moltitudini, acquistare 
dall’incontestabile supremazia delle coraggiose entra- 
ture l’autorità moderatrice, cui in seguito ambirono 
invano. Ora avveniva loro quello che eglino presagi- 
vano avverrebbe ai governi, troppo tardi movendosi. 
La parte liberale animosa, che stava da un anno sulla 
breccia, e sosteneva sola la lotta, vedendoli muovere 
quando sentiva avere ridotto il governo alle strette, 
e la vittoria sicura e vicina, non seppe loro grado 
del tardo zelo. Nè ciò diminuisce il merito indivi- 
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duale di Ricasoli , che standosene a sè, ritirato in 
campagna, non aveva sapute le mie pratiche dell’anno 
avanti, e rispose alacremente, appena chiamato, e, chia- 
mato prima, avrebbe fatto lo stesso. 

Rimanevano con Capponi Cosimo Ridolfi, Guglielma 
Digny, Marco Tabarrini, Leopoldo Galeotti. Entrò in 
questo centro la malaugurata idea di comporre anche 
in Toscana un partito liberale moderato ; idea della 
quale vuoisi qui esporre come si fosse introdotta , e 
come venisse acquistando aderenti in Italia. 

Fino a Pio IX , per quanto corressero, fra liberali- 
e liberali italiani , differenze d’opinioni , tutti si ac- 
cordavano neH’idea della rivoluzione nazionale. Rife- 
rivansi i dispareri a strategica rivoluzionaria, non a 
principii ; per gli uni era buona strategica comin- 
ciare addirittura dalla repubblica, e dall’unità j per 
gli altri dalle costituzioni, e dalle leghe ; per gl’altri 
dalle riforme. Tutti, in sostanza, cercavano la via più 
sicura per unire l’Italia, e liberarla dall’oppressione 
dell’Austria. E poiché la divisione e la servitù italiana 
prendevano sanzione dalla legalità dei capitoli del 
4815, nessuno avrebbe seriamente pensato a creare 
un partito liberale fondato sulla legalità. I liberali 
come Gioberti, Ralbo, D’Azeglio, che, per meglio rag- 
giungere l’intento, avevano proposto accomunare alla 
impresa nazionale e principi e papa, erano rivoluzio- 
nari non meno che i repubblicani ; comechè principi 
e papa volessero ribelli al diritto pubblico europeo. 

Ma quesUi rivoluzione nazionale, disturbatrice dei 
trattati del 1815, faceva una paura del diavolo a 
Luigi Filippo, che, conoscendo Tumore della bestia. 
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prevedeva, alle prime schioppettate di là dall’ Alpi, 
Parigi non starebbe ferma : e poi una guerra degli 
Italiani all’Austria necessiterebbe l’intervento francese, 
e l’intervento francese era guerra europea, e la guerra • 
europea rovina dei banco-pela-popoli, avviticchiati alla 
dinastia orleanese. A prevenire cotali pericoli volgeva 
l’animo quella volpe vecchia di Re, e per distrarre 
gl’italiani dai pensieri di' nazionalità credeva bastasse 
accileccarli con migliorie civili e amministrative, molto 
meno accorto in questo che non il j)!incipe di Met- 
tèrnich* , il quale teneva qualunque i-oncessione, da 
parte dei governi, gioverebbe in Italia alla rivoluzione 
nazionale, e voleva quindi mantenuto rigorosamente 
lo statu quo. — Guglielmo Libri era tutto di casa Gui- 
zot , da cui, dicono, andava ogni domenica a cola- 
zione, e a lui fu commesso scrivere sulle cose italiane 
nel giornale dei Di'hals, in modo da far nascere quel 
partito moderato, cultore di legalità, che doveva dare 
lo sgambetto alla rivoluzione. 

Libri , da furbaccio toscano, non si messe a spip- 
polarci un sermone antinazionale, come avrebbe fatto 
un gallo ghizzoUino ; sapeva che se avesse detto agli 
Italiani : — Create un partito moderato che combatta 
le follie nazionali — nessuno gli avrebbe dato retta; 
tanto il culto della nazionalità era sacro per tutti ! 

— Ma diede il partito moderato per fatto , e lo in- 
censò redentore della penisola ; e destramònte scre- 
ditò , come utopia rimasta al partito esaltato, l’idea 
della rivoluzione nazionale. « In Italia (scriveva nel 
Débats del 30 agosto I8à6j tutto dipende dalla con- 
« dotta del partito moderato. Questo partito , che 
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« tiene in sua inano l’avvenire delia penisola,, e che 
K si compone invero della maggioranza della nazione, 
(( era finora rimasto da parte, e lasciava che le que- 
<( stioni s’ agitassero fra esaltati e retrogradi ; — 
« partiti esili, per ambi i quali l i nazione non avqa 
« simpatia. Poco intraprenditore per natura, questo 
partito non è venuto in scena che per forza delle 
circostanze , e dopo disgraziate prove , venti volte 
<( rinnovate dai radicali in tempo poco opportuno. 
K La gente assennata capì, infine, essere le promesse 
del partito radicale illusioni ; onde questo 'partili), 
OL a cui la maggior parte dei governi italiani, vietando 
« i giomtdi stranieri moderati, avevano dato il mo- 
a, nopolio delle nuove clandestine, perdè tutto il suo 
« -erediti). — Il partito moderato non s’ è costituito 
« in Italia che dopo 1’ avvenimento di Pio IX j in- 
<c nanzi, l’opinione era incerta, la dottrina troppo 
tt comoda della disperazione trattenèva ancora un 
« gran nuniero di persone, quando i provvedimenti 
« adottati dal nuovo pontefice sopraggiunsero a dar 
« causa vinta a quelli che predicavano la legalità, 

« e desideravano il progresso senza disordini e senza 
« commovimenti. Il buon successo delle petizioni 
' (( moderate e leali, presentate al nuovo pontefice 

« dagli abitanti dèlie Legazioni, produsse effetti ma- 
« ravigliosi ; poiché quelle popolazioni si gettarono 
« in quésta nuova yia. Adesso ci scrivono da ogni 
« parte : i partiti estremi sono in rotta, e l’opinione 
« moderata é padrona del campo. Noi vediamo con 
« soddisfazione somma queste conquiste pacate della 
« pace e dei principii della vera libertà. 11 soccorso 
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« morale delle nazioni illuminate non può mancare a 
« coloro che domandano in modo legale i migliora- 
« menti, e che aspirano a riformare la loro patria 
« senza turbolenze, e senza disordini. — Un partito 
« che si proponga d’ottenere grandi riforme in modo 
« legale, e senzachè sia turbata la tranquillità pub- 
« blica, si pone a un’opera gloriosa, è vero, ma la 
<( più ardua c più diflìcile che sia dato agli uomini 

« di compiere Per compiere grandi fatti non 

« serve a un partito qualunque essere numeroso ; 
« bisogna che sia disciplinato. Ora, non ostante che 
« al di là delle Alpi i più stiano per le idee mode- 
ft rate, pure l’organizzazione manca, e senza d’essa 
« non può esservi riuscita. Noi qui non intendiamo 
« parlare di quella organizzazione delle società segre- 
<c te’, che si nasconde nei sotterranei , e si perde 
« troppo spesso in un vano simbolismo ; ma di quella 
« organizzazione bensì confessata, -e palese, che ap- 
« partiene a un partito potente, che rispetta l’auto- 
tt rità, che opera perseverantemente , lealmente , e 
« apertamente, perchè confida nella purità delle sue 
« intenzioni , e nel proponimento di non mai uscire 
u dalla legalità. i> 

Tutto questo era un gioco di bussolotti ! un ba- 
rattarci le carte in mano ! — Sappiamo come il libe- 
ralismo italiano era entrato in via di petizioni. A Pisa 
sono io che promuovo la petizione contro le ’gesui- 
tesse ; nelle Legazioni sono giovani animosi che se- 
guono il nostro esempio, e alla morte di Gregorio XVI 
spingono i loro concittadini a mandare petizioni al 
Conclave. Nè io in Toscana, n^ Aglebert e Berti- 
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~ Pichat a Bologna, nè Aurelio SaflS a Forlì, ce ne era- 
vamo sfati da parte quando si credeva che solo modo 
di riscatto fossero gli apparecchi di violenza. Il mo- 
vimento delle petizioni emanava dai liberali medesimi 
che avevano sempre agito, benché sott’altra forma; 
era nuova strategia per loro adottata , dopoché la 
esperienza aveva mostrato come quella fino allora 
seguita non conducesse all’intento. Invece, nella lan- 
terna magica di Libri, ci si fa vedere nelle petizioni 
il partito moderato che entra in scena. Le fanno i 
liberali che fino allora erano stati a vedere il nostro 
parapiglia coi sanfedisti ; e noi al loro apparire an- 
diamo'giù a rotoloni! 

Ssqipiamo che le petizioni , benché fossero modi 
enfili, BOR'^erano modi di resistenza legale, condan- 
nandole il diritto vigente, e fruttando, come illegali , 
sgridate e peggio a’ chi le faceva. Invece, nella lan- 
terna magica di Libri, il partito moderato, che entra 
in scena colle petizioni illegali , si fa vedere co;ne 
partito inaugurante la legalità ! 

Sappiamo che Gioberti , Balbo , D’ Azeglio erano 
paladini d’indipendenza fino a dire Balbo dell’indipen- 
dènza : — Porro unum est necessarium — e D’ Azeglio : 
« La prima , la maggiore protesta , quella che non 
« dobbiamo stancarci mai di fare , che deve risuo- 
« nare su tutte le lingue, uscire da tutte le penne, 
« debb’ essere contro l’occupazione straniera, in favore 
\ « del pieno possesso del nostro suolo , della nostra 
nazionalità ed indipendenza. » - 

^ Nella lanterna magica del Libri, Gioberti , Balbo 
D’ Azeglio appaiono, invece, fondatori d’un partito, il 
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quale non va dietro alle utopie di rimpasti territoriali^ 
accarezzate dagli esaltati. Sono scrittoroni, che, primi 
hanno avuto il coraggio d’esortare gl’italiani a conten- 
tarsi di catasti ben fatti, di giudici ammodo, di strade 
ferrate , di mutui insegnamenti, e di scuole infantili, 
predicando che tutto il resto, l’indipendenza , la nazio- 
nalità, la guerra allo straniero, il fuori i barbari, 

' primati guelfi, ecc., sono fufù di teste calde, grillaie 
di sbardellati, vissuti al buio delio stato vero d’Europa. 

Prima di questa trasfigurazione, a dare a un libe- 
rale italiano il nome di moderato, se lo pigliava come 
un affronto; sia perchè i moderati del generale Nar- 
vaez non erano stati un troppo bell’esempio di mo- 
derazione , sia perchè dove la moderazione non aveva, 
come in Spagna, coperto brutali violenze , era stata, 

. il più delle volte, pretesto di codardia. D’ AzegUo , 
nei Casi di Ri mini, Balbo nelle Speranze d’Italia non 
avevano parlato di parte moderata. Programma di 
moderati io chiamava il programma delle riformette , 
messo fuori apposta dalla stampa* clandestina di Pisa 
per cominciare dal mininum ; e dicendo moderati , 
come si capì facilmente, volevo dire timidi. Ma, dopo 
che un giornalone come il Débats , levando i mode- 
rati al quinto cielo, cantava che erano loro, che a- 
vevano fatto tutto ; loro gli eroi delle iietizioni ; loro 
le guide, i salvatori del popolo italiano , capperi ! il 
liberale moderato diventava un liberale coi fiocchi. 
E i pappagalli italiani di Guizot sfringuellarono, d’allora 
in poi , a più non posso, la gallica storiellina del gran 
partito moderato italiano da organizzare, e dei partiti 
estremi da mandare al diavolo. 
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Lasciammo Massimo d’ Azeglio, fuori di fila, a^zonzo 
alle bagnatur^dr Viareggio. Appena sente che le Ro- 
magne vanno in gloria per Tamnistia, sguscia fuori 
da Genova in qualità di liberale moderato, c , invece di 
consigliare Carlo Alberto, e anche Pio IX, a spicciarsi 
colle riforme, scrive un’epistola ai Romagnoli per con- 
sigliarli a star buoni, come se, povera gente, anziché 
festoni di fiori a cielo aperto, e inni a Pio IX, pre- 
parassero mine sotterranee per un altro scoppio di 
RimiOi ; poi, non contento dell’epistola, lascia il Pie- 
monte dove i tempi gli chiedevano, più che mai, le 
prove del coraggio civile da lui predicato, e schizza 
a predicare moderazione a Roma, dove stucca tanto 
tutti, che non solamente ne sono stufi i liberali ro- 
mani, dei quali sappiamo dalle lettere di Masi come 
pensassero di lui, ma perfino amici suoi lombardi che, 
recatisi colà, ebbero a trovarlo un moderato esagerato . — 
Scriveva a Pisa da Roma , nel marzo del U7 , la 
marohesa Costanza Arconati, moglie dell’Arconati, di 
cui altra volta tenni parola : — « Ho veduto Azeglio 
« una volta; la sua popolarità inclina verso il tra- 
« monto, mi pare : Esaoera la moderazione, e vuole 
« si trovi tutto bene. — Factotum del giusto-mezzo 
.azegliano, a Roma, diventò il medico Pantaleoni, un 
cicerone di fegato. 

\ L Lasciammo Cesare Balbo in aspettazione dell’ in^ 
I pendenza itaUana dallo sfacelo, quando Dio voglia , 
{ dell’ impero Ottomano. Il S dicembre del 1846 
ricorre il centenario della celebre cacciata dei 
Tedeschi da Genova , e , d’ Appennino in Ap- 
pennino, splendono fiamme festive, accese da arditi 
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giovani a ricordo del passato, a presagio dell’ avve- 
nire. Questa dimostrazione dà motivo all’autore delle / 
Speranze di rimetter fuori il capo , pubblicando alcune , 
Lettere politiche nelle quali proclama il liberalismo mo- 
derato ; e r aspettante il riscatto degli Italiani dai 
Turchi ci fa una parrucca per quelle baldorie, come 
se avessimo impedito l’inturcarsi dell’ Austria, e dà. , 
il veto a baldorie future, a fogli clandestini, a riu- | 
nioni di piazza, ad azione popolare d’ogni sorta, di- 
cendo che i principi soli hanno diritto di fare, e che 
dobbiamo lasciar fare loro, ancorché non faccian niente, 
e noi, colle mani in mano, praticare la forte modera- ^ 
razione. — ■ Le Lettere politiche erano dedicate al cate- j 
eumen e della religione del giustÓ^ezzo , Luigi Fa - ■ j 
rini. Tu tti gli speranzosi bighelloni, dalle sedie curuli, ■ 
salutano Cesiire Balbo principe del gran partito mo- 
derato italiano. 

Lasciammo il professore Orioli sulle cla.ssiche rive , 
di Mergellina, classicamente inginocchiato coU’incen- 
sorio in mano, avanti alla statua di Giove Olimpico. 

Chi porrà limite aH’ottimismo cortigiano del vate ar- 
cheologo, ora che l’amnistiagli ha riaperte le porte 
di Roma? — Orioli fonda il giornale la Bilancia; e, in 
qualità di liberale moderato, vuole misurare e pesare / • 
tutte le idee liberali. , 

A Bologna , pilastro di giusto-mezzo, sporgeva col 
Felsineo l’abate Montanari. 

Ma questi dicentisi moderati professavano almeno 
il moderanlismo come lo aveva concepito il Déhats ? 

No; perchè secondo il Déhats era moderato in Itaha 
chi chiedeva riforme civili e amministrative, chicon- 
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daniwya le esigenze nazionali. D’Azeglio, Balbo, Orioli, 
Montanari, non condannavano l’idea nazionale, e non, 
promuovevano petizioni per riforme amministrative 
e civili. — Secondo il Débats, era moderato in Italia 
chi praticava resistenza legale. Balbo provava che, in 
Italia, non c’era resistenza legale praticabile, perchè, 
a suo dire, la legalità l’avevano solamente i principi. 
E nemmeno consentivano in altro Credo comune, ben- 
ché da quello del Débals difiercnte; poiché, fra il pro- 
gramma dei Casi di Rimini e il programma delle Let- 
tere politiche era contraddizione patente. D’Azeglio a- 
veva detto : — Protestate, mostratevi come potete ; è 
vile chi non chiede indipendenza nazionale , libertà 
temperate, miglioramenti locali. — Balbo rispondeva: 
— Non dovete protestare , non dovete dimostrare ; 
chiunque protesta, chiunque si dimostra, è un gua- 
stamestieri. 

Se non avevano il programma del Débats, nè un 
programma loro proprio, qual era dunque la ragione 
del loro spiccarsi dagli altri liberali? Volevan dire 
che quanti appartenessero al partito moderato si se- 
gnalerebbero per pratica di moderazione ? • — La m o- 
derazione è una virtù , e non un principio ^Segnali 
di riconoscimento politico non possono essere > se non 
i principii. Col dire — saremo moderati — non si trac- 
cia una via, non si dice quello che saremo ; non si 
risolve alcuno dei problemi di rivoluzione, o di go- 
verno, che danno motivo ai eonsensi e ai dissensi 
politici. Oltredichè proporsi la pratica d’una virtù non 
basta per appropriarsi il titolo , che nella pubblica 
stima ne accompagna il possesso ; e tocca agli altri , 
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e non a noi, a giudicare se saremo, o no, veramente 
moderati nel buon senso della parola. 

Volevano dire ^ che i moderati costituirebbero una 
specie di collegio, moderatore dell’altrui attività ? — 
L’autorità moderatrice, che protegge dagli eccessi la 
pratica delle opinioni, non si costituisce ; perchè gli 
eccessi, nella pratica delle opinioni, non sono opinioni, 
e quindi non ammettono definizioni a priori. Non è 
moderatore chi segnala falso un principio a coloro che 
lo credono vero ; i quali , finché restano in questa 
credenza, hanno tutta la ragione di non dargli retta. 
Poste due categorie d’aderenti a principii diversi, ab- 
biamo due partiti , nessuno dei quali può vantarsi 
moderatore dell’altro; perchè ainbidue vanno per la loro 
via,ambidue hanno, nel loro seno, savi e avventati, esal- 
tati e moderati, regolatori e regolabili. Ed è assurdo 
concepire rapporti d’eccesso o di moderazione fra le opi- 
nioni considerate in loro stesse, e chiamare, per esempio, 
l’opinione repubblicana eccesso deU’opinionc liberale, la 
opinione sociale eccesso ‘ dell’ opinione repubblicana, 
r opinione comunista eccesso dell’ opinione sociale ; 
com’è ridicolo parlare d’un’opinione moderata, la quale 
è zero, c non si sa che opinione sia. Le opinioni non 
patiscono, come i sentimenti, nè eccesso, nè difetto; 
sono 0 vere o false ; e l’eccesso si riferisce soltanto 
alla passione che intervenga nell’applicarle, e mode- 
ratori sono coloro che, fra più consenzienti ne’mede- 
simi principii e insieme operanti, sanno appunto di- 
scernere, eliso per caso, l’atto che risponde al principio, 
e quello che viene dalla passione. In ogni parte po- 
litica fanno da moderatori i più savii, e la saviezza è 
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dote individuale, che non ammette monopolio collet-' 
tivo, nè basta dire: — Noi siamo qui per regolarvi, — 
perchè gli altri si lascino regolare. La virtù modera- 
trice è inseparabile dal movimento , e l’ intelligenza 
di quel die non si deve fare la possedono solamente 
quelli che fanno. 

Finalmente non si poteva attribuire al partito mo- 
derato italiano uno scopo conservativo, come quello 
dei liberali conservatori di paesi liberi. Conquistata, 
0 tutto 0 in parte, la libertà, s’intende la for- 
mazione d’ un partito politico conservatore, a guardia 
deiracquistato,eintendevo il liberale conservatore della 
carta inglese; intendo oggi Camillo Cavour, il beneme- 
rito liberale conservatore dello Statuto piemontese. Ma 
quando i governi assoluti soffocavano ogni anelito di 
libertà, e nulla ancora avevamo acquistato di libero, 
conservatori liberali italiani non vi potevano essere; 
conservatori erano i partigiani della domestica e stra- 
niera tirannide. 

Mancava adunque, a creazione di parte moderata , 
ogni ragionevole motivo. 

.\bbondano però nella società umana le cause irra- 
zionali delle separazioni, e si può ritenere che due pa- 
role, indid di parti diverse, gettate in mezzo agli uo- 
mini, troveranno nella città più popolosa, come nel più 
oscuro luoguccio dì campagna , un’ infinità d’ astii, dì 
gelosie, di superbiette mortificate, pronte ad afferrare 
il primo pretesto per farsi guerra,' e a dare a ciascuna 
il suo contingente. * 

Che se quelle parole corrispondono a professione di 
• fede, coi debi>a sottomettersi chi nell’ una, o nell’altra 
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si battezza, ia divisione non fa male; anzi genera quel 
ripiegarsi di ciascuno io se stesso, quel mèditare un 
Credo qualunque, quella ricerca della verità, quel- 
l’attrito d’opinioni, onde s’educala ragione collet- 
tiva. Ma se, al contrario, le parole separatrici non 
accennano a idee praticamente attuabili , allora , 
sotto pretesto di differenti opinioni, si celano le fazioni. 

E r uomo è animale fazioso; e passioni feudali soprav- 
vissero allo sfacelo dei feudi, nè oggi domandano meglio 
che potersi rimpiattare in sofismi e vuote generalità, 
vergognando mostrarsi in loro nudità, come facevano 
nel medio evo. Libidine di fazione, e non altro, frut- 
tarono accoglienza ai nomi di Partito moderato, e di 
Partito esaltato, gettati là, fra i liberali italiani. 

Spastoiato il movimento dai monopolii delie antiche 
sètte, e restituito alla libera concorrenza delle entra- 
ture individuali, chi volesse spiccare doveva agirt. 

Nè ciò accomodava a certi liberaioni avvezzi a godersi 
i canonicati delle supremazie, facilmente acquistate nei 
tempi d’ ozio ; onde la giornea di moderati tornava 
loro ad affibbiare comodissima, comechè potevano 
così partecipare agli onori e ai benefizi del movi- 
mento , senza correrne i rischi. I rivoluzionarii di 
accademia, col dirsi moderati, senza scomodarsi segui- 
tavano a ciacciare di rivoluzione; i rivoluzionari di 
corte, i quali, come la Peri orientale esigliata dal paradiso, 
aggiravansi intorno alle reggie , studiando che cosa 
potessero offrire, alle 'sdegnate divinità peè placarle, 
si gettavano con trasporto in braccio al partito mo- 
derato, come a quello che poi^eva loro la sospirata 
occasione di riguadagnare la grazia delli scorrucciati t 
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padroni, maledicendo ai liberali di piazza, e offren- 
dosi puntelli ai troni pericolanti .v , 

Guizot aveva ottenuto più che non avesse cercato. 
Per distrarre gli italiani dalla rivoluzione nazionale 
aveva voluto far nascere un partito moderato, circo-' 
scritto a petizioni di riforme amministrative e civili. 
I nostri moderati anche le petizioni per riforme am- 
ministrative e civili tenevano per esaltate. Un partito 
moderato, secondo Guizot, sarebbe stato sempre par- 
tito di movimento, benché limitato. 11 partito mode- 
rato, secondo Balbo , costituiva l’ immobilità, e, quel 
che è peggio, la decorava del nome d’ una virtù. 

A Firenze spiegò gonfalone di parte moderata il 
conte Guglielmo Digny. ^ 

Sappiamo di costui la figuraccia che fece nella co- 
spirazione del 4845. Egli moriva dalla voglia di fare 
spicco, e, serbando ruggine ai liberali attivi, i quali, 
temporibus illis, a causa di quella figuraccia, lo ave- 
vano per bene scorbacchiato, tirò loro la prima pietra, 
e si diede a trasformare in cricca moderata l’innocente 
accademia della via San Sebastiano. 

Una lettera, in data di Firenze , del 28 febbraio 
4847, comparve nel Felsineo di Bologna, nella quale si 
censurava aspramente la stampa clandestina toscana, 
e nel tempo stesso si consigliava il governo a per- 
mettere agli uomini onesti e moderati di trattare gli 
interessi del paese. Questa lettera portava le sole 
iniziali G. C. D.; talché molti risero a vedere la 
stampa anonima assalita da un anonimo. Il G. G. D. 
era Guglielmo Cambray Digny, né egli fece ver- 
balmente mistero d’ esserne l’autore, e s’impostò. 
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d’ allora in poi , a don Chisciotte del moderantismo 
toscano. - 

Diceva di qui e di là, i chiedenti riforme essere causa 
che il governo non le facesse; tirava giù , a più non 
posso, degli esaltati; ed esaltati chiamava non solamente 
noi fogliettanti ; chiamava esaltato Salvagnoli, esaltato 
Ricasoli, esaltato Lambruschini, Un amico suo spinse Io 
zelo a denunziare Salvagnoli come esaltato al presi- 
dente del buon governo. Lo so da Salvagnoli mede- 
simo, che mi disse anche il nome della spia onesta e 
moderata, v' 

A dir vero, ai fnrori Digniani non partecipavano 
nè Cappeni, nè gli altri più notevoli rimasti con lui. 
A Capponi bastava non proporgli d’unirsi all’azione, 
che allora gli abbondavano gli argomenti per disap- 
provarla, qualunque fosse; poi, se agivamo indipen- 
dentemente da lui, non era uomo da gridarci la croce 
addosso; anai, spesso , con quella sua bella vociona, 
erasi fatto nostro stentoreo avvocato. Chi più di lui 
aveva levato a cielo la petizione di Pisa, decantan- 
dola principio di nuovo ordine di cose ? 

Ridolfi non voleva apparire; ma capiva bene che, 
senza sveglia, governo e paese dormirebbero la grossa, 
e nel calore della lotta mandava per Paolo Folini in- 
coraggimcnti alla stampa clandestina di Pisa, c inco- 
raggi va a voce Antonio Mordini, uno dei più opèrosi 
fogliettanti di Firenze. 

Giusti , tanto intimo di Capponi, che a Firenze stava 
in casa sua, era così lontano dall’avversare la stampa 
clandèstina, che aveva fatto lui il bel foglietto sul 
duellino di Lucca, che riportai nel capitolo precedente. 
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NuUadimeno riuscì a Digny far nascere Topinione 
che tutti gli amici di Capponi fossero moderatoni, ne- 
mici giurati della stampa clandestina. Salvagnoli e 
Rinaldo Ruschi protestarono nel Felsineo contro la let- 
tera di G. C. D. ; il primo, osservando non potersi 
ottenere il solo mezzo efficace a combattere la stampa 
clandestina, se^qmsto mezzo nonchiedevasi, dagli nommi 
onesti e moderati, pubblicamente, apertamente , e con ri- 
spettosa ma ferma fiducia; il secondo, difendendo a 
viso aperto la stampa anonima, anonimamente as- 
salita. 

Salvagnoli fece di più. In appoggio alle domande di 
Ricasoli, scrisse e fece stmnparc a Lugano, col suo 
nome, un savio discorso sullo stato della Toscana, dove 
enumerava le riforme necessarie , e compatibili colla 
monarchia ; e dava indirettamente delle bottate ai 
capponiani, accusandoli dell’ inerzia con cui avevano 
lasciato per tanti anni l’opinione pubblica senza au- 
torevoli intrepreti. 

Le cose erano al punto che anche i capponiani bi- 
sognava assolutamente facessero qualche domanda, per 
non essere scorbacchiati da tutti. Verso la fine di 
marzo, Digny e Ridolfi presentarono a Gempini la sup- 
plica per il magno loro giornaletto, firmata da Gino 
Capponi, Vincenzo Àntinori, Cosimo Ridolfi, Vincenzo 
Peruzzi, Guglielmo Digny, avv. Andreuci, avv. Ta- 
barrini. Credevano chiedere uno sproposito a chiedere 
la licenza di chiacchierare, una volta la settimana, sopra 
la libertà del commercio, l’ educazione pubblica, la be- 
neficenza, e l’istoria civile contemporanea; e restarono 
in asso trovando il governo più liberale di loro, lar 
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signori, diceva Ceaipini ai due mcssaggieri, vogliono 
dunque un monopolio ! Ebbene, il governo sta prepa- 
rando una legge sulla stampa per sanzionare un diritto 
per tutti. Ebbero un bel protestare di non avere in- 
teso chiedere un monopolio; ebbero un bel congra- 
tularsi della legge, che si prometteva. U ceffone era 
dato. -Quella domanda nata -morta attesta che, nel 
mese di marzo dell’anno Domini 1847, il ministro Cem- 
pini era disposto a concedere più che Gino Capponi 
e i suoi amici non domandassero ! 

A me, quel tumore fazioso dei moderati, sporgente 
nel liberalismo» dava gran pensiero, non che per la 
Toscana come per tutta Italia. Combattere il partito 
moderato, tenendolo per formato, sarebbe stato accet- 
tan* lo sproposito della divisione, e darle forza; poi, 
come discutere un partito, che non aveva programma? 
Attaccandoci agli individui, convincendoli di contraddi- 
zione, d’inconseguenza, di infingardaggine, avremmo 
data materia di scandalo;eunospiciniodi reputazioni libe- 
rali non avrebbe giovato che ai nemici veri della libertà. 
Poi, riflettevo che , alle prime transazioni coi governi, 
alcuni di questi frignoni erano i soli ministri liberali 
possibili, e dovevamo mantenerli spendibili, e proteg- 
gerli dalle loro stesse corbellerie. Presi adunque il 
partilo d’ oppormi alla separazione , considerandola 
come ente posticcio, che si voleva imporre al libera- 
lismo italiano, e sostenendola necessità di respingerla, 
nsisterecnei principi! nei quali tutti i liberali anda- 
vano d’accordo, accennare alle differenze di metodo 
che avevano dato origine al riformismo, mostrare nel 
riformismo trasfusa la vita della rivoluzione, fu la tesi 
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che in quei giorni svolsi successivamente in alcuni 
libretti clandestini, e nei giornali romani, 

Avevo veduto venire in moda i moderati dopo gli 
articoli del Débats. Ristampai ,, volgarizzati, due dei 
più importanti fra quelli articoli , e li commentai 
confutandoli: « Possiamo affermare (io scriveva nel- 
« l’autunno del 46) che nell’idea nazionale sono uniti 
« quanti amano la loro patria, dalle Alpi all’Etna... 
« Qual è il liberale italiano, che crede potere scacciare 
« l’Austria coi libri e colle scuole infantili?... Se mo- 
<t derati si vogliono chiamare Gioberti , Balbo, D’A- 
« zeglio, dobbiamo convenire che nessuno di loro lo 

« è secondo il concetto deh giornalista francese , 

« poiché nessuno esclude l’ idea della violènza ita- 
« liana contro lo straniero ; nessuno è d’ avviso che 
a gli Italiani, dalla sola educazione del popolo e dal- 
« l’azione lenta deHe riforme , debbano aspettare la 
K redenzione polìtica. Al risorgimento italiano nell’o- 
« pinione di tutti , o più presto o più tardi, il con- 
« Ditto armato è inevitabile. La discrepanza delle 
« opinioni nacque solamente intorno all’attitudine da 
« prendere quanto ai governi nazionali. Il problema 
« liberale , nelle sue attinenze con questi governi , 
« può essere così formulato : — Per giungere a cac- 
« ciare lo straniero d’Italia, è meglia' avvicinarsi ai 
« governi "nazionali, per trarli con noi, o costriiigerli 
«t a collegarsi sempre più collo straniero, insorgendo 

« contro di loro? Nel partito nazionali vi sono 

« realmente due partiti secondarii; uno dei quali ha 
« per divisa Mostrarsi civilmente operando , e Y altra 
tc nascondersi macchinando. — Un partito che si prò- 
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« pone di' provocare uno svolgimento progressivo , 
« nei governi nazionali italiani , è .costretto a comin- 
« ciare da ciò che possa più facilmente ottenerè i 
«c quindi a limitare le sue prime esigenze a quelle 
« riforme , la necessità delle quali è ormai sentita 
« dall’ universale. Ma ciò itqq^v|jgl dire.qhe ^juesto 
(( partito sàrà contento ^eHe rifo<l |S^ ttenute; 

(( ciò non vuol dire cj^ ad esso noi^j^ossa^ó a|j^ 

<( tenere uomini , i quali, suiravveome 4^Ua'l^ietà, 
«.abbiano id^e come può averle t il più.^iùtttv. ..... 
«‘Altro è un tipo id^le^di perfezione ^ntan^ , cui 
« si vede, per necessità^ di ^^yvidenzà, ordinato il 
n corso delle cose umane, altro soqp>quqj iipi ideali, 
« che vogliono essere iraja^atamepte tradotti nella 
« realtà viva delle istituzio^..^,Sta Sépe- the il primo 
« s’esponga di continuò alle anime umane, onde se 
« ne innamorino, e sentano il bisogno d’avvicinare, 
« più che è possibile, a ^ello lo stato della società; 
« ma solamente i secondi possono, servir di base a 
« quelle esigenze rinnovatrici^ che di mano in mano 
« sono esposte ai regolatori della, cosa pubblica. Che 
« se non si rispetti la gran legge dello «volgimento 
‘ « progressivo, e si creda potere operare un cambia- 
« Spento esterno più in là che quello che l’opinione 
(^ xbwBÌnan te ,ek,r interesse del maggior numero sono 
« disppsti a ricevere , il guadagno non è che appa- 
« rente. La rivoluzione è presto seguita, dalla con- 
« trorivoluzione , nè l’ ordine torna, finohè fra il di- 
« dentro e il difuori della società non è iistabiliio 
« l’equilibrio. » - / v 

. Pubblicate le Lettere politiche di Balbo , le l^ci li- 

16 '"' 
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stampare alla macchia^ con alcune annotazioni criti- 
che, firmate Un Romagtiolp. Combattei in queste la 
falsa dottrina balbiana intorno alla legalità, alle di- 
mostrazioni in piazza e alle asso iazioni segrete, 'u- 
sando però tali forme, che Balbo, quantunque confu- 
tato, ci facesse buona figura ; e so che, lette le cri- 
tiche,, badava a dire che il Romagnolo doveva essere 
un suo amico; c si scapava a indovinare chi po- 
tesse essere, e sospettò perfino che fosse D’Azeglio. 

Scrissi nél giornale L’Italiano, di Bologna, un arti- 
colo col mio nome, intitolato: / Moderati e gli Esal- 
tati, dove dimostravo quanto fosse assurdo imporre 
al partito liberale italiano, prima che la discussione 
fosse aperta , separazioni senza motivi ; e da molti 
buoni romagnoli , che non volevano fazioni masche- 
rate, ricevei un monte di ringraziamenti, benché il 
fazioso Orioli mi confutasse. 

Certamente questa mia tattica non spengeva affatto 
il lievito delle cricche; ma impediva ai due nomi 
fatali diventare alternativa necessaria di scelta , e 
serbava r indipendenza a una quantità di liberali 
saggi e operosi, i quali , appunto per non volersi 
battezzare nè moderati nè esaltati , lasciaronsi aperta 
la via a comunicare coi faziosi di moderazione, e coi 
faziosi d’ esaltazione ; e , impulsi agli uni , consigli 
agli altri apprestando, restavano terreno^ neutro, in 
cui quanti cercassero il vero di buona fede, all’ oc- 
correnza si ritrovavano. Questi indipendenti salvarono, 
in quel" primo periodo del risorgimento, l’unità della 
parte liberale italiana. 

Una delle prove più difficili, per coloro che s’agi- 
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tano a promovere miglioramenti sociali , è , 1’ accusa 
cui vanno espoiSti di fare con l’agitazione più male 
che bene; comechè fra i sofismi degli stazionarli sia 
quello d’accagionare di loro inerzia le domande dei 
progressivi. E per questa provar toccò a passare al- 
r agitazione della stampa clandestioil , a causa dei 
dicentisi moderati, i quali andavano vociferando, 
come poco sopra ' narrammio , essere causaci foglict- 
tanti, che loro non ^tessero muovere il governo a 
liberali consigli. Le (Jtìali perfide ^insinuazioi^ oi tor- 
mentavano più che h» angherie sbirrescBie , minac- 
ciando toglierci r appoggio morale della pubblica 
opinióne. ' ’ 

Carlo Fenzi parò il colpo Colà bellissimo strata- 
gemma. Sospese a un tratto, a Firenze, la stampa 
clandestina, e annunziò la sospensione in un foglietto, 
pieno di quella saviezza onesta c^e metteva in tutte^ 
le cose sue. ' 

« Onde il nostro futuro silenzio non sia malamente 
« interpretato si dagli amici che dai nemici nostri , 
« prima di sospendere temporariamente le nostre pub- 
« blicazioni , vogliamo con questo articolo far note 
a le ragioni chè c’inducono a tacere, come pure Io 
<c scopo che ci siamo prefissi, valendoci della stampa 
« clandestina. 

« Pienamente convinti che l’infelice successo di tutti 
« i 'movimenti tentati in Italia finora, sia dipeso dalla 
« mancanza d.’ un vero e profondo sentimento nazio- 
« naie nelle masse : chè, una volta formata l’opinione 
a puU)lica in Italia, nessuna forza interna o esterna 
« potrebbe impedirle di rigenerarsi , ed agii italiani 
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u di ritornare un popolo indipendente e libero; e che, 

« al contrario, vano e nocivo riescirà ogni tentativo 
« d’ insurrezione, finché i tempi non saranno, maturi: 

« convinti ancora che, per accelerare la formazione 
« della pubblica opinione, bisognasse riscuotere dal 
« sonno la maggior parte dei cittadini, facendoli 
« continuamente pensare e parlare del loro paese , 

« giacché il vero si fa sempre strada nel cuore degli 
<( uomini , noi siamo andati in traccia dei mezzi che 
« a questo fine ci conducessero, e ci siamo persuasi 
« che le dimostrazioni d’ ogni specie, e sopratutto la 
« libertà della stampa, convenivano alle nostre inten- 
(I zioni. La libertà della stampa non v’era , è noi 
« r abbiamo creata.. — I nostri scritti sono fatti per *• 
« il popolo ^ giacché é questa la classe la più nu- 
« merosa, e quella appunto- che ha meno mezzi di 
« istruirsi nelle cose italiane; i ricchi hanno i libri 
« ed i giornali dall’estero, che la gran maggiorità 
u dei cittadini non può procurarsi. In conseguenza 
« dei nostri principii , non abbiamo mai ^ eccitato il 
« popolo a violenze o sommosse, e protestiamo al- 
« tamente non aver che fare, con chi ha avuto simili 
« intenzioni. Esposto cosi sommariamente il fine al 
« quale tendiamo , ed i me2zi che abbiamo adope- 
»( rati , speriamo che molti dei nostri concittadini ci 
« approveranno ; che se la nostra abilità é stata di 
« molto inferiore alla grandézza dello scopo, perchè 
« quelli che ne hanno più di noi, ed ai , quali la 
« voce del pubblico accorda lama di sentimenti ge- 
« nerosi , non hanno concorso all’ opera invece di ' 

« criticarci dalle loro poltrone? Perchè, se battevamo. 
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« à loro parere, una strada falsa e cattiva, non ce 
« ne hanno, coH’eserapio, insegnata una migliore? — 
« Noi adesso taceremo per un poco, e daremo a loro 
« campo di fare , pronti a seguirli nelle nuove vie 
(( che aprissero, e che conducessero al nostro fine ; 
« pronti ad abbandonare la stampa clandestina,quando 
« ottenessimo una certa libertà di stampa , che ci 
« permettesse di dire palesemente la nostra opinione; 
« fra le buone ragioni che ci hanno indotti a tacere, 
« v’ è ancora, quella di lasciare il campo libero a 
« questi signori per vedere cosa vogliono, cosa pos- 
« sono fare ; perciò non esulti il governo nel leg- 
« gere il titolo di questo scritto; non è una vittoria 
« riportata dalla polizia , che ci fa cedere questo 
« campo; anzi, gli arresti e le persecuzioni non hanno 
« fatto che prolungare la serie dei nostri scritti , 
« onde rtiostrare chiaramente in tutti l’innocenza di 
<( quelli che, arbitrariamente ed ingiustamente, ve- 
« nivano strappati ai loro focolari. — Firenze , 13 
« aprile 1847. » . 

Cosi sì toglieva ogni pretesto ai nostri nemici , e 
in politica i pretèsti sono uh gran che. 

. La stampa clandestina delle provincie aderì alla 
risoluzione di Firenze. Il solo giornaletto delle No- 
tizie italiane continuava. ‘ \ 

Vedesi, adunque, che se per un lato l’agitazione 
riformista aveva acquistato nuovi cooperatori , coinè 
Ricasoli^ Salvagnoli, Lambruschini, per l’altro, do- 
veva combattere ostacoli che ritrovava nel seno della 
stessa parte liberale. £ gli impacci del moderan Usino 
non erano i soli. 



CAPITOLO XXIV. 


IL FORMALISMO RIVOLUZIONARIO. 


- Altro impaccio all’ agitazione riformista restava , 
benché alquanto giù, il formalismo rivoluzionario. 

Chiamo rivoluzionari formalisti quei liberali, che 
non abbracciando in sua pienezza la vita, della rivo- 
luzione, a similitudine del volgo , la fanno unica- 
mente nei moti violenti, ordinati a trasferire d’una 
in altra mano la pubblica potestà. I quali moti , 
benché occorrano sovente a ripulsa d’ impedimenti 
brutali, opposti dai governi alla esecuzione delle nuove 
idee , non sono però condizione indispensabile di 
svolgimento progressivo ; nè. hanno virtù di operare, 
di per sé stessi , il cambiamento che costituisce la 
rivoluzione. Poniamo infatti che, o per cospirazione , 
0 per sollevamento spontaneo, cada il governo costi- 
tuito, e un altro governo gli succeda. Chi dirà av- 
venuta rivoluzione se i nuovi governanti lasciano 
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stare le cose com’erano tprìma , e continuano, sotto 
altro nome, randazzo precedente? 

II òompimento della rivoluzione, nel senso che oggi 
si dà a questa parola, implica tre condizioni: 

Coscienza nei popoli di principii consentanei a 
giustizia, e non sanzionati negli ordini positivi esi- 
stenti. 

. 2° Manifestazione coraggiosa di questi principii. 

3® Loro conversione in riforme. 

I poteri privilegiati non cedono al diritto nuovo, 
senonchè costretti ; ma può darsi che la violenza 
sopra loro esercitata sia tutta morale, e il passaggio 
da un .ordine vizioso a un ordine migliore si operi per 
forza sola di opinione pubblica e di coraggio civile. 
In Francia l’immensa rivoluzione politica dell’ 89 , 
compiuta pel solo costituirsi dei rappresentanti del 
terzo stato in assemblea costituente, precedeva la 
presa della Bastiglia. Non può darsi però che la ri- 
voluzione avvenga senza riforma; e separare 1’ una 
cosa dall’altra è formalismo. 

1 rivoluzionari formalisti non sentono la rivolu- 
zione nella sapienza che dimostra la giustizia, nel 
coraggio civile che la confessa, nella legislatura che 
la decreta, e parlano di lei come d’impresa ordina- 
bile ad arbitrio d’individuo odi setta, senza conside- 
rare che il processo rivoluzionario , risultando da 
movimenti moltiplici e disparati, alcuni dei quali 
all’arte dell’ uomo , altri si riferiscono alla forza mi- 
steriosa che il oristiano appella Provvidenza, lo scet- 
tico fatalità, tutti possiamo, chi più, chi meno, coo- 
perare a rivoluzione; intraprenderla, o, come si dice. 



IL FORMALISMO 


248 

organizzarla , ne^uno. Non è rivoluzionario il solo 
combattente alla barricata nel giorno della vendetta 
popolare; rivoluzionario è il pubblicista che stritola i 
sofismi della reazione e del giusto-mezzo; rivoluzio> 
nario il cittadino, che, in nome di diritti conculcati, 
protesta; rivoluzionario 1’ elettore , che affida ad uo- 
mini progressivi Tamministrazione della cosa pubblica; 
rivoluzionario lo statista riformatore; rivoluzionario il 
capitano che difende il vessillo del riscatto, e lo fa 
sventolare su terra di oppressi. Per organizzare la 
rivoluzione converrebbe potere conoscere e regolare 
gli arcani movimenti dell’idea, e prevedere la fecon- 
dità degli eventi, \ per organizzare la rivoluzione bi- 
sognerebbe esser Dio. 

I rivoluzionari formalisti , appunto perchè propon- 
gonsi l’impossibile, si collocano fuori della realtà, e 
nocciono in fatto, più che non giovino, alla rivoluzione 
vivente. Alimentando il falso concetto, che la rivo- 
luzione sta- solo nelle ^hipppettate , dispensano dal 
pensiero, e mettono in discredito ogni altra opera 
cittadina, quanto, e forse più , che le schioppettate^ 
efficacemente rivoluzionaria. Accoppiando poi cose, 
che fanno a calci, come cospirazione e sollevazione, 
si condannano a non riescire nè come cospiratori , 
nè come sollevatori. Cospiratori, dovrebbero tacere, 
e restringersi a pochi; sollevatori , devono parlare , 
e volgersi a molti. La cospirazione numerosa e par- 
lante è necessariamente sventata ; c le cospirazioni 
sventate fanno mancare i migliori, sgomentano gli 
oppressi, fortificano gli oppressori, ritardano ■ quell’ 
addensarsi delle ire, che fa le onnipotenti esplosioni. 
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Dalle congiure sventate i governi tirannici prendono 
scusa agii efferati ed eccezionali provvedimenti. 

Il formalismo rivoluzionario, dopo l’avvenimento di 
Pio IX, ritentò in Toscana la prova da Livorno. 

Erano a Livorno tre strati di liberali: i liberali lette- 
rati; i liberali plutocratici; e. i liberali plebei. Avevano 
timoneggiato le cospirazioni del 30 e del 33 i letterati; 
timoneggiavano quelle del 40 e' del 43 i plutocratici; 
restavano ora in balia di loro stessi i plebei. I qùali, 
benché ricorressero spesso per consigli al «entro li- 
berale di Pisa, non avendo un centro direttivo nella 
loro stessa'^ città, andavano esposti, più che altrove, 
a subire gli influssi traviatori dei fuorusciti. ' 

Nominai altra volta Enrico Bartelloni, popolano 
ardentissimo di libertà. Fuorusciti settatori di formalismo 
rivoluzionaria tirarono dalla loro questo uomo , per natura 
inchinevole ai partiti promettitori dei più pronti sue-* 
cessi. Gli dicevano essere i viva a Pio IX, le sotto- 
scrizioni, i foglietti ..clandestini, tutti pannicelli caldi; 
volersi far subito piazza pulita di re, di papi, d’im- 
peratori; essere questa la eosa più facile del mondo, 
purché’ gl’italiani, da una parte all’altra d’Italia, si , 
stringessero in associazione segreta , convenissero di un 
giorno, in cui eseirebbero fuori tutti simultaneamente 
collo schioppo a spalla, e farebbero gran spicinio 
dell’armata austriaca, dell’armata del re di Piemonte^ 
dell’ armata del re di Napoli , delle armatine del 
papa e dei principotti del centro , • e proclame- 
rebbero la repubblica una e indivisibile. Bàrtel- 
loni non stava a squittignare se quell’ unione di 
tutti gli Italiani fosse possibile; se, data ancora la pos- 
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sibilità di raccòglierne tanti quanti ne occorressero a 
stare a fronte delle forze nemiche, fosse questa impresa 
da improvvisarsi in quattro e quattrotto; se era pro- 
babile, in tanta varietà di cervelli, e in tanto aschiarsi 
di rivalità gelose, ottenere cieca obbedienza di mi- 
lioni a un governo centrale , costituitosi da sè; se, 
infine, si potrebbe mandare avanti tutto questo ri- 
muginlo sotterraneo, e convenire di un dato giorno per 
r esplosione simultanea , senzachè le polizie sul più 
bello, scombuiassero tutto il negozio. Nulla pare cosi 
facile agli utopisti come Tesecuzione dell’utopia; ap- 
punto perchè contano precisamente su quello che loro 
manca, e che è l’essenziale, cioè sull’altrui adesione 
all’utopia medesima. Si messe Bartellohi all’opera, 
pieno di fede. Riunivà un centinaio di cospiratori a 
Livorno, un’ottantina a Pisa, qualche diecina quà e 
là nel contadiname. Alessandro Ricci piswo, stendeva 
li statuti della società; la battezzavano del nome di 
Società dei Progressisti. Ài loro occhi noi eravamo 
tanti ninnoloni , che avevamo pi^eso gli andirivieni 
del riformismo , anziché la scorciatoia dell’ insurre- 
zione unitaria simultanea. 

À me sapeva male che liberali attivissimi consu- 
massero in queste bambinate un ardore, che avreb- 
bero potuto tanto più proficuamente adoprare. Mi 
afiiatai coi capi della società; chiesi intervenire, con 
alcuni dei miei migliori amici, alle loro riunioni; in- 
tavolai la. discussione; non mi riesci difficile a con- 
vìncerli deU’errore; li acquistai alla bandiera del ri- 
formismo. La società serbò il suo nome mutando in- 
tendimenti. Diventò società ordinata a propagazione 
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del sentimento nazionale nel popolo, lo diedi per 

t ^ 

base aH’insegnamento dei progressisti il principio mo- 
rale; riunivo, a turno, un dato nùmero di artigiani, 
per educarli ; spesso assistevano alle conferenze pi- 
sane alcuni degli amici di Barteiloni, che mi si era, 
in quel tempo, moltissimo affezionato ; l’autorità ac- 
quistata in queste conferenze mi giovò assai, quando, 
disfatto il vecchio governo, e non rifatto il nuovo, 
non rimase in piede altra autorità che quella perso- 
nale dei liberali stimati. La polizia, nel novembre 
del 46, mise le mani addosso ai progressisti, e im- 
prigionò alcuni dei capi; ma, a quel tempo, era scom- 
parso dalla società ogni appiglio ad accusa di cri- 
menlese. Tuttavia , per la sola colpa di aver fatto 
parte di una fratellanza segreta, diversi progressisti 
di Pisa e delle campagne doverono stare in prigione, 
finché non li levò 1’ amnistia data colle prime ri- ' 
forme. .. - " 

Vinto per allora a Pisa e a Livorno, neU’inverno 
del 47, il formalismo rivoluzionario rifece capolino su 
altri punti della Toscana. Un proclama clandestino, 
datato da Pistoia, chiamava senza distinzione i rifor- 
misti tutti traditori della patria, e chiedeva ferro e 
fuoco a guarire le piaghe incancrenite d’ Italia. Un 
tale Lorenzo Giribaldi stampava alla macchia un li- 
bello contro D’ Azeglio e Carlo Alberto, anche lui 
dicendo ira di .Dio dei riformisti. Musi sconosciuti e 
sospetti comparvero sui mercati; si prevalevano del 
rincaro dei cereali ; aizzavano il popolo a tumulto. 
Erano solamente pazzie , queste? o l’Austria e i retrogradi 

ci avevano lo zampino? Non mancarono motivi a so- 

1 
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spettare ohe ci fosse sotto qualche birbonata, e la stessa 
ambasceria inglese tenne conto dello addebito dì 
agente austriaco, dato a Lorenzo Giribaldì (4). 

La stampa clandestina fulminò energicamente quegli 
arrufiatori; predicò, necessaria al riscatto, l’unione delle 
classi; ammoni il popolo contro gli agguati del ne- 
mico, che aveva recentemente mostrato di che fosse 
capace nei macelli galliziani. . ^ 

U maggior pericolo d’ impaccio formalista sovra- 
stava alla rivoluzione da 

Fino dal 32 egli si iocaponò nell’idea che , per redi- 
mere l’Italia, non c’è che una via: stabiUre tra i 
fuorusciti -un centro di cospirazione , che abbracci 
tutta la Penisola ; proporre a scopo della congiura 
l’insurrezione del popolo italiano; creare centri se- 
condarii interni, che-da- quelfó esterno dipendano; 
accentrare a ciascuno di questi le forze attive spen- 
dibili nell’ insurrezione y finito il lavorìo d’ accentra- 
mento , scoprire le batterìe , trasformare il quartier- 
generale della cospirazione in governo unitario d’I- 
talia, acclamato da tutti i congiurati; trasformare i 
centri secondarii in altrettanti governi Locali, subor- 
dinati a quella dittatura suprema^ dichiarare unica 
preoccupazione là guerra, finché, in ogni angolo della 
Penisola, l’autorità del governo unitario nazionale non 
sia liberamente proclamata; a guerra vinta, convo- 
care -una Costituente, e in quella decretare la forma 
del reggimento o repubblicano, o monarchico, o fe- 

« 

I (t) Gualterio, Rivolgimenti italiani. - Le riforme. - Voi. 1“, 
pag. 38à. 
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deraie, o unitario, e tutte le riformé religiose, civili, 
'economiche, necessarie alla nazione affrancata. > 

Non è questo il luogo a discutere le dottrine po- 
litiche di Mazzini. Giudicandolo soltanto dal lato della 
strategìa, diremo che egli, senza accorgersene, s’im- 
pappinò nel formalismo, e ciò lo inabilitava a gio- 
vare alla Italia, come, per le non comuni qua- 
lità sortite da natura, avrebbe potuto. Intestatosi' a 
metter su congiurane di popoli, era impossibile che 
gliene andasse una bene. Macchiavelli sentenziò che 
le congiure non riescono quando più di tre o ^quat- 
tro sono a parte del segreto. — Che avrebbe detto 
di congiure parlanti , e che dovevano abbracciare i 
popoli, come quelle imaginate da Mazzini ? — La con- 
giura non può avere altro fine che d’impadronirsi 
del potere con un colpo di mano; perchè i solleva- 
menti popolari trascéndono ogni previsione, e con- 
giurare per alzarsi come popolo , riviene allo stesso 
che congiurare pet* far piovere. Ma i colpi di mano 
non possono riescire a chi congiuria per alzate di- 
popolo. — Con un colpo di mano i cospiratori del 
21 s’impadronirono del governo di Napoli; con un 
colpo. di mano i cospiratori del 31 s’impadronirono 
del governo di Bologna. La ventenne cospirazione di 
Mazzini a che* riesci? Ed in vero quel suo tribunato < 
a freddo disturbava la congiura, senza accendere la 
sollevazione ! — Non si fa da sollevatori se non che 
in mezzo a popoli frementi e provocati alle estreme ' 
difese; non si fa da sollevatori se non che sul ter- 
reno della sollevazione; là è dovere, ncm che diritto, 
correre primi alle armi , e dire come Cristo: — Chi 
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mi vuol seguire mi segua. — Ma i bandi d’ insurre- 
> zione da Marsiglia e da Jjondra, spediti per la posta 
0 per emissari! in Italia, fuori di quelle estempora- 
neità vulcanidie, che, aU’unanimità dell’ire, spalan- 
cano i crateri della riscossa, sono sanguinosi balocchi, 
e la maggior testimonianza di loro impotenza la ren- 
devano i governi della reazione, ristampandoli nei 
loro giornali. Non avrebbero gettata nelle polveriere 
la torcia infuocata. 

L’ Italia si riscosse davvero alle potenti solleva- 
zioni siculo e lombarde del 48, quando la proda- 
monomania aveva un poco fatto tregua. 

Il formalismo toglieva a Mazzini sentire la rivo- 
luzione, in qucU’agitarsi di popoli chiedenti, riforme, 
e acclamanti a Pio IX. Non conobbe che la riforma, 
uscente dal sotto in sU, rivelava l’intelligenza popolare 
precorrente ai governi; non" conobbe -che con gravitare 
dì tutte le sue provincie verso Roma , nel nome di 
Pio IX, Italia cominciava a rifarsi moralmente na- 
zione; per lui non eravamo nazione sorgente, perchè 
non ricevevamo gli ordini da comitati d’insurrezione; 
non eravamo unitarii, perchè la parola Unità non era 
alfa ed omega del nostro alfabeto politico; accettò 
le classificazióni fantastiche del Débats; non distinse, 
fra i riformisti, gli accademici e i militanti , questi 
che facevano dimostrazioni coraggiose , e quelli che 
le disapprovavano; messe in un fascio i dicentisi 
moderati , e i protestanti contro la faziosa modera- 
zione; tentò, scrivendo letterine a questo e a quello, 
raccogliere un partito d’opposizione al nuovo indi- 
rizzo ; voleva che i migliori avversassero al rifor- 
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mìsmo , aspettando gli eventi europei ; profetava la 
rivoluzione slava imminente ; a dargli retta , il pàr- 
tito d’ azione in Italia sarebbe divenuto il partito 
deirinazione. Per la Toscana si rivolse a Carlo Fenzi, 
ed io ebbi sott’ occhio una delle letterine che gli 
scrisse nell’autunno del' 1846. Carlo Fenzi, che non 
si faceva illusioni, e sapeva la via presa essere sola 
possibile e sola fruttuosa, tentò spiegargli la portata 
nazionale del riformismo. Invano. Nel marzo del 47, 
Mazzini annunziava a Luigi Lafond, di Livorno, la 
prossima pubblicazione jd’un’ suo scritto intitolato: Il 
parlilo moderato e il Partito d’ azione. Come partito 
moderato intendeva colpire tutti noi , che , sotto il 
vessillo delia riforma, volevamo conquistare libertà, 
unità e indipendenza alla patria. 

Mentre m’adopravo a difendere l’unità della parte 
liberale dall’assalto della moderazione faziosa , assai 
m’attristò quest’ altra minaccia faziosa, coperta nella 
formula non meno indefinita d’ azione. Un partito 
d’azione! Ma qual è il partito politico , che, o bene 
o male, non si proponga d’agire? L’azione in genere, 
proposta a scopo di parte politica, non dice nulla, 
se non si definisca in ispecie che azione si voglia, e 
qui sta il busillis, E in verità, quando Lafond mi 
disse che Mazzini pensava a scomunicarci in nome 
d’ un partito d’ azione , provai per lui più compas- 
sione che sdegno. Eravamo nel caldo della lotta. La 
casa mia era un via vai di liberali in moto , che 
andavano e venivano a prendere istruzioni. Dovevo 
scrivere nello stesso tempo foglietti , libretti , articoli 
per i giornali romani e piemontesi , lezioni dì diritto 
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commerciale, difese per foglieRanti «ottO' processo. 
Dovevo andare di. qua e di là. La sola corrispon- 
denza estesissima coi liberali toscani , piemontesi , 
romagnoli , fuorusciti , mi portava via un monte di 
tempo. Le carceri rigurgitavano; il ministero, per 
mezzo di Giusti , ra’ aveva , fatto avvisare che alla 
presi^lenza del buon governo c’era 1’ ordine d’ ar- 
resto anche per me; ogni notte me .ne andavo a 
. letto non sapendo se m’ avrebbero risvegliato i ca- 
’ rabinieri. La fatica m’ aveva ammalato; sapevo d’al- 
tronde che quest’ azione era la sola utile , la sola 
possibile ; sapevo 'che colla perseveranza F avremmo 
spuntata j e mi si voleva coiitrapporre ^ un partito 

d’ azione! Ma, pur troppo , questa ^parola, 

gettata fra i liberali attivi, poteva fare molto male; 
poteva, coll’attrattiva d’ azione nominale e generica, 
scemare cooperatori all’ azione reale e concreta ; po- 
teva togliere alle lotte del riformismo i più entusiasti 
e credenti , ai quali non paresse abbastanza genero- 
samente spendere in quelle la loro atti>ità. E l’en- 
tusiasmo e la fede sono le ali della perfettibilità; e 
il senno solo dirige, ma non fa le rivoluzioni. 

Non conoscevo personalmente Mazzini , nè avevo 
avuto corrispondenza con lui. Lo amavo e lo stimavo 
per l’impressione ricevuta da ragazzo dagli scritti 
della Giovane Italia. Pen^i parlargli con effusione 
fraterna; e in una lettera, che gli scrivevo da Pisa, 
in data 'del 1.“ aprile 4847, dopo avergli fatta, col 
cuore in mano, la storia delle mie credenze, cosi 
formulavo i punti di differenza e di concordia fra 
noi. 
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« L’ esperienza ( scrivevo ) • e la ricerca imparziale 
« del vero mi condussero a separarmi dal .’ vostro 
(( programma sopra due punti: ^ 

« 4.® Quanto all’idea religiosa; poiché voi, an- 
<( che nel vostro ultimo scritto sui Bandièra, dichia- 
« raste morto il cattolicismo , ed io lo credo e lo 
« Sento vivissimo , e tutte le riforme , delle quali ha 
« bisogno, penso si possano fare protestando dentro 
(t la Chiesa, m 

« 2.® Quanto alle cospirazioni rivoluzionarie,'- / 

« poiché ho veduto, per prova, che non riescono 
« mai all’ intento , e invece di rigenerare gli animi , 

« li corrompono sempre più. »' 

« Sono concorde con voi quanto all’ avvenire de- y 
« mocratico delle nazioni cristiane , e accetto il co- ' \ 

« stituzionalismo regio come transizione. » ’ 

' « Concorde sul diritto di sollevazione quando non 
« sia artificialmente preparata,- ma spontanea, per- 
ii ché allora la la Dio , e non gii uomini. » -, 

« Concorde sulla necessità d’ ordinare ogni nostro 
(( movimento a conquista d’ unità nazionale ; ma non 
«'credo che per ottenere questo fine convenga di- 
« chiarare subito guerra alle dinastie esistenti , e 
« tornare al solito sogno dell’ unità conquistata tutta 
« d’ un tratto per via di cospirazione repubblicana 
« ramificata in ogni città d’Italia. Il gran fatto, 

« senza del quale noi Italiani non avremo mai unità, 

« non appartiene , a mio credere, all’ ordine dei » 

« fatti politici; ma dei fatti morali. Bisogna che ci 
« amiamo di molto, e siamo disposti a tutto sacri- 
li ficare all’ unione. Se ogni città d’ Italia avrà 

17 
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« uomini , i quali diano agli altri l’ esemplo di questa 
« unione fraterna , o in un ntodo o nell’ altro , o 
« più presto 0 più tardi, conquist»'remo anehe 1’ unità 
« politica. Ma senza quest’ uniU'i interiore restaurata 
« sarebbe vano cercare quella la quale non può es- 
ce seme che la conseguenza. » 

Quindi passavo a esporre lo stato dei partiti, la 
strategia del riformismo, il bisogno d’unirsi nell’ac- 
clamazione a Pio IX. 

- « Vi avranno parlato di due partiti esistenti in 

« Italia: il Moderato, e V Esaltato. Questa maledetta 
« divisione la leva fuori il diavolo per opporla alla 
« grand’opera della nostra rigenerazione. E bisogna 
« che i buoni s’adoprino a combatterla. » 

« In Italia vi sono due specie di liberali ; quelli 
« che fanno , e quelli che chiaccherano. Tra quelli 
u che fanno vi sono gli uomini che fanno per do- 
te vere e per religione. Scarsissimo il numero di 
« questi ; ma in loro è 1’ avvenire d’ Italia ; e bi- 
« sogna si diano strettamente la mano , e s’ aiutino 
« a vincere gli ostacoli. » 

« Gli uomini di sacrifizio sono persuasi che, nelle 
« condizioni attuali d’Italia, fa d’uopo tenersi disposti 
« ad operare tutto ciò che di mano in mano le torni 
« in vantaggio, senza concetto sistematico. » 

« Bisogna essere fermi su certi principii generali: 
<v Odio dello straniero , 

« Rispetto alla religione, 

K Necessità di riforme. » 

« Ma poi, quanto alP azione civile pratica, accet- 
« tare la legge dalla circostanza — Un atto, che 
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K conviene a Roma, non conviene a Firenze; oggi 
« è utile una forma di protesta, domani un’ altra. 

« 1 governi che hanno cominciato ad avvicinarsi al 
« liberalismo, bisogna che il liberalismo li incorag- 
« gisca , c li aiuti ; i governi , che sono sempre le- 
« gati collo straniero , bisogna che non li lasci quieti 
H finché non abbiano rotto il patto ignominioso. 

« Questa è la strategia che ci siamo proposta. — • 
a Vedete bene come sia strano ad una forma così' 

« nuova di movimento applicare le classificazioni dei ' 

« partiti politici d’ altri paesi. Siate pur certo che se 
« in una città formansi oggi più partiti, ciò non 
« dipende da diverso modo di concretare l’idea po- 
« litica attiva, ma da mancanza d’uomini di sacri- '.t 
« fizio; dove sono questi, riescono a sopire le di- 
« scordie , e unire tutti gli uomini di buona volontà; 

« dove questi mancano , l’azione politica è stromento 
« di passioni personali , e sotto una lotta d’ idee si 
« nasconde lotta di persone. » 

« Non so quali siano le vostre idee sul papa; ma 
« noi lo amiamo , e crediamo sia necessario aiutarlo. 

«"Pio è anima evangelica , ‘e tutta carità; non pensa 
« ad «altro che a fare il bene, e ne ha già fatto 
« molto. È un gran che 1’ apparizione di quest’ uomo 
« singolare sulla cattedra di San Pietro! La forza 
« di Pio è nell’ amore. — Se si sentirà amato sin- 
« ceramente dall’ Italia , non sa neppur lui dove ar- 
« riverà ; ma temo che si scoraggisca , e si sgomenti 
« senza quest’ appoggio morale. Però anche sotto 
« quest’ aspetto le fazioni rinascenti nelle Romagne 
« potrebbero fare un gran male. Guai se l’ impru- 
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« denza d’ alcuni liberali costringe il pontefice a pro- 
« cessare di nuovo per causa politica! » 

« Gli ordini vecchi debbono rinnovarsi; ma dob- 
« biamo aver sempre presente che il nostro maggior 
tt nemico è la discordia. — E ora che Dio, miraco- 
« losamente, ci ha mandato un uomo^ nei cui nome 
« venerato possiamo tutti unirci , sarebbe gran pec- 
« calo lasciarci sfuggire l’ occasione. Uniti gli animi, 
tt e volti tutti al medesimo segno ^ saremmo divenuti 
« una potenza; mentre ora, per le nostre divisioni, 
K non siamo nulla. » 

<( lo ho sempre creduto che 1’ unione non possa 
« farsi in Italia, se quelli che vogliono il più non 
« cedono, accoppiandosi a quelli che vogliono il 
« meno. Perchè in politica è grande sbaglio il dire : 
« — 0 Tutto , 0 Nulla. — Ogni passo è un gua- 
« dagno » 

Mazzini non pubblicò altrimenti lo scritto sul par- 
tilo d’ azione, che aveva annunziato a Lafond. 

Dopo quasi tre mesi ra’ inviò da Londra una lun- 
ghissima risposta in 'data del 16 luglio. 

Non ammetteva l’ accordo del domma cattolico coi 

PROGRESSI DELLO SPIRITO EMANO,- E VOLEVA UN DOMMA 
NUOVO , DICHIARANDO PERÒ CHE SE AVESSE VEDUTO l’uMA- 
NITÀ RINNOVARSI NELLA CREDENZA CATTOLICA, SI PROSTRE- 
REBBE REVERENTE AGLI ALTARI DEI PADRI. 

« Nell’ impossibilità di ricreare la fede in un domma 
« oggi essenzialmente in cozzo coi progressi irrevo- 
« cabili deir intelletto spinto a nuovi mondi da Dio 
« padre ed educatore, voi vi troverete colla nuda 
« e sola morale; ed io so che nessuna morale puù 
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« durare feconda di vita nell’ umanità senza un 
« cielo , nè un dÒmma che la sopporti 
« Lascio ai tempo la verificazione dei miei presagii, 

« e se io vedrò la vita dell’umanità rinnovarsi nella 
« vostra credenza, io mi prostrerò reverente agli 
K altari dei nostri padri. i> 

Per unirsi a noi non trovava ostacolo nei suoi 

PRINCIPII REPUBBLICANI, CHE ERA PRONTO A. SACRIFICARE; 

MA NEL NON VEDERE ÀLZATA IN ALCUNA PARTE d’ ItALIA 
LA BANDIERA DELLA NAZIONE. • ' 

« Andreste errato di molto se credeste' me, e 
« quelli che stanno con me, intolleranti, esclusivi, • 

« adoratori dei nostri principii democratici, repub- 
« blicani , e trattenuti per quelli da}!’ unirci a voi. 

« L’ avvenire democratico, repubblicano, non al 
« modo degli Stati-Uniti, ma ben altro, e ben al- 
« trìmenti religioso, e derivante dall’autorità ben ‘ » 

« intesa, m’apparisce così inevitabile, così connesso 
K col disegno provvidenziale, che si manifesta nella 
« progressione storica dell’ umanità , ch’io non sento 
« bisogno alcuno d’ essere intollerante ... Se oggi 
« dunque la maggiorità' buona della nazione s’accen- 
« trasse intorno ad un papa , o ad un re , e lo gri- 
« dasse iniziatore dei suoi destini , e questo papa , > 

« e questo re li iniziasse davvero , io primo dimen- 
« ticherei che questo re m’ha rapito il mio primo 
« e migUore amico, e che questo papa rappresenUi es- ... 

» f 

« senzialmente una credenza , o per meglio dire , 

(( un ricordo d’ autorità contro la quale tutta l’anima 
« mia si ribella, e accetterei la bandiera che egli 
« mi offrisse , e darei quel che m’ avanzasse di vita • 
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« e di sangue, e persuaderei gli amici miei a far 
K Io stesso . . Bensì dov’è essa questa bandiera 

« intorno alla quale vorreste avermi? io non conosco 
« che una sola liandiera, quella della nazione, quella 
« dell’unità (i). Io- vi sacrificherei a tempo tutte le 
<( altre parole che vorrei •scritte sul nostro vessillo ; 
« ma queir una, no. — E mi parrebbe tradire Dio, 
(( la patria, e l’anima mia. » 

Respingeva l’ acclamazione a Pio ix ; perchè pio ix 

NON portava la BANDIERA NAZIONALE. 

« Non' so se voi conosciate il papa; se ne ab- 
<c biate quindi potuto ottenere. nel colloquio privato 
« quella fede che io non potrei "ritrarre se non da 
u fatti. A me i fatti, finora, non rivelano che il 
<i buon uomo; il principe, che, tra per le necessità 
(I dei tempi più minacciosi nei suoi Stati che non 
« altrove, tra per la bontà del cuore, ha dovuto 
« vedere, se amministrando un po’ meglio, con un po’ 
« più di tolleranza, con un po’ più d’amore, le con- 
« dizioni dei suoi sudditi, non si potrebbe imporre 
« fine ai tumulti, alle congiure, alle insurrezioni 
K che ormai s’ erano fatte permanenti. Dati i prinoi 
« passi , gli applausi poco dignitosi degli uni , le 
K esagerazioni ipocrite, nei più, d’entusiasmo..., gli 
« hanno fatto legge di durare nella benevolenza , 

(1) Mazzini stesso riconobbe che in politica si può tempo- 
rariamente aggiornare la proclamazione del proprio ideale, 
unendosi ad atti che sono avviamento verso quello, quando 
portò, come triumviro d* uno Stato italiano, che si chiamava 
repubblica romana, una bandiera che non era certo quella 
dell’ unità. 
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« nelle parole della gratitudine, e della iiducìa. Più 
« in là non vedo, per. quanto io mi faccia. . .,Io 
« ho taciuto sempre per non' essere accusato di . 

I 

« nuocere a progetti ignoti; e 'ho studiato attenta- . 
« mente gli atti , le parole del papa , e degli scrit- 
« tori moderati. Per questi ultimi ho spesso arros- 
« sito; ma nel papa, io lo ripeto, non ho potuto 
<( vedere che l’uomo buono, senza una fede, tenten- 
« nante fra 1’ Austria e le proprie tendenze, senza 
« una sola delle intenzioni italiane che altri ha in- 
« trapreso vedere nei suoi primi atti. S’k) m’inganno, 

« il primo fatto che mi smentirà mi troverà pronto 
« e lieto a ravvedermi; ma fino a quel fatto, dov’ è 
« la bandiera di Pio IX? Dov’ è la bandiera italiana 
« senza la quale io non intendo unione possibile ed 
« efficace? (4). Io invecchio, e non posso facilmente 
« farmi entusiasta di sogni, e di sogni, dato che tali 
« fossero, pericolosi.» 

Disapprovava la nostra strategica, e ne presagiva 

CONSEGUENZE FUNESTE. 

« Non approvo la strategia che m’ indicate in 
K poche linee; ma prima di dirvi il perchè, vorrei 
« farvi intendere che il mio non approvarla non 
« parte da spirito di liberalismo cospiratore. — La 
« cospirazione non è per me un principio ; è un 
« tristissimo fatto , un derivato da una condizione 
« di cose che la rende indispensabile. Tutte le mie 

(t) Eravamo d’accordo non essercisi rivelalo in Pio IX 
altro che la bontà. Ma giovava, per l’unione nazionale, ac- 
clamare a questa bontà? — Qui era la questione. 
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« tendenze individuali stanno 'per la pubblicità; e 
« voi dovreste farmi giustizia, e, ricordare che, la- 
«■ sciandomi spesso tacciare d’imprudente, ho ag- , 
H giunto fino dalle prime mie mosse la pubblicità 
« al lavoro segreto; che la Giovane Italia si mise 
« subito in aperto contrasto colla vecchia Carboneria, 

« fissa a volere procedere in tutto e per tutto nel- 
« l’ombra; che da noi si fece segretamente quello 
« che non poteva farsi pubblicamente, ma che innal- 
« zammo una bandiera, e ci cacciammo a tenerla levata 
« a viso aperto, e come predicatori di principii. E 
<i se vi è ohi m’apre una via di predicare unità di 
« nazione in Italia, io lo benedirò e verrò im- 
<«• mediatamente in Italia. Ma ciò non possiamo, e 
« qualunque predicazione non abbia quel nome, quel 
« vocabolo a principio e fine , tornerà , temo , non 
« solamento inutile, ma dannosa. Io non posso ao 
« Gettare la strategia che mi proponete, perchè non 
tt può condurre a quel fine; può condurre a con- 
« quistare qualche miglioramento amministrativo , 

« qualche concessione, qualche riforma di codici ; 

« può condurre, se pur volete, a conquistare una 
« porzioncella omeopatica di libertà a ciascuno dei 
tt molti Stati in che siamo divisi, non già a riunirli, 

« e farne nazione; può condurre, se vi ci concen- 
« triamo tutti, a sviare gli animi dalla meta, a per- 
le suadere le popolazioni italiane che possono miglio- 
« rare le loro condizioni sotto gli attuali governi, a 
a dare sfogo aU’àttività concentrata dei giovani, che 
(i ìm giorno avrebbe prodotte l’esplosione nazionale, 

« a cacciare nuovi germi di divisioni federalistiche, 

«A 

* 
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« a creare vanità locali, a generare spirito di mac- 
« chiavellismo , e di tattica, dove abbiamo bisogno* 
« di fede, sincerità e virtù vera... Mentre io m’era 
« deciso a tacere, sento oramai dovere di parlare , 
« e parlerò fra non molto. Bensì non parlerò esclu- 
« sivo, come panni temiate^ parlerò d’Italia, e d’u- 
« nità nazionale, perchè i più fra i vostri la pongono 
<c in dimenticanza; e mentre voi continuerete a gio- 
« varvi delle occasioni che non l’amore, ma le de- 
« bolezze dei governi vi porgono per spingere in- 
« nanzi le popolazioni assonnate e divise , io procurerò 
« di tenere alzata la santa bandiera, sicché, sospinte, 

« sappiano a che intento dirigersi : dirigersi, badate, 

« quanto lentamente i casi e i tempi vorranno ; la 
« nostra non è questione di tempo ; ma dirigersi 
« continuamente a quell’unico intento che le molti- 
« tudini potrebbero facilmente dimenticare per ada- 
« giarsi nel letto di rose dei miglioramenti materiali 
« e amministrativi, i soli che voi, seguendo il me- 
le todo attuale, possiate ottenere, e precariamente. — 
« Amate sempre l’Italia, e amate anche, come potete, 

« il vostro 

Giusej)jìe Mazzini. » 

Nel tempo che la lettera di Mazzini viaggiava da 
Londra a Pisa, quel metodo , che, secondo lui, do- 
veva addormentare le moltitudini sul letto di rose 
dei miglioramenti materiali e amministrativi, sviare 
dalla meta gli animi, e spengere l’attività concen- 
trata dei giovani, manifestava di già in effetti op- 
posti la sua maravigliosa fecondità. 11 popolo dello 
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Stato Romano aveva ottenuta col grido 
• gi^rdiajmazionale. E un popolo schiave^é'i^^ìÉÉ^ . 
non è un popolo che s’addormenta sopra un Ietto & 
rose dei miglioramenti materiali. In Toscana fonda- 
vamo il giornalismo politico; io intitolava il mio gior- 
nale L’Italia, e a tanto di lettere ci scrivevo in fronte 
la parola nazionalità. E questo non era sviamento 
dalla meta nazionale. Sedici anni di cospirazioni per 
la grande esplosione nazionale avevano fatto molte ' 
vittime senza frutto; in due anni appena di riformi- 
f smo conquistavamo armi nazional i formidabili , li schiop- 
^ pi, e la stampa. — Fra le due strategie, quale la 
buona, ormai sentenziavano i fatti. 

La conclusione però della lettera di Mazzini non 
mi lasciava punto tranquillo per l’avvenire. 

L’unità, come io gli aveva scritto, era il nostro 
ideale. Ma era impossibile improvvisarla; e, per arri- 
vurd, faceva d’uopo levar via le cause della divisione. 
Una delle due; o il metodo che avevamo adottato 
f conduceva all’ unità, e ogni unitario non poteva non 
’■ mettersi per la nostra strada; o non ci conduceva, e 
bisognava apertamente combatterlo, e aprire una strada 
diversa. Quello che non m’andava, era il partito , an- 
nunziatomi da Mazzini in fondo alla lettera, di non vo- 
lere nè combatterci, nè secondarci, limitandosi a tè- 
nere aUa la bandiera dell’unità per richiamare a quella 
le popolazioni assonnate e divise. In questo divisa- 
mente si rivelava la pretesa a far da uomo-principio, 
da principio-uniti; pretesa repugnante al genio de- 
mocratico, che non ammette personificazione di prin- 
cipii, pretesa inconciliabile collo scopo che si debbono 
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pycJpo^re le parti politiche. Le' quali scambierebbero il 
loto ufficio jcolla . filosofia e colla religione, dove, per 
* semplice profe&ione dei principii generali stimassero il 
«loro debito soddisfatto, senza insegnare il come appli- 
carli. — Qual metodo di rivoluzione unifl^tiva s’ inse- 
gnava col tenere solamente alzatala bandiera dell’ unità 
italiana? I problemi politici da risolvere per 1’ unità, 
versavano appunto intorno al come ottenerla. 

Occorrerà, in progresso della storia , annotare l’in- 
ciampo del formalismo unitario di Mazzini. Ora basti 
avere annotato quello del -suo formalismo rivolu- 
zionario. 


CAPITOLO XXV. 



LE PRIME CONCESSIONI TOSCANE. 


Fino dalla protesta di Pisa erano cadute le velleità 
gesuitiche che, nei suoi primordi, aveva dimostrate il 
nuovo ministero toscano^ e i rinforzi di rigore, che 
seguirono dipoi, non andarono scompagnati da alcuni 
accenni a liberalità. L’acquisto fatto da Baldasseroni, 
a conto del governo, di cento copie dell’Archivio sto- 
rico pubblicato da Pietro Vieusseux; la fondazione a 
Roma d’una ambasceria toscana, staccata dall’ amba- 
sceria austriaca; lo stabilimepto d’una scuola normale 
a Pisa ; la nomina d’una commissione per instaurare 
scuole d’ insegnamento elementare ; la protesta contro 
i nuovi debiti creati dal duca di Lucca; il richiamo 
ai principii economici leopoldini , in una circolare ai 
gonfalonieri , nell’ occasione dei tumulti dei mercati, 
manifestamente accennavano a favore che i Ministri 
chiedevano ai progressivi ; ma le carceri zeppe di li- 
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borali ; li sfratti dalla Toscana d’ospiti riveriti e be- 
nemeriti ; Filippo De Boni, e Matilde Calandrini sban- 
diti ; il marchese Arconati con6nato a Firenze ; Cento- 
fanti ed io, quali professori demagoghi, al principiare 
del nuovo anno accademico 1847, dal ministro Paver 
richiamati , e ammoniti ; il plauso a Pio IX , perse- 
guitato; queste ed altre cagioni, tenendp inaspriti gli 
animi, facevano che nessun grado si sapesse al mi- 
nistero di cotali suoi provvedimenti. 

Poi, a più alto guardavamo che non l’antico leo- 
poldismo di cui , se il governo si fosse unicamente 
proposto continuare le tradizioni, non sarebbe bastato. 
Leopoldo I voleva ingrassare la Toscana; noi ritem- 
prarla a virili caratteri; Leopoldo I, secondochè altra 
volta accennammo, mirava a fare uno Statino toscano, 
la cui politica esterna si reggesse a neutralità; noi 
il principio della solidarietà nazionale largamente, nella 
politica di ciascun governo della penisola , volevamo 
professato. Volevamo escire di iniuoratico ; volevamo 
riforme che svincolassero ; e svincolamento di parola, 
anzi tutto. 

Narrai eome il presidente Cempini, fattosi conoscere 
a larghezza di stampa inchinevole, certi liberali au- 
torevoli, che fino allora erano- stati a vedere, per la 
notizia avuta di quelle disposizioni, si risolvessero a 
dar segno di vita ; onde all’agitarsi della stampa clan- 
destina vennero opportuni rinforzi. Narrai come il 
barone Bettino Ricasoli, col bepe intenzionato ministro, 
delle eondizioni del paese alla libera conferisse. — 
Convennero, in massima, doversi principiare da una 
legge sulla stampa; e una proposta di questa, distesa 
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• da Salvagnoli , Bettino consegnava a Cempini , verso 
la fine di marzo. Resistenze non lievi nel carattere 
irresoluto del granduca) nelle tradizioni della sbirro- 
crazia, nei maneggi diplomatici, siffatta legge incon- 
trava. 11 gonfiarsi della marea popolare, e il riverbero 
di Pio IX, troncarono gli indugi. 

L’agitazione non restava ai foglietti. Le acclamazioni 
colle quali Roma e le Romagne avevano celebrata 
Tamnistia s’erano diffuse per tutta Italia, commoven- 
dola profondamente. Dapertutto la gioventù voleva^ 
in quei modi che potesse, significare gli affetti di cui 
ribolliva. Sappiamo dei fuochi di gioia accesi sui nostri 
colli e sui nostri monti, come su quelli della Liguria 
e delle Romagne, per festeggiare il centenario della 
cacciata dei tedeschi da Genova ; fuochi suggeriti da 
Mamiani, e a Firenze approvati da Arconati, da Cap- 
poni, da Salvagnoli (1). nonostante il broncio di Balbo, 
che li volle far passare per sguaiataggini d’esaltati. 
L’arrivo a Pisa di Ferdinando d’ Este, preeeduto dalla’ 
fama d’ istigatore delle stragi di Gallizia, dove si tro- 
vava governatore nei giorni del sollevamento craco- 
viano, diede motivo di radunate popolari all’austriaca 



(1) La marchesa Costanza Àrconati mi scriveva da Fireaze, 
in data del di 11 dicembre: « Vada subito da L per 

• sentire tutta la relazione di quanto segui a Firenze nei 
c giorni passati. Non la poteva andar meglio; il governo ha 
« dato colore ad una manifestazione che passava inosservata, 
c Fui maravigliata di vedere che Capponi ne godeva; Salva- 
c gnoli era animatissimo. Ma noi non sappiamo ancora di 

• certo se a Pisa si fecero i fuochi. > Li avevamo fatti a Pisa, 
e dappertutto. 


. . Digitizedby.Goojlì: 


TOSCANE 271 

% . * * “ 

è , , 

ferocia irpprecanti. Nella ricorrenza del giorno .ono- 
mastico di Pio IX, in questa medesima città, ^ dietro 
ad un vessillo col nome del pontefice, moltitudine 
grande di popolo si raccoglieva, e percorreva le vie, 
traboccante d’entusiasmo italiano^ Cessavano le frivole 
canzoni deirozio servile; i liberi canti malgrado le 
sorveglianze e i .divieti, rompevano i silenzi notturni. 
E le prove di coraggio’ civile, e le proteste contro 
Parbitrio spesseggiavano. Protestò la società filantro- 
pica degli Asili infantili di Pisa, per lo sfratto di Ma- 
tilde Calandrini, alla decenne benefattrice decretando 
dimostrazioni di gratitùdine e di condoglianza. A causa 
delle catture, seguite alla manifestazione pisana del 
giorno onomastico di Pio IX, io me^si in giro due 
note; l’una per quelli che erano stati a parte (Jella 
manifestazione, e che coraggiosamente chiedevano co- 
mune la pena con chi avevano avuto il fatto comune; 
l’altra per quelli, che, sebbene non avessero fatto 
parte della moltitudine dimostrante^^approvavano;, e 

'fi 

ambedue^ le note trovarono firme tra le -persone più 
spettabili, e più ne avrebbero ttìàgte ^^ 1% libera- 
zione dei carcerati non avesse ri^ inutile -continuare 
a raccoglierne (1). — Per disgrazia il risentimento 


(i) PROTESTA 

' » 

A SUA ECCELLENZA IL GOVERNATORE DI PISA 

. * 

^ 1 sottoscritti avendo saputo che si cominciano ad eserci- 
€ tare atti di punizione sopra coloro che parteciparono, la 
c sera del 5 corrente, alle acclamazioni festive dirette a so- 
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trapassò alcuna volta il segno; nè i modi del prote- 
stare furono sempre civili. A Terra del Sole (Romagna- 
Toscana) fu ucciso con una archibugiata il Facdouel, 
direttore della dogana , ferocissimo baldasseroniano. 
k Rocca S. Casciano scoppiò una mina (senza offen- 
dere alcuno, forlunamcntc) nella residenza del com- 
missario Giunti, già ferocissimo ciantellista. 

• lenoizzare il giorno onomastico di Sua Santità Pio IX, si 
f fanno «n dovere di dichiarare che facevano parte della nu- 

• merosissìroa folla che percorse lo vie della nostra città 
« dietro ad un insegna sulla quale era scritto: — W. Pio IX 
« — pronti a subire , qualunque esse sieno , le conseguenze 
« d’ un’ azione dii cui, e come cristiani e come cittadini, 
< sentono l’ ìncolpabilità nella loro coscienza. » 

Giovanni Prassi. — Luigi Fantoni. — Pietro Parra. — F. 
Franceschini. — Rinaldo Ruschi. — Avv. Adriano Biscardi. 

— Sacerdote Antonio Albertosi. — Verulo Bartorelli. — Dolt- 
Emilio Frizzi. — Francesco Regoli. — Carlo Rancini. — 
Francesco Roggi. — D. Giuseppe Bianchi. — Prof. Martolini. 

— Prof. Andrea Ranzi. .— Dott. Coll. Cuturi. — Cavaliere Del 
Testa Antonio. — Micciarelli Leopoldo. — Vittorio Castrucci. 

— Ferdinando Baldesi. — Giuseppe Sgrilli. — Zaccagnnini 
Emilio. — Giovanni Fontani. — Avvocato F. Finoccbietti. — 
Marchese Leopoldo Malaspina. — Cav. Francesco Sanminia— 
lelli. — Tito Torcigliani. — Augusto Agostini. — Pietro Luc- 
chesi. — Orlandi Raffaello. — Dott. Cesare Studiali. — Dot- 
tore Augusto Diamanti. — Giuseppe Del Corso. — Vincenzo 
Vetri. — Andrea Gagliardi. — Caproni Nicodemo. — Del Corso 
Enrico. — Francesco Macciò. — Giovanni Battista Fiaschi. — 
Gioacchino Caproni. — D. Francesco Pagliaini. — Pietro Sa- 
viozzi. — Gaetano Duccini. — Mattia Lucchesi. — Ranieri 
Sapetti. — Giovanni Villa. — Dario Zaccagnini. — Lnigi Chiesi. 

— Francesco Scardigli. — Luigi Zaccagnini. — Ferdinando 
Zaccagnini. — Bardelli Ranieri. — Florido Mazzoni. — Marco 
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Il torrente della ' pubblicità • straripava. Oltre * i fo- 
glietti, porgevano materia ài discorsi e alle discussioni 
polìtiche i giornali dello Stato Pontificio, e specialmente 
il Contemporaneo, e il Felsineo; i giornali francesi, più 

che nel passato ricchi di notizie italiane; V Ausonio ,, 
■ • , • * * » ' 

•• . .1 

Cuturi. — Angiolo Grassi. — Lelio Lorai. — Bartolothméo Sa- 
viozzi. — Anlonio Camerata. — Ranieri Giaconi. — Giuseppe 
Sereni. — Angiolo Landucci. Serviliano Pòli. ^Giovanni 
Farulli. — Luigi Bagnoli. — Ranieri Sa viozzi. — Vincenzo 
Fontani. — Ferdinando Piazzini. — Lodovico Cenci. — Ro- 
mualdo Pancani. *— Guglielmo Pardi — Avv. Tito Rossi. ' 

PETlZIONnE . 


A SUA ECCELLENZA IL GOVERNATORE DI PISA 


Eccellenza, 

« 1 sottoscritti, sebbene non facessero parte della moUitu- 
« dine che, nella sera del 5 maggio corrente, percorreva la 
« nostra città; facendo evviva a Pio IX , col solo scopo dì 
« festeggiarne il giorno onomastico, dividono pienamente il 
« sentimento che animò quella dimostrazione. Perciò credono 
« df soddisfare a un debito di coscienza , ed essere a un 
« tempo interpreti del pubblico voto, facendo riverente istanza 
« alla Eccellenza Vostra onde voglia interporsi perchè gPin- 
« dividui che diconsi arrestati in conseguenza di questo 
« fatto, sieno liberati dal carcere. » ’ 

c Nella fiducia d'essere esauditi , hanno l’onore di se- 
« gnarsi, 

* • • 

Dell* Eccellenza Vostra ^ 
Dcvolissimi Servi, 

Pisa, maggio 18ti7. 

Prof. Giuseppe Montanelli. — S. Centofanti. — L. Cera- 
melli, — Prete Giuseppe Bettini. — Avv. Antonio Dell’Hosle, 

18 
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rivista italiana compilata a Parigi dalla Beigioioso; 
V Antologia, e il Mondo Illtistralo di Torino; la salata 
cronachettacheFilippoDeBoni pubblicava da Losanna;e 
alcuni libri pensati sulle còse italiane, fra i quali, -oltre 
quelli di Gioberti, di Balbo, di D’ Azeglio, il libro sulla 
Nazionalità, dì Giacomo Durando; le Considerazioni sul- ^ 
VItalia, d’un anonimo;un sensato discorsetto col titolo — 
Del sentimenento nazionale italiano dell’avvocato Gio- 
vanni Fabrizi, più tardi mio collaboratore neWItalia; 
infine il libro Sulla Sovranità temporale del papa, di 
Leopoldo Galeotti. Il commercio delle Opere politiche 
proibite era diventato materia a lucrose speculazioni li- 
brarie, e una congiura di contrabbandieri allagava di 
quelle il paese. 

^ Frattanto Pio IX aveva, col motuproprio del 14 
aprile, convocato a Boma i deputali delle provincie; e 
a ragione questo, fra tutti i provvedimenti piani, era 


— F. Ruschi. — G. Gallai. — L. Biscioni Priore. — L. Ba- 
cagli. — Prete Giuseppe Camerino Caproni. — Giuliano Prini. 

— Corrado Malaspina. — Camillo Roselmini. — Giuseppe Giu- 
liani. — Pielro Ruschi. — Antonio Parrà. — Gioanni Saladino 
Dal Borgo. — A. Agoslini Del Seia. — Ranieri Bizzarri. — 
Doli. Fedele Fedeli. — Luigi Giannelli. — R. Melani. — 
D. Antonio Bacini. — Prete Raimondo Masi. — Doli. Enrico 
Ranfagni. — Leopoldo Ruschi. — Rimedio Fazzi. — Canonico 
Antonio Roncucci.' — Avv. Luigi Sasselli. — Professore V. 
Cenlofanli. — Cosimo Agoslini. — Doli. Tilo Chiesi. — Malico 
Bicci. — Niccolò Mecherini. — Cav. Du Tremoul. — L. B. 
Salimbeni. — Doti. A. Yannucchi. — Doli. Torri. — Roberto 
Lawley. — Aw. Antonio Viti. — Doti. Gioanni Pazzini. — 
F, Noccioli. 
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considerato come il più importante. Quantunque i de- 
putati dovessero' essere nominati dai delegati del got 
verno, niuno metteva in dubbio che le nomine sa-' 

I 

rebbero cadute su uomini liberali, e un convegno dì 
liberali laici a Róma, dove fino allora i preti soli ave-^ 
vano comandato, diverrebbe, volere o non volere, 
l’organo legale della rivoluzione, il potere statuente la 
emancipazione del laicato. Le acclamazioni, che se- 
guirono a questa riforma, fecero gran rimbombo al di 
fuori; tanto più io Toscana, dove^ poco avanti, erasi ri- 
saputo essere stato al ministro inglese, residente a 
Firenze, commesso da Palmeréton promettere aiuti 
a Pio IX, ed incoraggiarlo a far presto i mutamenti 
che reputasse opportuni. . 

Spinte di quà, spintoni di là, finalmente il ministero 
si mosse, e colla riforma del 6 maggio 1847 la diede 
vinta all’agitazione. Una legge sulla stampa ricono- 
sceva il diritto di discutere rispettosamente gli atti 
del governo; instituiva in ogni prov^cia consoli di re- 
visione; dava facoltà d’appellare ^ÉJEIonsiglio provin- 
ciale a un C!onsig1io centrale residente a Firenze. Al- 
cuni stavano pedantescamente a sofisticare sulla mag- 
giore 0 minore largher/a delle disposizioni della legge; 
non calcolavano che, messa in pratica, sarebbe o tutto 
0 nulla. Se la rivoluzione fosse più forte del governo, 
avremmo potuto dir tutto, malgrado le restrizioni; se 
il governo tornasse più ' forte della rivoluzione, non 
avremmo potuto dir nulla, malgrado la concessione. 

La tattica era di prendere queste riforme come ac- 
conti, lodarlè^più che non meritassero, tenere come 
virtualmente concesso ciò che non era nelle intenzioni 
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del concedente, ingegnarsi insomma a strappare quanta 
più libertà si poteva. Con tale intendimento scrissi su- 
bito l’opuscolo intitolato: Li scrittori e i revisori, — Il 
mio scritto aveva due oggetti: 1. Ritenere come con- 
cesso dalla legge del 6 maggio il diritto alla tratta- 
zione delle idee liberali; Proporre, per sommi capi, i 
' problemi liberali della rivoluzione italiana, onde, appro- 
vala la loro proposta, si potesse ritenere implicitamente 
approvata la loro discussione. Coll’ansia che precede 
una prova decisiva, mi presentai col mio manoscritto 
al Consiglio di revisione di Pisa, il primo giorno in 
cui entrava in funzione, e m’accorsi bene come quei 
signori non s’aspettassero trovarsi cosi presto in faccia 
al capo della libera stampa clandestina. Dopo molte ore 
di discussione con uno di loro, a notte inoltrata tornai 
trionfante in mezzo agli amici, col manoscritto fìrraato. 
Ija battaglia era vinta ; la fortezza espugnata; -col 
precedente della permissione di quell’ opuscolo , la 
discussione liberale a Pisa si poteva dire quasi as- 
sicurata. 

La legge del 6 maggio non era tale atto di cui le 
moltitudini potessero apprezzare l’importanza, e furono 
male consigliati coloro che presero occasione a festeggiare 
quella, o chiamarono il popolo in piazza. À Firenze 
il popolo non li ascoltò, c vide con indifferenza il dot- 
tor Parigi girare per le strade a capo di qualche centi- 
naio di praticanti, e fare evviva al palazzo Pitti, alle 
case dei ministri, e alle tombe di Santa Croce. A Li- 
vorno, dapprincipio, il popolo non si raccapezzava a 
vedere Enrico Mayer con un codazzo d’amici correre 
in sù e in giù per la piazza grande, gridando: Viva Leo- 
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poldo li; — La libertà del pensiero; — Il Progresso; 
poi s’ unì alla dimostrazione, ma improvvisandola a 
modo suo. 1 Bartclloniani non conoscevano nè Leo- 
poldo II, nè legge sulla censura; per loro, due gridi 
ricapitolavano tutto il'catechismo liberale: Fica Pio /X, 
e Morie ai tedeschi. Presero la bandiera repubblicana 
al consolato d’America; andarono in processione al 
consolato pontifieio ; festeggiarono Pio IX nella per- ' 
sona del console Romagnoli; si sfogarono contro l’Au- 
stria lapidando i vetri del console austriaco Tausch. 

hi quel mezzo, il passaggio per Toscana di Riccardo 
(lobden diede occasione a meglio avvisate manifesta- 
zioni. Dopo la riforma economica inglese l’apostolo 
della libertà commerciale era venuto in Italia a re- 
staurare la salute, logorata nelle lotte che avevano 
fatto finalmente trionfare quel principio nella sua pa- 
tria; c più che a qualunque provincia italiana cor- 
reva debito di festeggiarlo alla Toscana, dove le teo- 
riche del libero cambio sono come religione domestica; 
dove Leopoldo, nel secolo scorso, le .applicò prima 
che ogni altro legislatore europeo. Splendido ban- 
chetto, in cui furono proferiti brindisi significanti , 
diede a Gobden in Firenze il banchiere Fenzi. L’ac- 
cademia dei georgofili , • costante propugnatrice dei 
principii del libero cambio, celebrò la presenza dcl- 
l’ospitc illustre, in solenne adunanza, alla quale in- 
tervennero anche i ministri. I mercanti livornesi lo 
convitarono in uno dei casini dell’Ardenza, sul lido 
del mare; ed io fui chiamato a presiedere al con- 
vito. Feci discorso tutto politico; glorificai la resur- 
rezione italiana, le battaglie civili ordinate a recupero 
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dì .Kbertà; augurai all’Italia un Gobden per le li- 
bertà individuali, un Gobden per le libertà munici- 
pali, un Gobden per la lega doganale, in cui allora 
' facevamo consìstere il primo passo alla lega politica. 
Pietro Bastogi, e l’avvocato Sansoni dopo di me, fe- 
cero essi pure parlate liberalissime. 

Queste manifestazioni accadevano nella seconda 
metà del mese dj maggio. Il primo di giugno era il 
giorno destinato a cominciare l’ applicazione della 
legge sulla stampa. Il ministero volle mettere le 
mani avanti , e in quel giorno medesimo )Hibblicò 
nella gazzetta officiale alcuni motuproprii diretti a 
prevenire le dimande della libera stampa. Promise 
l’allargamento della Gonsulta di Stato; nominò una 
commissione per il codice civile, e un’ altra per il 
codice penale; a questa commesse l'esame dei li- 
miti fra la polizia e l’ autorità ^ giudiziaria ; ordinò 
una conferenza in Firenze, per rivedere e riformare 
la legislazione dei municipii. Fu data amnistia a 
tutti i processati per causa politica. 

Se per un lato la legge del 6 maggio, e i motu- 
propri pubblicati il I" giugno, sanzionavano principiì 
eccellenti: — diritto di discutere gli atti del governo 

— separazione dell’ autorità giudiziaria dalla polizia 

— riforma dei municipii — per 1’ altro lasciavano 
tanto in mano al governo, da poter ridurre a zero 
queste concessioni, quando gli piacesse. La legge sulla 
stampa conservava la censura preventiva ; faceva pre- 
sidenti ai consigli di revisione i capi delle polizìe lo- 
cali ; vietava al revisore approvare qualunque scritto 
che, anche indirettamente, potesse perturbare l’ordine 
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pubblico. E se i censori, imbeccati dal governo, vo- 
lessero temere turbato 1’ ordine pubblico dalla di- 
scussione politica la più rispettosa, che sarebbe dive- 
nulo il giornalismo politico ? La separazione dell’au- 
torità giudiziaria dalla polizia, ossia 1’ abolizione del 
processo economico, si faceva dipendere dalla com- 
missione incaricata del Codice penale. Componevano 
questa commissione il presidente del buon governo, 
l’avvocato generale Lami , e il professore di diritto 
criminale nell’università di Pisa, Francesco Mori. La 

r 

commissione quando avrebbe compito il suo lavoro? 
Indovinalo grillo ! E poi era mai probabile che^l capo 
della polizia si volesse dare la zappa sui piedi? Il 
professore di diritto criminale. Mori , solo rappresen- 
tante della scienza indipendente in quel triumvirato 
legislativo, era chiamato da noi prudentissimo per ca- 
rattere volpino , meticoloso, e strisciante ; nè egli 
sarebbe stato l’uomo da sbilanciarsi per la scienza , e 
da gettare giù buffa davanti a un presidente del buon 
governo, e all’ avvocato fiscale. La riforma munici- 
pale la dovevano fare i provveditori delle camere, ossia 
i più interessati a mantenere i municipii schiavi del 
governo. Poi il motuproprio convocatore della confe- 
renza accennava a soli miglioramenti da propòrre,senza 
alterare le basi del sistema municipale , e base del 
sistema municipale era non la libertà, ma la sogge- 
zione ; dimodoché, venuti all’ergo, anche questa rifor- 
ma poteva riescire il parto della montagna. 

Cempini aveva fatte le concessioni senza secondo 
fine , e in tutta buona fede ; le aveva fatte, per- 
suaso che sarebbe stato ingiusto non farle. Vedendo 
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rinsistenza della stampa clandestina a chiedere il di- 
ritto di discussione politica, aveva domandato a se 
stesso se fosse giusto tappar la bocca a un paese che 
vuol dire le sue rii^ioni, specialmente in cosa come è' 
il governo, alla quale, è ben bene interessato; e la co- 
scienza gli aveva risposto: — No. — Sentendo Bettino 
Ricasoli rappresentargli il disordine delia pubblica 
amministrazione, aveva gettato lo sguardo d’intorno 
a sè ; s’era domandalo se fosse vero che tutto andava 
alla diavola, e che il governo era ua’nnarchia, e la ^ 
coscienza gli aveva risposto: — Sì . — D'altronde, isò- 
latosi dii un pezzo dalla politica, straniero ai partiti, 
affogato nelle minutaglie, non andava a vedere qual 
connessione avessero-^ riforme toscane col movimento. 
d’Italia e d’Europa ; non pensava se mettere il mar- 
tello nei vecchi edifizi fosse o non fosse accelerare la 
loro, rovina; costatatoli male, facevasi dovere d’ap- 
prestare il rimedio, e, impotente a trovarlo da sè, lo 
domandava all’altrui consiglio. Aveva chiesto a Bet- 
tino Ricasoli la proposta della legge^sulla stampa, e 
se fosse dipeso da lui l’avrebbe adottata tale quale. 
Sarebbe stato uomo da riunire senza indugio a Firenze 
un consesso di liberali riformatori, pronto ad appro- 
vare ogni provvedimento che gli dimostrassero giusto. 
Dalla parte di Cempini non c’erano pericoli di mara- 
chelle, c si poteva tenere per fermo che, guidato dal 
senso, della giustizia, seguirebbe, benché empirica- 
mente, passo passo, la dialettica della rivoluzione. 

Ma il politico del ministero era Baldasseroni. 

Baldasseroni portava al governo qualità non comuni 
in Toscana, specialmente in un impiegato; l’amore e 
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la pazienza della faliea, un forte e perseverante volere, 
e la religione dell’ impiego. Entrato negli ullìzl gio- 
vanissimo; e a forza di schiena e d’ inappunUibilità 
salito dai bugigattoli delle segreterie ai più eminenti 
seggi dello Stato, aveva, in qualità di direttore gene- 
rale delle dogane, corretto un’ infinità d’abusi germo- 
gliati nella putredine del parassitismo fossombroniano; 
e come la severità verso colpevoli o negligenti gabel- 
lotti tornasse ad aumento odioso di rigon fiscali, il 
nome del Catone delle gabelle crasi innalzato al non 
plus ultra dcH’impopolarità , la quale lo segui al mi- 
nistero, accortamente dall’opposizione liberale sfruttata. 
Educato nel pinzocherume , continuava l’osservanza 
delle pratiche religiose più minute ; bazzicava sagre- 
stie e conventi; di confraternite e d’incappature si 
dilettava. Le quali abitudini lo facevano tenere in 
gran conto dal partilo che vorrebbe governare il mon- 
do col gesuita , col soldato e col birro , partito da 
cui aveva appreso la sua prima fede politica. Sonavi 
però alcune esigenze della riazione clericale alle quali 
in Tosciina non si può soddisfare senza scombussolare 
di cima a fondo quello assetto tradizionale in cui si 
condensa la vitalità deU’impicgatume, che è la gran 
piaga del paese, dimodoché il vero e proprio reazio- 
nario toscano le deve respingere come farebbe d’esi- 
genze rivoluzionarie. E Baldasseroni, impiegato toscano 
sopra ogni cosa , partecipava alla fede del partito 
regio-clericale solo nei limiti consentitigli dalla reli- 
gione deU’impiego. Era pronto a secondarlo in tutto, 
tranne nel sacrifizio dell’oligarcbia burocratica aU’oli- 
garchia pretesca. > 


\ 
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L^opinioiie pubblica aveva preso abbagUb, attribiien^ 
do a Baldasseroni gli attentati gesuitici ohe segnala- 
rono i principii del suo ministero. Certamente egli 
non vedeva di mal occhio i padri., e tirava a star 
bene con Roma ; ma inchericare il governo non 
èra la sua passione , e nella tela gesuitica , ordita 
dalla granduchessa vedova , il ministro dell’ intmto 
Paver stava molto più addentro di lui. Dove l’opi- 
nione pubblica aveva veduto chiaro , era nel giudicale 
Baldasseroni privo di sensi italiani, e fastidioso di libectà 
. polìtica, e di qualunque riforma la rasentasse. TutU 
cascarono dalle nuvole a vederlo scappar fuori mini- 
stro liberale e riformatore ; se non che , bene scan- 
dagliato, il suo riformismo non era altro che strategia 
di reazione. 

La reazione sarebbe Mtta, se non sapesse mettersi 
a tempo la maschera ; e Baldasseroni scaltrissimo , 
benché senza levatura di mente, aveva compreso essere 
venuto il tempo in cui la reazione doveva cominciare a 
mascherarsi. — Dicono riforme? Diciamo riforme andie 
noi. Dicono legge sulla stampa? Diciamo anche noi leg- 
ge sulla stampa. Dicono riforma della polizia? — Di- 
ciamo anche noi riforma della polizia. — Dicono rifor- 
ma' dei municipi! ? — Diciamo anche noi riforme dei 
municipìi. — Solo prendìam le nostre precauzioni, affin- 
chè alle parole non corrispondano le cose, e la stampa 
taccia come prima, e i birri spadronino come prima, e 
i municipìi abbiano mani e piedi legati come prima. 
Questo dovè essere, presso a poco, il ragionamento del- 
l’abile strategico della reazione toscana. — Perciò non 
gli era piaciutala legge sulla stampa come l’aveva pre- 
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sentala Ricasoli a Cempini, in cui la polizia non entrava; 
perciò, subito dopo le còncessioni, un solo pensiero lo 
occupò, quello d’impedire le riunioni popolari. La 
dimostrazione era la testa di Medusa che avrebbe ^ 
petriflcatoi birri revisori, e da una riforma insidiosa fatta 
uscire la libertà deHa stampa. Baldasseroni pose' ogni 
studio affinchè, disarmati noi di questa leva, restasse 
padrona del terreno la reazione, mascherata di rifor- • 
Eusmo. / < . . 

Il 46 giugno ricorreva Tanni versano, dell’ elezione 
di Pio IX. — A Pisa era nata l’idea (fi cogliere questa 
occasione per una festa politica. Baldasseroni aveva 
risaputo il disegno pisano. Lo scontrai nelle scale di 
Palazzo Vecchio, due o tre giorni dopo le concessioni 
del 4® giugno, mentre me n’andavo a dare per quelle 
il mirallegro al buon Cempini. Cortesemente m’invitò 
a passare nella sua stanza. Badavo a congratularmi 
secolui della via in cui il governo crasi messo; badavo 
a parlargU del bisogno che i savi liberali da un pezzo 
sentivano d’ avere la stampa libera per educare il 
paese a sani principii ; insistevo sull’onore che faceva 
ai ministri toscani Taver soddisfàtto a questo bisogno: 
egli faceva il sordo, e non mi parlava che del guaio 
della festa pisana del 46 giugno ; voleva che prendessi 
T impegno d’fmpedirla ; e per quanto tentassi diver- 
sioni al discorso tornava. sempre lì. Arrivò a dirmi: 

— Noi non amiamo orar qui quei signori ( gli Au- 
striaci); ma se ci costringerete . . . . — Non gli lasciai 
finire la frase, osservando che questa non era ipotesi 
da farsi; ma, dentro di me, mi convinsi sempre più della 
necessità di tener viva l’agitazione popolare per acqui- 
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Stare presto quel che ancora' ci abbisognava, e non 
perdere racquietalo, Qual cooperazione sincera e spon-^ 
tanca potevo sperare ad un movimento, sopra tutto 
anti-austriacò, da un ministro italiano che ci minac- 

I » 

ciava gli Austriaci, é ammetteva la possibilità di go- 

V A , 

vernare con loro? ^ 

Baìdasseroni fece di tutto per impedire la festa. Me 
rio fece^patlare da Capponi, ^^al quale» fin d’allora crasi 
avvicinato, conoscendo come lo potrebbe maneggiare 
a sua posta. — Me ne fece scrivere da Tabarrini è da 
. altri ; mi prendevano dal lato dell’amor proprio, e mi 
volevano far sentire indegna di' me la parte (Tagrta- 
tpre. Vedendo inutili queste pratiche, il 14 giugno , 
Fantivigilia della festa,’ si promulgò una legge contro, 
le riunioni popolari, die rammentava gli aurei tèmpi 
della sbirrocr^ia cratitelliaha. Che dovevamo fare? 
Sottometterci? La sottomissione sarebbe'stata, in quel 
momento, pròva di debolezza, di cui Baìdasseroni a- 
vrebbe saputo ben profittare a danno deL giornalismo 
nascente. E già, nella prima adunaniza dei revisori a . 
Firenze, il presidente del. buon governo aveva fatto 
capire voler essere lui il maestro di cappella. Adunai 
i capipojwlo ; decidemmo la festa si farebbe malgrado 
la legge.- Al provveditore Boninsegni, venuto da parte 
del goverMtore^ a sentire quali erano le nostre inten- 
zioni ; notificai la,; determinazione presa. Baìdasseroni 
restò sopraffa ttqjial nostro ardimento, e mi fece seri-/ 
vere dal «.suotìsegretàrio Alberti aver mandato istru- 
zioni al gòvematore affinchè non applicasse per questa 
volta la legge contro le riunioni, e ci lasciasse festeg- 
giare r anniversario . deirelezione di Pio IX. — CosL 
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l’autorità popolare, necessaria a proteggere contro la 
polizia ristituzione nascente delia stanapa politica, uscì 
illesa dal primo assalto della reazione. 

La festa di Pisa del 16 giugno 4847 fermò il pro- 
gramma nazionale del liberalismo toscano. 

Dopo le concessioni sarebbe piaciuto ad alcuni fare 
di Leopoldo li il contraltare a Pio IX. — Questa ten- 
denza crasi dimostrata non tanto a Firenze, sede della 
corte, quanto a Livorno, in quel gruppo di liberali che 
prendevano l’imbeccatà da Enrico Mayer, protestante 
sincero, e alla corte romana avversissimo. Maypr non 
vedeva di buon occhio l’applauso ad un papa, e , seb- 
bene fosse di fondo repubblicano, avrebbe preferito 
a quello l’applauso al granduca. Tale era lo scopo della 
dimostrazione per lui promossa, dopo la legge sulla 
stampa, della quale narrammo, poco sopra, come an- 
dasse a rovescio delle intenzioni dei promotori. Pisa 
resistè a queste tentazioni di municipalismo, e tenne 
fermo alla prevalenza dell’ idea piana che allora si con- 
teneva la idea nazionale. 

Per la prima volta nella festa del 16 giugno met- 
temmo fuori gridi determinalf, e coccarde, e bandiere. 
Noli era anche venuta la stagione dei tre colori; ma, in 
luogo dei colori toscani, prendemmo i colori di Pio 
IX; e rcfciVa a Pio IX primeggiava fra i gridi. 
— In , un paese italiano , dove Pio IX non era 
principe, e dove i provvedimenti del Quirinale non fa- 
cevano nè caldo nè freddo, quei colori c quell’emoa 
chiudevano manifestamente significato, nazionale, e ac- 
cennavano alla presidenza del futuro congresso italiano 
. popolarmente destinata al sacro radunatore delle pro- 
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vincie divise. — commenta vano abbastanza questo 

si^ificato del viva Pio IX, gli emva cUl’ItcUia, e al- 
^ l'indipendenza italiana,chè costanti lo accompagnavano. 
I II viva Gioberti significava Talleanza della filosofia 
< colla religione, e la separazione del cattolicismo dal 
l gesuitismo. 

‘ 1 nostri contadini chiamavano Gioberti il maestro 
di Pio IX. 

Nacque, un «ivo anche per i principi, un viva però 
che ì repubblicani potevano ripetere senza apostasia, 
il oioo i principi riformatori. Questo grido non era 
omaggio a persone, non era professione di fede mo- 
narchica; suonava plauso all’atto con cui tale o tale 
altro principe si staccava, o almeno mostrava stac- 
carsi daH’alleanza collo straniero, ed entrare in co- 
munione coll’Italia. 

Nulladimeno, mentre il popolo acclamava a‘ Pio IX 
con sincero entusiasmo, perchè credeva alla sponta- 
neità delle sue concessioni, avendo veduto Leopoldo II, 
cedere come forzato, ripeteva freddamente il grido 
summentovato , e , invece del viva i principi rifor- 
■ motori, più volte sentimmo dire — viva i popoli rifor- 
matori dei principi. — Finalmente uno dei gridi più 
entusiasti era il viva ! unione. Nè accennava ad ar- 
cadico desiderio di rim paciere il lupo coH’agnello, o 
di cxmfondere 1’ errore colla verità. Sapevamo bene 
non esserci unione possibile fra gli oppressori e gli 
oppressi; sapevamo le separazioni dell’idea, non che 
necessarie, feconde; ma impedimento a creazione di 
forza collettiva in Italia è la tendenza a sminuzzarsi 
in sètte, in consorterie, in comunelli, in individualità 
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X solitarie e ambizic^. E volevamo determinare cor- 
renti d’attrazione opposte alle correnti repulsive del 
medio-evo; volevamo che, nelle ondate dell’entusiasmo 
unitore, le rivalità individuali, municipali, provinciali, 
settarie, restassero sommerse. 

Le case del Lung’Àrno tutte illuminate; un barcone, 
da cui partivano eccitanti armonie, scorreva il pla- 
cido fìume. Quélle armonie erano due nuovi inni 
nazionali, ,i primi cantati, in Toscana; musica l’uno . 
del maestro Campana livornese , l’altro del maestro 
Regoli di Pisa; poesia di due dei miei migliori scolari, 
Eugenio Sansoni di Livorno, e Lorepzo Fabrucci di 
Firenze. E scrivendo il* nome di Lorenzo, Fabrucci , • 
dalla scena magica di quella notte, in cui alle me- 
morie dell’antica s’intrecciavano i presentimenti della* 
nuova crociata, il pensiero mi si ferma contristato 
sul cadavere d’un suicida appena ventenne ! (4). 

Mi sono fermato su questa festa di Pisa perchè fu 
avvenimento popolare di gran momento, dopo le con- ‘ 
cessioni che inaugurarono vita nuova in Toscana. 
Giova aver sempre presente, ad onore della demo- 
crazia, che ogni passo fatto era una di lei conquista, 
e quanto operassero i principi si coloriva di libera- 
lità, per dato e fatto dei popoli. Oggi alcuni pedan- 
telli sbertano le feste politiche del primo periodo del 
risorgimento. 

(1) Fabrucci chiudeva in esile e malaticcio corpo anima 
di tribuno e di guerriero ; dei più ardenti ad accogliere la 
speranza del riscatto italiano, lo cantò negli inni, lo difese 
sul campo; dopo il restauro granducale, si lasciò vincere 
dalla disperazione, e s’uccise. 
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{Quelle feste educ9.vano alle idee nuove le moltitu<- 
'duni; eranoTiniziazione liberale dai misteri delle as- 
sociazioni segrete traslocata sulla pubblica piazza. — 
£ se coll’opinione popolare, in canti e radunate pa- 
cifiche dimostrata, ci riusciva imporre ai nemici no- 
stri, e costringerli a venire a patti senza cruenti 
conflitti , qual anima che di bruto non sìa, non ci 
'vorrà tener bonto dell’opra cristiana? — Poi, fatti 
• posteriori attesteranno che a qOeste' placide fiamme 
s’accesero eroismi robusti. 
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CAPITOLO XXVI. 


IL GIORNALISMO. POLITICO TOSCANO. 


A ragione per tutta Italia si considerava l’inaugura- 
zione della stampa politica in Toscana come avveni- 
mento di cui la. nazione intera avesse a congratularsi. 

‘ In Toscana la libera discussione non aveva a lottare 
. > 

contro tanti e così possenti nemici, come a Roma e a 
Torino. A Roma, gli ambasciatori dei re assoluti i 
cardinali, i gesuiti stavano tutti addosso a Pio IX , 
affinchè facesse chetare i giornali. Carlo Alberto per- 
metteva qualche tiratina di nazionalità, per tenere a 
bocca dolce i Lombardi ; ma non voleva discussione 
intorno agli atti del suo governo. Il giornalismo poli- 
t ico poteva quindi dirsi appena appena albeggiante in 
questi due Stati, e la franca parola aspettavasi dalla 
Toscana. Nella quale crescevano l’aspettazione il mae- 
strato attribuitole nella lingua, e l’opinione che in lei, 
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più che altrove, fiorissero ingegni educati a sapienza 
politica. 

I Capponiani abbandonarono l’idea del giornaletto 
settimanale, e univansi a Vieusseux per fondare una 
rivista mensile, che poi non fecero, e che, accennando 
a risurrezione dell’ Antilogia si doveva chiamare La 
Fenice. 

Ricasoli fondò il giornale La Patria : Giuseppe 
Bardi, L Alba : io , a Pisa, L’ Italia. Più tardi com- 
parvero a Livorno II Corriere Livornese, e a Siena II 
Popolano. 

Benché molti i giornalisti, tre fummo che principal- 
mente regolammo l’ incipiente discussione toscana , 
Salvagnoli nella Patria , La Farina nell’ Alba, io nel- 
V Italia. 

Fino aU’avvenimento delle riforme, Vincenzo Sal- 
vagimli, ornalo e lucidissimo ingegno, eràsT dimostrato 
della filosofia del secolo XVIII , e delle patrie me- 
morie repubblicane, e di quelle della rivoluzione fran- 
cese ammiratore entusiasta. Il culto per Francia por- 
tava così innanzi , che voleva scrivere un libro sul 
Primato francese per dimostrare, colla storia alla mano, 
come dalle Assise di Gerusalemme fino al codice Na- 
poleone, questa grande nazione avesse le idee della 
civiltà moderna sempre prima che ogni altra praticate 
e istituite. Militò nelle file della democrazia. Cospirava 
nel 21 coi carbonari ; coi Romagnoli, e coi Bolognesi 
nel 31; non fu straniero alla Giovane Italia nel 33 , 
onde ebbe a soffrire quattro mesi di detenzione nella 
fortezza di Livorno ; maneggiò da maestro, arme d’op- 
posizione democratica, l’epigramma; condannava in 
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risentite parole il liberalismo, che chiamava aristocra- 
tico, rappresentato da Gino Capponi, e da Cosimo Ri- 
dolfi ; e poco prima della riforma sulla stampa, venuto 
a Pisa per leggermi il manoscritto del suo Discorso 
sulb stato della Toscana^ e caparrarmi cooperatore al 
futuro giornale La Patria, diceva nulla sperare dalla 
molle Firenze; rigoglio di popolo nelle provincie, e 
tribunato delle provincie, voler fare il giornale cui mi 
desiderava collaboratore. 

Avviene in politica smarrire la via per due opposti 
ed egualmente errati consigli : o per respingere che si ^ 

facciano gli acquisti presenti in vista d’un’ideale di 
esecuzione immediata impossibile , o per sacrificare 
l’ideale medesimo agli acquisti presenti, inalzando le 
inevitabili transazioni coi fatti a dignità di principii. Il 
primo errore converte il politico in settario, e lo in- 
chioda nell’utopia ; il secondo lo fa apostata , e gli 
tronca la comunicazione coll’avvenire. Questo fu l’er- 
rore della così detta^iscuola dottrinaria, e il dottri- 
narismo sviò Salvagnoli divenuto giornalista politico. 

' Altro era la transazione coi principi, persuasa alla 
democrazia dall’impossibilità d’attuare immediatamente 
l’ideale repubblicano, altro l’esaltazione del principato. 

Che se i principi depositari delle armi ostili a libertà, 

0 dì buon grado, o a scanso di male maggiore, colla 
libertà medesima venivano a patti , certamente la 
democrazia sarebbe stata una matta a girar loro le 
spalle, e a non voler sapere nè di larghezze di stam- 
pa, nè d’armi ai cittadini, nè di Parlamenti, nè di 
libertà municipali, nè d’unione nazionale. Dovevamo 
aver fede nel pieno compimento dei destini della ci- 
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viltà, e guardare al trionfo dei principii, venisse pure 
dal piegare dei nostri neinici ; dovevamo tenere per 
fermo che se, col dannano a libertà,! principi onoravano 
loro persone, non rendevano forza al principato. Di 
progresso in progresso, o verrebbe tempo in cui eglino 
vorrebbero retrocedere, e la democrazia armata di 
Parlamenti, di stampa, e di schioppi, si troverebbe 
meglio condizionata a repubbUca per 1’ abbandono e 
per la costatata malafede dei re, che non per attentato 
di congiura repubblicana ; o seconderebbero benevoli 
allo svolgimenio dell’opinione democratica, e quando 
questa fosse giunta a spogliare d’ ogni prestigio il 
principio ereditario, l’idea di case regnanti in mezzo 
a consorzio di liberi ed eguali fratelli diventerebbe 
cosi assurda e ridicola , che il principe di necessità 
trasformandosi in cittadino dovrebbe da sè rico- 
noscere l’elezione popolare titolo unico all’ esercizio 
di prerogative politiche. L’ esaltazione del principato 
era tutt’ altra cosa; questa impegnava a mantenere 
l’eredità nella trasmissione del grado supremo dello 
Stato, ancorché tale o tale altro principe si dimostrasse 
contrario alle più ragionevoli esigenze dei popoli ; 
questa era la negazione dell’ideale repubblicano, come 
assetto normale della democrazia. Patteggiare coi prin- 
cipi si poteva, rimanendo democratici ; non si poteva 
esaltare il principato senza diventare legittimisti. Sal- 
vagnoli ebbe il torto di prendere, come giornalista, a 
simbolo di fede politica l’alleanza del principato colia 
libertà, ad esempio dei dottrinari francesi del 1830 
che avevano proclamata la monarchia repubblicana. 
Non guadagnò la confidenza dei monarchici, rimpetto 
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ai quali rimase, com’era realmente, democratico, e si 
separava dalla democrazia, di cui^ per ingegno e per 
dottrina, poteva diventare una delle guide più riverite. 

Banditore d’idea democratica, Giuseppe La Farina^ 
siciliano, considerava il riformismo monarchico come 
prima stazione del viaggio a governo di popolo. Non 
aggrediva il principato , nel momento che un principe 
faceva sembiante accostarsi di buona voglia a libertà; 
nemmeno predica vaio fulcro della nazione. Esule da 
Messina, e da vari anni ridotto a Firenze, aveva dati 
felici saggi di facile e caldo scrittore , specialmente 
nelle storie. Seguiva il movimento intellettuale delle 
scuole francesi; osò metter fuori neWAlba, con grande 
scandalo dei georgofili, un sinsino di socialismo ; lasciò 
trasparire profonda avversione al papato, nei tempi 
della maggiore caldezza per Pio IX. 

Io chiudeva il mio programma nelle due parole 
che scrissi in fronte all’ Italia : — Riforma e Naziona- 
lità. — Colla parola riforma accennavo alla rivoluzione 
interiore dello Stato Toscano; colla parola nazionalità a 
creazione di personalità italica, e a cacciata dello stra- 
niero. Queste due parole determinavano il doppio indi- 
rizzo del movimento con tale latitudine che non esclu- 
deva alcuna delle future conquiste alle quali miravamo; 
nè i governi le potevano rigettare come faziose. Pro- 
ponendo riforme, intendevo si facessero tutte quelle che 
la pubblica opinione fosse di mano in mano apparec- 
chiata a domandare e sostenere; oggi, riforme di stampa 
e di guardia nazionale; domani, la necessità dei tempi 
esigendolo riforme costituzionali, repubblicane e sociali. 
Coerente all’ideale democratico, accettavo le dinastie 
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come fatto ereditato dagli ordini del medio evo, col 
quale potevamo temporariamente transigere, purché 
i principi consentissero a governare secondo l’esigenze 
dell’ opinione ; non inalzavo la monarchia a principio, 
non ne facevo uno dei termini necessari dell’ordina- 
mento sociale. 

Salvagnoli ebbe a collaboratori alla Patria Lambru- 
schini e Ricasoli, e due prestantissimi ingegni giova- 
nili, Marco Tabarrini e Clemente Busi. NeìVAlba aiu- 
tarono a La Farina, Atto Vannucci, Giuseppe Maz- 
zoni, Enrico Mayer, Bartolomeo Aquarone. Scrive- 
vano con me ncW Italia, Adriano Biscardi, intelletto 
sopraffino, e direttore del giornale, Silvestro Centofan- 
ti , G. Battista Giorgini, Giovanni Fabrizzi, e un eletto 
stuolo d’amici che tutti , come potessero , prestavano 
l’opera loro volonterosi. Nè chi è avvezzo alla vita 
delle nazioni libere si può fare idea della difficoltà 
di fondare il giornalismo politico in paesi uscenti dalla 
schiavitù. Ma quali ostacoli non si sormontano col 
buon volere? — Occorrevano capitali. — Ci mettemmo, 
in quindici o sedici, la mano in tasca , per provvedere 
alle spese dei primi fogli dell’ Italia, con quaranta lire 
per uno. Ecco il capitale. — Occorreva montare un 

uffizio Feci uffizio del giornale la casa mia 

Occorrevano inservienti ; non avendo da pagarli, nei 
primi giorni ci servivamo da noi. Gli stessi che 
scrivevamo gli articoli, andavamo alla censura, veglia- 
vamo alla stampa, ripiegavamo le copie per gli as- 
sociati, facevamo gl’indirizzi. 

Le talpe della poUzia, spaventate dalla luce me- 
ridiana della pubblicità, tentarono farci un tiro da pari 
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loro. Pochi giorni dopo la fondazione dei giornali , 
azzuffatisi a Siena scolari e carabinieri, il buon go- 
verno che voleva al solito abbuiare il fatto , proibì 
alla censura di Pisa permetterne la narrazione. 

Il censore professore Bonaini, cui io stesso sotto- 
poneva r articolo relativo , mi diede contezza della 
circolare segreta trasmessagli . La libertà della stampa 
era perduta, se menavamo buono il primo sdrucio 
alla legge. Sotto gli occhi del censore stesi una pro- 
testa cui egli, quantunque visibilmente sconcertato, 
non mi potè negare l’approvazione. Il presidente 
Cempini , ebe era stato di buona fede in concedere, 
e abborriva da doppiezze , letta la protesta del- 
V Italia, dichiarò a persone spettabili , il ministero in 
quella circolare non averci messo nè sale nè olio, 
e richiamò a Firenze il professore Bonaini per co- 
noscere in che modo l’avesse avuta. A me non parve 
vero • prendere atto della dichiarazione del ministero, 
gettare la broda addosso alla polizia, e cogliere 
quest’occasione per metter fuori il Deknda Cartago, 
che diventò un dàlli dàlli di tutto il giornalismo alla 
presidenza del buongoverno. Il presidente corse infu- 
riato dal granduca, accusando il ministero; il mini- 
stero sbugiardava il presidente; il censore, sul quale, 
contando che non fiatasse , gli inventori introvabili 
della circolare avevano sperato far ricadere l’odiosità 
della reiezione, prese, d’allora in poi, per non si con- 
fondere, l’eccellente partito di passar tutto a tutti , 
legge 0 non legge, circolari o non circolari. Si tentò 
un altro colpo di circolari segrete alla stampa di Fi- 
renze; ma, saputo che i giornalisti fiorentini minaccia- 
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vano protesta ad esempio della nostra, si lasciò 
correre , e cosi la censura preventiva restò mera , 
formalità. 

* » 

Acquistarono i giornali toscani dentro e fuori moltis- 
sima autorità. Non e*era luoguccio dove qualcuno non 
ne andasse, e nei giorni di festa le popolazioni, raccolte 
sulle piazzetté dei villaggi, ne ascoltavano la lettura 
con avidità e raccoglimento. Il popolo salutava nel 
giornalismo Tavvenimento della giustizia. I prepotenti, 
sentendosi ad ogni tratto intronare nell’orecchie il si- 
cuterat deirara ci sono .i giornali, diventavano tanti 
pulcini bagnati. La parola del giornalista governava 
l’opinione, sradicava dagli animi pregìudizii e repu- 
gnanze secolari; basta dire che, predicando Temancipa- 
zione israelitica, mosse le plebi livornesi a dare l’am- 
plesso della fratellanza ancora agli ebrei, coi quali 
prima ce l’avevano a morte. Più popolare di tutti, 
correva le piazze UAlba; la Patria era il giornale 
dei signori e degli impiegati; V Italia della gioventù^ 
colta e del clero liberale. 

Si capiva bene che al re di Napoli e all’ impera- 
tore d’Austria questo giornalismo dovesse parere un 
chol era-morbus , nè fece maraviglia che quelle due 
maestà tirassero il cordone ai confini dei loro infeli- 
cissimi Stati, onde la peste toscana non c’entrasse. 

Ma recò sorpresa il veto ai giornali toscani in Pie- 
monte, dove per quel briciolino di libertà, rilasciata 
dopo Tavvenimento di Pio IX aìV Antologia di Predari 
e al Mondo Illustrato di Pomba , crasi fatto tanto > 
chiasso. Meno le entrature di contrabbando, restava 
aperto ai giornali toscani il solo Stato/ del Papa, e 
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in questo operarono gran bene, poiché dicevano tutto 
quello che la censura non permetteva dire colà ai gior- 
nalisti indigeni. 

L’autorità morale dell’ esordiente giornalismo to- 
scano derivò, sopratutto, dalla dignità e saviezza colla 
quale in quel primo periodo si governava. Convenni 
con La Farina e con Salvagnoli non fare polemica; 
e questo proponimento, quanto sarebbe stato stolto 
e ineseguibile dove fosàmo già entrati nelle lotte 
del governo parlamentario, altrettanto in quel tempo, 
in cui la stampa faceva da governo, da pulpito, da 
ringhiera, da tutto, tornava saggio e proficuo; obbli- 
gava a dare alimento al giornale colla severa espo- 
sizione dei principii; allontanava il pericolo delle di- 
spute irritanti e faziose ; imprimeva alla stampa 
politica l’augusto carattere d’insegnamento sacerdo- 
tale. E avvenne che, sebbene su certi punti specu- 
lativi sostanzialmente diflerissimo , sul terreno pra- 
tico ci ritrovammo d’accordo; anteponevamo tutti 
l’idea nazionale all’idea municipale; custodivamo tutti 
la libertà delia parola; volevamo tutti ottenere guardia 
civica, municipi! elettivi, consigli provinciali, con- 
sulta popolare con voto deliberativo ; fuggivamo le 
parole che dissolvono; coniammo quelle che uniscono. 
Respingemmo unanimi la divisione fra moderati ed 
esaltati; mettemmo al bando la stessa parola parlilo, 
come quella che, nell’uso comune , suonava piuttosto 
consorteria faziosa, che unione e apostolato d’idee. 
£ questa avversione al genio fazioso, sotto qualun- 
que velo si nascondesse, fece mutare linguaggio ai 
primi corifei del moderantisimo. D’ Azeglio aveva man- 
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dato in giro un suo manoscritto , col titolo di Pro- 
gramma del Partito moderato. Lo pubblicò, levando 
Moderato e Partito, e chiamandolo invece Programma 
deir Opinione Nazionale. — Balbo e Orioli s’erano im- 
pennati contro di me perchè negavo la distinzione 
delle due parti liberali per loro proclamate. Si ri- 
crederono, e si mossero a dire che non c’erano esal- 
tati, e che tutti i liberali italiani erano moderati. La 
guerra alle sètte, e ai simulacri di sètte manteneva 
carattere nazionale all’italico risorgimento. 

E quando mi trasporto col pensiero alla estate del 
1847, e considero come la minima imprudenza po- 
teva troncare il gracile stelo della libertà risorgente, 
e quanto bene avremmo impedito, quanto male avrem- 
mo fatto, se invece di mantenere la stampa nei ter- 
mini di quella dignitosa riserva che incuteva rispetto 
ai suoi stessi nemici, l’avessimo, come accadde dipoi, 
sbrigliata a tutte sghangherataggini , sempre più 
mi convinco la legge morale reggere unica il mondo 
delle nazioni, e dal sacerdozio della parola , solo 
superstite allo sfacelo morale d’ogni altra autorità, 
dipendere, secondochè abbondino o scarseggino i de- 
gni d’ esercitarlo, il più o meno vicino riaversi di 
Europa dall’incubo dello stato d’assedio. 

L’apostolato civile ha momenti di consolazione inef- 
fabile, largo compenso ai lunghi travagh, e ai do- 
, lori che lo accompagnano! — Nè io saprei dire 
con parole quello che provai quando finalmente 
mi fu dato chiamare un mio giornale del nome caro 
che m’innamorò l’anima giovanotta, nome ispiratore 
di poeti e d’eroi, e negli spasimi dello Spielbergh 
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e nell’ ultimo grido dei Bandiera invocato ... il santo 
nome d’Italia! — Allora, nella efifusione della gioia per 
cotanto acquisto, benedissi la fede campata agli as- 
salti dello sgomento in quei difficili istanti in cui 
sull’ avanguardia dell’avvenire fioccano le calunnie, 
e ai migliori vien fatto dubitare se metta conto 
immolarsi per gli uomini, istanti in cui i Cristi stessi 
piegano sotto la croce, nè sempre è là un Cireneo 
a soccorrerli. 

Più di tutto consolavami riscattata incruenta quella 
Ubertà della stampa che ad altri paesi costò laghi dì 
sangue; non perchè l’animo mi rifugga dagli estremi 
conflitti , dove 1’ altrui efferatezza gli imponga ai 
civili, ma perchè tengo inestimabile dono di prov- 
videnza, agni qualvolta possiamo vincere in civiltà 
senza argomenti di barbarie. 
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21 settembre I 8 / 1 &.'' *' ' *'.N. 1. 

Il rinnovamento del governo pontificio operato dal onore 
è dal senno di Pio IX, e la opposizione che trova nel- 
i’ Austria, e in alcuni governi italiani, sono i due fatti più 
importanti della politica attuale della penisola. 

Che r Austria debba essere nemica di un papa, il quale 
rende la quiete ai suoi Stati, e si guadagna la benevolenza 
di tutti i liberali italiani illuminati. Ci vuol poco a capa- 
citarsene. Questo papa le toglie la speranza di occupare 
un giorno le Legazioni col^ pretesto di finire lo^ scandalo 
dalle continue sommosse, e la mette di più in grave ap- 
prensione pei suoi dominii attuali. 

Perchè, quantunque non iìano più i tempi che convenga 
al papa farsi eccitatore di battaglie, vi è molta differenza 
per l’Austria tra lo avere in Italia un papa ligio alla sua 
potenza, com’ èra Gregorio, e un papa indipendente'/', 
com’ è Pio IX. 5ul primo poteva sempre contare per te- 
nere a dovere qualunque principe italiano che osasse re- 
sistere alle sue esigenze soverchiatrìci ; il secondo darà 
sempre il potente appoggio della sua autorità morale alla 
causa della ginstizia. Le cose fra 1’ Austria e il Piemonte ‘ 
sono oggi ridotte al' pùnto che una parola partita dal ¥a 
• ’ 2Q 
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tìcano per di^e solamente al principe che Io góverna: avete 
ragione, pub essere il ugnale di una guerra d’ indipen- , 
denza! E il gabinétto di Vienna Io sente, e farà di tutto 
per avere di nuovo il pontefice in suo potere. 

• . Mai governi di Napoli e di Toscana, chiaramente 

^ ' mànifestatisi contro il nuovo pontificato mostrano il mas- 
simo accecamento, poiché sposandosi alio straniero non si 
avvedono di spianare la via a jjuel gran partito unitario 
monarchico, che saprà' bene valersi del loro accecamento 

• a benefizio di Carlo Alberto , ‘ v 

l’opposizione del governo napoletano al pontefice at- 
tuale risulta da molti fatti, ma soprattutto dalla proibizione 
del Diario romano. . ■ . 

-Al governo toscano sembrava non dovesse parer vero 

' che togliesse l’incomodo della continua emi- 

grazioni cte Ih inquietava; ma si vede che gl’interessi , 
au^iaci stsÉp^.a, cuore dei nostri ministri più degli in- 
> teressi toscani. É che Pio IX non vada loro a genio, sarebbe 

follia dubitarng. - j 

^Gazzetta di Firenze racconta i’fatti insignificanti del go-. 

* verno pontificio, come creazione di nuovi vescovi, ricevimento 
di ambasciatori, qualche (cerimonia di chiesa, ma gli im- 
portanti li tace, o li dice soltanto quando tutti li sanno. 

Fatto significantissimo' era la benevola accoglienza del 

* papa ad alcuni amnistiati, e specialmente a Renzi e a 
Galletti. La Gazzetta ufficiale non ne parlò. Fatto signifi- 
cantissimo la nomina del Gizzi a segretario di Stato. La 

. Gazzetta officiale lo di.sse dopo 15 giorni che si sapeva da 

* ' Genova e da Lucca. Fatto siguifìcantissìmo la circolare (lei 

24 agosto p. p. del Gizzi, in cui si accennavano le'riforme 
che il papa vuol fare per 1’ educazione del popolo , e si 

• dimanda inforno ad esse il parere del vescovi, governatori, , 

-, Comuni e Consigli provinciali,' -La ledemmo nella Gazzetta 

di Lucca e di" Genova, non in quella dì Firenze. 

y ' ' ■ ■ • 

J 
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Ma c’ è di. più; i| popolo scrive sui muri : Viva Pio IX; 
e le polizie, che vi lascianò stare le scritture più indecenti, 
e r ingiurie contro ai privati, cancellano l’evviva al papa; 
i giornali ron^ani riportano lodi fatte in forma di epigrafi, 
0 di ^esie, al pontefice nei suoi Stati, c una circolare 
fulminante proibisce fra noi ai censori di permettere nes- 
suno scritto sul papa. Il can. Ambrosoli a Pistoia , alla 
festa delle spighe , rammentava al cl^ro i suoi;d^ri , e 
lodava Pio IX; la censura pistateaevr.ì^|mcssc 1» stampa, 
delle prediche. Un ordine del gOvelrho^le proibì. L’ acce- 
camene non potrebbe essere maggiore. , . 

Da (Juesti fatti ne vengono al |)opoiu italiano due in- 
segnamenti: 1. L’ entusia.«mo dei liberali per un papa che 
vuol fare il bene che può alla chiesa e ai suoi Siali, mo- 
stra che il liberalismo italiano non è contrario nè ai preti 
nè ai governi, ma ai cattivi preti, e ai cattivi governh 
2. L’ opposizione di alcuni governi cattolici alle tendenze 
riformatrici del capo della Chiesa, mostra che la loro di- 
vozione è ipocrisia e che all’ intere!Sse dei popoli preferi- 
scono quello dello straniero. , f . . , . 

'' 

l- NOTIZIE ITALIANE 

/ ■ , ' • , , 

8 dicembre .18ò6. - Toscana. Numero 2. 

. t 

Tutto ci manifesta che la, educazione politica dell’ Italia 
va compiendosi, quetamente si, ma con unità di, vedhte e 
celerità ammirabile. Il sentimento d’indipendenza nazionale, 

• senza del quale, dice Sismoudi, non può esservi nè patria, 

' nè onore nazionale, nè virtù pubbliche » va facendo^ passi 
di gigante. Ogni giorno più concorde , ogni giorno meno 
timida è la voce che loda ed esalta tutto quello, che mani- 
festa indipéndenza, e biasima tutto che accenna servilità 
verso r Austria. / ■ , . • 
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Il sentimeuto nazìónalc progredisce nel clero che si' è 
oramai persuaso che il risorgimento del caliolicismo , in ' 
Europa è legato con quello d’ Italia e viceversa. Progre» 
disce nelle ma^, presso le quali non ha più credito l’an- 
tico pregiudizio, che i nemici dell’ Austria siano nemici 
della religione e del papa. Tutte le dimostrazioni dclli 
*' Stati pontifìcii sono informate dall’idea nazionale. Persuase 
l’elle r Italia non può risorgere finché durano gli antichi 
odii municipali , molle città pontificie celebrarono feste 
federative : la più solenne fra tutte fu quella di Sinigaglia^ 
del ^9 settembre, in cui il patto dell’uaione con Ancona 
fu, a perenne .testimonianza, stipulato per mapo di notaro. 

Vi erano diecimila bandiere, portate dalle popolazioni cir- 
convicine, e molta di esse portavano iscrizioni nazionali, 

Il segretario di ikato, con la circolare del di 8 ottobre , 
approvò queste manifestazioni, dicendo che la gioia del 
• popolo era anche quella del principe; e solo fé osservare 
che, lesseudo esse il prodotto di ^volontarie contribuzioni, 
sarebbe stalo più gradito al pòntcficc che le somme rac- . 
colle 'per farne delle altre, si erogassero in vantarlo del 
popolo, mediante qualche lavoro di pubblica utilità. I sud- 
diti pontifìcii hanno acquistato ancora la Ubertà di discu- 
tere colla stampa le materie di Stato. L» circolare del Gizzi 
intorno alla educazione del popolo, ha aperto in Bologna 
‘una discussione, dove diconsi importantissime verità. 

' Il Piéuionle seconda il movimento nazionale. Nel con- 
gresso di Genova si parlò con una libertà, di cui non era 
stato esempio in Italia. L’ Antologia ilaliam, giornale che 
si stampa da qualche mese a Toiino, ha spiegato decisa- 
mente un color nazionale. Nel terzo fascicolo, Roberto 
D’ Azeglio, direttore della galleria di corte , e che sta 
sempre a fianco de| re, ha stampato, coU’appravazione della 
censura, che è quanto dire coll’adesione del re, un di- 
scorso sopra Paole III ed H suo secolo , in cui l’ ingiù- 
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slizia deiroppre^ione straniera è dimostrata^, non solo secondo 
ii diritto naturale, ma . secondo il diritto pontifìcio.. Vi si 
leggono queste parole:' «non vi ha .^testà al mondò la 
«quale ad arbitrio possa disporre dell’ indipendenza, che 
« è il palpito vitale d’una nazione. !Non vi ha trattato che 
« ip sè^ non. includa il germe della nullità.. » ' 

Contrastano più o meno, capitanati dairAuslria, a questo jj 
movimentò tutti gii altri principi della penisola. Ma la forma ^ | 
che essò ha jj*eso imbrogliaje.^^l^^^ l’armi/delle | 

se valgono qualche, cosa contro le congiure, sono f 

'ioie/fìcaci contro le conquiste della pubblica opinióne. ; ir 
TOSCANA: — L* indegnazione Contro Jl ministero del érsm- 
duca è giunta a tale, che senza li sforzi degh uomini più* 
notabili, che qui rappresentano il partito nazionale, avrebbe 
già conlinciato a prorompere in violente manifestazióni. 

Per r inattitudine riconosciuta del ministero attuale, i mi- 

•t* ^ * » . * 

gliori della Toscana son rassegnati a' don vedere entrare 
per ora il governo in quella via di sapienti .riforme, dove 
il }>apa e il re di Piemonte stamparono orme immortali*. 

Ma alcuni nuovi atti arbitrari!, che forse in sonito narro- 

f . 4 ■ # 

remo, fan temere seriamente ^ che la tranquillità pitica 
sia turbata, e che la Toscana percórra esM pure quel pe- 
riodo, di sconvolgimento dal quale esce la Romagna. Ne- 
gli, impiegati toscani è generale il malcontento, pei^' le 
promozioni ,che si fanno di persone incapaci , portate dai ^ 

t 1 , 

rapporti di parentela coi ministri^ attuali. Anche là facilità 
colla quale si viola il domicilio del cittadino., facendo ^per- 
quisizioni inconcludenti , eccita lo sdegno universale. . ' 

. È, poi una disgrazia per la toscana, che Pio IX, invece 
d* avere in Firenze un Nunzio che Jo rappresenti degnar 
mente, vi abbia M. 5 Sacconi, .il quale favorisce tutte le 
tendenze retrogradè del governo, e dipende ciècamente dal . 
ministro d’ Austria! . ' 
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NOTIZIE ITALIANE 


N. 3. 


Anni sono il duca di Lucca, scrivendo un biglietto à 
un suo conoscènte di Eirenze, si firmò' — « Le petit tyran 
,dé Lucque » — Ora questo Duca, che di motuproprio si. è 
qualificato. piccolo, e tiranno, ha dato prove in questi ul- 
timi tempi e della sua piccolezza ‘e della sua tirannia. 
Non staremo a dire, a una ,a una tutte le pazzie fatte; . . 
basta la nomina d’ un mózzo di- stalla à ministro delle 
finanze. I . lucchesi si sopo ingoiale queste ingiurie ìn si- 
lenzio*, lasciandosi spogliare e malmenare coinè se non 

^ V * ^ ». 

fossero uomini; e Dio li ravvegga. Il granduca di Toscana, 
invece, ha protestato per pubblico affisso, che non intende- 
di riconoscere i debiti che il lirannetto lascerà nei suoi 
infelicissimi Stati. Sia lode al granduca. ^ * 

. , ' ’ ’ I ' ' ‘ 

' Toscana. 13 decembfe 18A6, ’ . * 


NOTIZIE ITALIANE 




Gennaio 1847\' 
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Num. 4. 


ROMA ^ Il principe’ sapientissimo prosegue con la 
sua più òhe Umana saviezza nel riordinamento dello Stato, 
lì Marini non ù più goveruatoreMi Roma. È stato, è vero, 
con scontento comune fatto cardinale, ma la colpa non è 
di pio : antiche leggi, davano picr diritto il cardinalato a 
chi fosse stalo governatore di- Romà , ,od impiegato "in • 
alcune altre eminenti cariche. Ora Pio IX ha abolito questa 
legge, ma ha dovuto applicarla per chi già occupava quei- 
posti; ed anche in questo risplende la sua politica illumi- 
nata, che senzà infierire inutilmente contro gli strumenti . 
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del passato governo, li paralizza mutando le loro influenti 
posizioni, in altre onorificbe, ma inattive. Cosi ha~ prati- 
^ calo per il Marini cosi per il Massimi, cosi per il Della 
• Genga, così per il Yannicelli, da cui il Papa ha in questi 
giorni liberata Bologna. A Marini' è sostituito il Grassellini, 
ben veduto dal paese, e che ha già comunicato alla po- 
lizia ordine di avere occhio solamente ai fatti, o non ha-» 
dare ai pensieri e alle parole. Con questo spirito il papa 
ha tolto quattro capi della polizia, conosciuti fra i |ùù ac- 
' canili del partito auti-liberale. 

Mà i principii di quel governo sono poi più altamente ma- 
nifestati non solo dalla condotta larghissima della censura 
pél nuovo giornale il Contemporaneo , che si stampa' a 
Roma, ed in cui molti punti della cosa pubblica già libe- 
ramente si discutono , ma ancora per la protezione caldis- 
sima che riscuote dal pontefice quel libero foglio. 

La commissione romana compilatrice del codice ha già 
ammesso la pubblicità nei giudizi , ed abolita la pena di 
morte pei delitti politici. ' , 

■ . . Il popolo romano è caldamente' riconoscente a questi 
benefizi!. E lo mostra con la sempre crescente concordia 
fra sè, e con la fiducia c speranza che ripone in Pio IX. 
Oltre le feste fatte nelle sere di Natale e ' del principio 
deli’ anno, spesso avvengono delle pubbliche riunioni di 
migliaia di persone, die gridano : Vi’i’a Pio IX! Guerra ai 
tedeschiì - Né ciò rincresce a S. S. • 

L’Austria intanto non cessa di soffiare guerre civili in 
tutte le provincie pontificie. 

BOLOGNA - Una cqngiura dei suoi partigiani, consen- 
ziente il Yannicelli, doveva scoppiare la prima' notte di 
Natale, con la strage dei migliori cittadini, e per fatto con- 
certo,;. dare,,' fra il tiimulto, Bologna ai tedeschi di Ferrara. 
I,a riunione fu fatta in casa del marchese Zambeccari, 
(cugino del marchese Livio) e v’intervennero^ fra gli altri, 
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il marchese Conti il cavaliere Spinelli, il barone Bara- 
telli e figlio/ il cavaliere Codrolichi/ Tavvocata Carboni e 
11 curato don Benetti. Uno degli affigliati tradì il segreto, 
il complotto /u ^ventato, e la , trama si è rivolta , a danno 
dei tramatori, crescendo odio al partito , e scuoprendone 

0 I 

\ • Ét t * » •- 

icapi. ' ; , , 

. Fra pochi giorni un^ bandiera, brodetta 'dai pontefice, 
verrà, dagli oratori del popolo di Bologna, consegnala io Camr 
pidoglio agli oratori del popjlo dì Roin»; e questa festa^su- 
blime sarà Ma nobile risposta di un popolo, unito in sè e 
col suo governo, , a colorò che volevano ripetere fra dqi i 
massacri della Gallizi^ , 

TOSCANA -T- Il granduca dicesi dovette ricevere dei 
'' rimproveri^ dall’ Austria, per aver pubblicamente protestato 
dì non riconoscere i debiti del tiranneito lucchese; perloccbè 
il Cempini ed il Multi, consigliatori di quelfatto, incorsero 
quasi la sua disgrazia. v . 

" - La còmmissioiie ora creata per il riordinamento della 
istruzione comunale, è stata un 'ottima misura; pure iu'- 
cresce di non trovarvi nè Lambrusebini, nè Capponi, nè 
Ridolfi , nè ^rristori, nè insomma alcuno di quelli che 
potrebberp dare migliori cohsigli; .come pure rincresce che 
la direzione della scuola normale . sìa dovuta ' cadere in 
mano ad un professore, che non gode, a dir vero, la pub- 
blica fiducia.-. 
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LUCCA . — La creazione di un debito pubblico, neces- 
sitato da spese inutili e arbitrarie Òel principe, e dalla 
petizione di un credito già pagatogli e che oggi reclama. 
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non che da altri atti dispotici ed insuUaiiti] la popolazione, 
hanno eccitato dn ri^ntimeoto generale in' tutte le classi.. 

£ qu^to risentiménto si è manjfestato con avvisi ; con 
proteste, .con stampe anonime, con iscrizioni sui mini ; ed ' 
inCde con un ^ragionato ' indirizzo in.cnr formalmente si 
chiede una costituzione, che i lucchesi hanno diritto di 

• V ^ * 

avere, a, forma del trattato ^di Vienna. Nel quale, tuttoché 
si parli di piena sovranità, non deve intendersi , di fronte 
ai locchcsi, ma soltanto di fronte al{e potenze contraenti 
e assegnanti. ^ ^ > 

PÀVIA — È successo uh tumulto fra la scolaresca 
la truppa 11 fatto si racconta così : alcuni studenti in un 
Caffè leggevano un articolo del Meuaggiere tarÙKse , in 
cui si replica ad uno scritto inserito nel Lloyd auslriaco, 
che rimprovera al Piemonte di servirsi del pretesto delle 
strade ferrate per trattare la causa deiriudipendenza- Ita- 
liana, , e si confessava che il foglio austriaco aveva ragione 
e si apponeva al vero. Pare che .questi scolari lodassero il 
Piemonte, ed altamente parlassero delia libertà della pe- 
nisola. Alcuni, 0 spie o partigiani del governo austriaco,. 

* i 

si risentirono, ed in tal modo ; che una zuffa seguitò le 
parole. Il tumulto* sempre crescendo, agii< scolari si ag-' : 
giunsero altri scòlari,.agli avversarii soldati tedeschi, finché, 
ì primi toccarono la peggio, con la morte di tre di loro. . 

MILANO — 1 signori e le signore milanesi Ossarono di . 
non andare al , teatro, il giorno dei funerali di Gonfalonieri. 

11 vice>re, saputa questa risoluzione^ spedì immediatandente 

r 

Tordine che il teatro fosse chiuso in tal sera, amando - 
mèglio che la mancanza dello spettacolo dipendesse dal 
suo arbitrio, piuttosto che fosse una dimostrazione di af- 
fetto ed una testimonianza , di lutto delFintera città per uno 
ded^suoi più distinti cittadini. 

j PALERMO — Un fatto significantissimo dicesi accaduto 
nelli scorsi giorni in quella capitale. 11 re passava in ri- 


Digitized byGoogle 


34 4 STAMPA CLANDESTINA 

vista alcuni regginaenti; una , evoluzione mal riuscita mosse 
. al riso gli spettatori. Egli allora, indispettito, ordinò il fuoco 
. sul popolo: ma, a quel barbaro comando, uffiziali e soldati 
abbassarono le armi!... Ecco dunque che le nostre armate 
manifestano liberamente i- loro buoni prineipii, ed avver- 
tono 1- despoti che la disciplina militare addestra le membrà, 
ma non guasta l’animo del soldato italiano. , x 
. L’Austria ha proibito che la Gazzetta piemorUese sìa ri- 
cevuta nel regno lombardo-veneto. ’ ' - 

Circola un proclama agli Italiani^ stampato con la data 
di Pistoia, nel quale i piò illustri italiani sono dileggiati. 

Si previene la gioventù di stare in guardia contro le frodi 
dell’Austria, che non lascia nessun mezzo per dividerci, e 
fa spargere questi fogli incendiarii per eccitare i più incauti * 
a movimenti intempestivi e pericolosi. 

f giornali francesi, ed anche alcuni inglesi, parlarono con. 
grande applauso dei fuochi, che la sera del b' dicembre 
festeggiarono per tutta Italia il centenario della cacciata 
dei ‘tedeschi da Genova. Il .giornale dei Débats ci dice 
cose vane e mutili , e ci vorrebbe unicamente intesi a 
migliorare, i governi che abbiamo, perchè, venduto agli in- 
. tercssi della dinastia di Luigi Filippo, teme che essa crolli, 
quando l'Italia tornerà una libera nazione, e< l'Europa sarà 
più- naturalmente costituita. Crediamo superfluo rispondere 
a questi diversi, perchè il festeggiare una memorabile 
, disfatta, data dal coraggio italiano al nostro eterno nemico, 
il tedesco, non può sembrare una ridicola ragazzata, se 
non a chi è privo di quel sentimento nazionale, che ogni 
giorno più divampa in tutte le parti d’Italia. 


• . . « 
/ 
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‘f . 5 ■ . * ' . - . 

«< 

LUCCA. — Le trattative già ^ molto inoltrate fra i go- 
verni di Toscana e di Lucca, tendenti ' a combinare una 
lega doganale fra questi due Stati, sono sospese (e credesi) 
al seguito di offerte di denaro, fette da varii usurai ai Duca, 
il quale avrebbe dato per garanzia <le rendite dei suoi 
futuri dominii di Parma e Piacenza. È un fatto che non 
è ancora riuscito al ministro Kaffaclli, reduce da Firenze, 
ove aveva conchinso il trattato doganale col governo to- 
scano, di avvicinare il Duca per averne la ratifica; e ciò 
in grazia del nuovo direttore di fìnauza, il quale impedisce 
a ciascuno di parlare di 'affari eoi suo. padrone. 

FIRENTl’E — La sera dell’ultima domenica del carne- 
vale furono sparsi al veglióne, in gran copia, degli stampati, 
coi quali si avvertiva il popolo delia possibilità di un’ in- 
vasione austriaca. Noi non sapremmo dire quanto ne sia 
fondato il timore ; ma pur troppo vediamo, ogni giorno 
più, prender piede in Toscana la politica del gabinetto di 
Vienn.i. L’avviso interessante al popolo affamato, dimostra 
decisamente questa tendenza, e le intenzioni di suscitare 
fra noi i massacri della Gallizia. Ma il nostro popolo , ha 
saputo valutare da sè le insidie che gii si tendono, e a 
quelli iniqui fogli ha risposto subito, col metterne in brani 
quanti ne erano affissi alle cantonate. Anche nelle più 
piccole cose si mostra come da tutti si senta 1’ odio per i 
nostri oppressori. In Pisa è stalo abbattuto , e gettato in 
Arno, un gran cartello di un Caffè, solo perchè aveva per 
insegna un soldato tedesco cd era fregiato di giallo e di 
nero. Queste manifestazioni dello spirito pubblico hanno 
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messo io grande allarme il governo. Porzione delle lru|>pe 
del lìttorale, e specialmente di Livorno, sono state inyiate 
' a rinforzare la guarnigione di Firenze. 

Nella capitale e in altri paesi della Toscana non si sono 
risparmiati arresti, perquisizioni, e sfratti di molti individui. 
Si contano sino al liumero di U5 arrestati. In questa oc- 
casione il presidente di polizia ha- goduto di poter usare 
deir arbitrio, che è stato rime.sso in lui da uno' sfrenato 
decreto del nuovo ministero, di 'cui egli fa parte> di rin- 
chiudere nel maschio di Volterra per tre anni, a suo pia- 
cere, qualunque individuo, senza obbligo di renderne alcuna 
ragione ! ^ i 

L’esilio del poeta Berclièt, al quale era stato vietato il 
soggiorno di Pisa, è un’altra prova della servile obbedienza 
del granduca ai voleri dell’Austria. < 

Qra i>ià che mai dovrebbe intendere il nostro popolo 
quanto sia necessaria la concordia, e l'unione fra tutte le 
classi; persuadersi, che coloro che «lo eccitano al saccheggio 
delie case e al massacro dei ricchi , non possono essere 
che facinorosi, indegni del nome di uomo, e senza dubbio 
agenti provocatori dell’Austria. 

PARMA — Ove i tedeschi' comandano e i gesuiti con- 
sigliano, fu vietata la lettura del giornale romano il Con- 
temporaneo. Inoltre, è stata recentemente proibita l’ espor- 
tazione dei cereali, contro ogni buon principio di libertà 
'commerciale ; questa misura , disgraziatamente adottata 
anche in altri Stati meglio ordinati , ha aggravato egual- 
mente i possidenti ed i popolani. Quelli, non potendo con 
la libera vendita delle grasce, indennizzarsi della scarsità 
delle raccolte, e delle gravose imposizioni, si ritraggono 
dai dar lavoro; questi non trovano alcun beneCzio nella 
leggerissima diminuzione del prezzo del pane, perchè, man- 
Qando loro il guadagno, non hanno mezzi per comperarlo. 
PISA - Vi pernottò il 5 del corrente mese l’arcidaea Fer- 
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dinando d’Austria, ex governatore di Gallizia, e complice 
di quei memorandi massacri. Nella notte, tutta la città fu 
risvegliata da una fortissima detonazione, che ^arse un' 
grande allarme nel quartiere, ove è situato il palazzo du- 
cale; questo ne fu scosso dai fondamenti, tutte le vetrate 
si spezzarono, e lo spavento fece temere qualche cosa di 
più sinistro. Ma non fu, per quanto sembra, che un av- 
viso all’arciduca; il quale partì immediatamente, convinto 
che in' Toscana, come in tutta Italia, ogni cosa che pozza 
di tede.sco, eccita I’ universale antipatia. Pure, egli tornò 
sfacciatamente, come per sfidare la costanza dèi cittadini 
pisani : ma temè pernottarvi. Quando riparti, lo accompa- 
gnò uno strepito prolungato di fischi e grida : « l’assa$sino, 
il boia di Tamow> » 

Altro fatto notabile accadde in detta città, domenica scorsi 
Allo sporto di uno dei principali Caffè del Lung’ Arno ri- 
mase afiìsso per tutto ’ il giorno un proclama al popolo 
toscano, della solita stampa ' libera ; la moltitudine, che si 
affollava a leggerlo, respinse coi fischi i carabinieri e gli 
agenti di polizia veduti a staccarlo. 

ROMA — Vengono giornalmente à galla le sozzure e 
le spume del regime gregoriano, di fatale memoria.' Ulti- 
mamente fu scoperto un sistema di frodi doganali, orga- 
nizzato da un tale monsignore Massoni, sostituito nella se- 
greteria di Stato, a cui tenevano mano altri monsignori, e 
lo svizzero colonnello. Pfifer. Vuoisi che per siffatto mez2o 
abbiano, in pochi anni, rubato all’ erario più di 200 mila 
scudi. Sembra che Pio IX abbia cominciato a spurgaré lo 
Stato da siffatta lebbra. <11 padre Ventura ha predicato in 
pubblico, essere intenzione del papa, che da ognuno si 
pensi, si scriva, si stampi liberamente, non piacendo al 
magnanimo riformatore che gli ingegni intiepidiscano per 
propria inerzia, o per frapposizione di 'ostacoli. I romani 
approliitano di qùesta libertà con quella moderazione e 
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discretezza, ch^ servirti a renderla durevole;* e in ciò ad- 
dimostrano come il senno italiano sia superiore a quello 
di altre nazioni, quando ha luogo di moMrarsi nel ' godi- 
mento di oneste franchigie. ' - . 

NOTIZIE ITALIANE / , , 

7 Aprile; 1847 ' . Num. 8. 

Le cose politiche progredLseonO continuaniente in Italia. 

Eio IX e Carlo* Alberto, iniziatori di libertà del pensiero 
e della stampa, ridestano una unione, una fratellanza ita- 
liana, che zappa le fracide fondamcRìa del* gotico impero. 
Anche il re di Napoli, che va a Roma e riverente saluta 
il divino pontehce, pare abbia ravvisato il pericolo, che 
correva iOtedescandosi. Ubbidienti aH’AuStria restano sólo 
i |>rincipii feudatari!, che fin qui' usarono 1’ etere per ad- 
dormentare i popoli; ora, il -carcere per farli star cheti. 

Un. èra nuova, insomma, si apre innanzi a noi, e chi vivrà '' 
anche qualche anno, vedrà grandi e magnifiche 'Vose 

Metternich intanto minaccia , ed inquieta iU santissimo 
Pio, con note diplomatiche, per chiedere il freno dell’antica 
censura sui giornali romani, chb^ malgrado le proibizioni 
e i rigori, penetrano in Lombardia, ed infiammano i suoi 
popoli; e Pio, per risposta, lo saluta cortesemente. Met- 
ternich infastidisce Carlo Alberto addoppiando nel Cantone 
Ticinese il dazio sul Uansito del sale sardo, c vincolando i* 
vini piemontesi, introdotti in Lombardia, eoa un fortissimo 
balzello doganale : ma la condotta ferma e dignitosa 'di 
quel re, nelle trattative avute per tali- oggetti col tedesco, ' « 

ha fatto* che il. maggiore frutto di* <[oelle le^i sia stato 
il bi^imo universale per chi le fece. ■. * 

. t 
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Metteriiich istiga ì coDtadìui milanesi contro i proprie ^ 
tarii, spingendogli alla caraeQcioa, come già* fecein Gallizia; 
sparge, fra li ' inesperti, delli scrittori comunisti; ed allon- 
tana le truppe dalle provincié più agitale: ma < il. senno 
italiano, speriamo, sarà anche questa volta maggiore di tali 
insidie, e Tunione concorde di tutte le classi farà tor- 
nare vano il grande assionia della politica del tédesco: di- 
vide et impera, < , . ' ' 

Furono forse le medesime , arti che . a Roma tentarono 

* ^ 

far. diffidare il pontefice del suo popolo, il 25 marzo/ per 
la festa dell’ 'Annunziata;' facendogli credere indizii di ir- 
requietezza! e di pericolo , la« fella concorsa ed il movi- 
mento che vi regnava., iSla quel grandissimo principe seppe 
s. ' disprezzare i perfidi consigli , ed inoltrandosi, come per 
solito, nella turba, che aveva avuto sentore della cosa^ ne 
ebbe indicibili applausi c dimostrazioni di affello. 

Il i^ovcscio della medaglia si ha oggi in Toscana, dove 
la pubblica opinione, già ben matura, chiede, moderatamente ' 
ma fermamente e con insistenza, quella àndipendenza e 
quelle giuste libertà, di cui vede' esempli in altri Stati, e 
dove il governo ha preso per àncora di salvezza le inutili 
arti di una inetta polizia. A Pisa vari!, giovani sono stati 
esiliati, perchè un foglietto clandestino fu affisso alla porta 
d’uno dei principali Caffè.' Essi potevano provare rigoro- 
samente di non avere avuto parte a quel fatto, ma il can- 
celliere, che li chiamò per notificare loro l’esilio, quando 
ossi vollero . parlare si turò con le mani le orecchie , e li 
fece partire. E dovere* per noi far* note queste brutali 
' prepotenze, come lo è il protestare ih modo alto e solenne 
contro di e^ : 4 ill’uno ed all’altro df obblighi in- 
• tendiamo di avere ora soddisfatto. 

Poco fa furono arrrestati a Firenze alcuni giovani, ai 
quali Tu trovato un piccolo torchio; in cui un foglietto,, del 
^ genere Mei ^pÈj^nte, era già* composto' e .pronto per 
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sUmpM^i : là polizia credè aver fatto ana gran pi^, ma 
dopo pochi giorni K) stesso manifesto comparve/ stampato 
con la seguente nota, che crediamo dover riportare lette- 
ralmente: 

• QpesUt stesso manifesto è caduto, nei giorni scorsi, in 
V mano, alla polizia, nell’atto che, già imposto, era sol 
« punto d'esSere stampato. Furono arrestati quattro stu- 

• denti, creduti colpevoli, e i cagnotti-dei presidente scla- 
« marono contenti : la belva è scovata ; e dormirono fra 

• due guanciidi. Ma i gonzi s’ ingannarono , ora, che lo 
« riproduciamo letteralmente , dovranno persuadersi che la 
c stampa clandestina, forte della sua giusta missione, è 
« come r Idra favolosa, e rinasce più feconda di vita, 
« quanti più sono i colpi che le porta, un governo acciaccato 
« ed inètto. 


• 8 aprile 1847 ' . ’ N. 9 

NOTIZIE ITALIANE 

flEMOlVTE — L’approssimarsi delle truppe austriache nel 
Piemonte ha destato sempre' più in quel paese l’iodio che 
nntresi contro il tedesco. Carlo Alberto^, anziché reprimere 

10 spirito nazionale, che ogni giorno acquista vigore nello 
SiatOj lo seconda, come apparisce evidentemente dai pre- 
parativi militari, che anch’egli, dal canto suo, va facendo 
nel Regno. Egli comprende l’ indole dei tempi, e franca- 
mente segue la "politica che matura i nostri destini. Cosi 
ha fatto arrestare tva rii librai, i quali , vendevano nn liber- 
coletto, scritto da un certo L. Gìribàldi, conosciuto agente 
austriaco,, nel quale si parlava in favore dell’Austria contro 

11 Piemonte. Ha permessa la ristampa in Torino dell’ ora- 
zìono dell’ avvocato Pwzoli a Pio IX, che 1’ arcivescovo 
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di Tonno aveva censurato e dannato, proibendo che si 
ristampasse. All’ illustre Mamiani che si riconduceva in 
patria, ed a cui la Toscana aveva niegato il transito, ha 
accordato ospitalità in Genova; al generale Pepe, bandito 
di Napoli, ed emigrato in Francia, di soggiornare a ^ìzza. 

LUCCA — ^La crisi finanziera è tuttora pendente.» Gli im- 
piegati da due mesi non riscuotono gli stipendi!. Il duca 
per migliorare le negoziazioni con la Toscana, dirette a 
ripetere il suo credito particolare, dopo aver creata una 
commissione che lo liquida, quasi nella somma da lui ad- 
dimandata, ha richiesto il Consiglio di Stato, non più 
convocato da 7 mesi, di avvalorare col suo voto il rap- 
porto di quella commissione : esigendo però che non pren- 
desse in esame, nè emettesse alcun parere sul dritto alla 
ripetizione, ma si rimanesse soltanto a rivédere il calcolo. 
Ed il Consiglio di Stato non ha avuto vergogna di aderire! 

Il che addimostra che silTatte istituzioni quando dipendono 
interamente dal principe , invece di tutelare i diritti dei 
popoli, servon di manto, con l’apparenza di una legalità 
illusoria, alle voglie del trono. Nemmen ciò ha servito a 
render più proprio alla conciliazione il gabinetto toscano,* 
il quale, neppure questa volta, ha voluto ricevere il nuovo 
ministro di fìnauze. Per lo che è stato di nuovo sotto- 
posto aPConsiglio di Stato il sullodqto rapporto, all’ effetto 
che colorisca la cosa, in modo da render possibile l’appro- ' 
razione della Toscana. Inoltre, per meglio ottenere questo 
intento, e per impegnare maggiormente 1’ Austria ad es- 
serne mediatrice, si pone ogni studio per seguire la sua 
politica, ed appagare i suoi desideri! , senza curarsi della 
indegnazione che nasce nel pubblico, ad ogni atto che si 
allontana dal cammino di quel civile progresso, die desi- 
dera e promuove ogni cuore italiano. Così è stata racco- 
mandata alla censura la più rigorosa vigilanza nd non 
permettere la riproduzione, nei periodici lucchesi, di quelli 
■ - 21 
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articoli del Contemporaneo, del Felsineoj dell’ Ilaliano, delle 
Letture di Famiglia, e dell’ Antologia italiana, che mirano 
allo sviluppo dell’ opinione politica, e all’ avvenire delle 
riforme. 

Si dice, non senza fondamento, che il duca sia stretto 
dalla necessità di avere danaro, per soddisfare una cam- 
biale che già Ormò a favore di don €arlos. In questo modo 
le sostanze estorte dai poveri lucchesi servono ad aiutare 
la guerra civile, c ad incoraggiare il versamento del san- 
gue, a danno di una nazione già troppo lungamente afflitta. 

TOSCANA — Il Chini, cancelliere criminale, già noto per 
l’ animosità e la malizia con cui adempie i suoi ufGzii, ed 
al quale sono stati fatti i fuochi nel luogo d’onde partiva, 
ogni volta che ha cambiato tribunale, ha conservato il suo 
sistema inquisitorio e vessatorio anco' in Pisa. Basta Udire, 
che uno dei carcerati pisani, dal quale si volevano rivela- 
zioni, che ricusava di fare, è stato tenuto, per un intero 
mese, a pane ed acqua, per modo che la sua salute ha 
grandemente sofferto. Così si fa rivivere l’abborrita tortora! 


AL GOVERNO TOSCANO 
LA VERITÀ E TUTTA LA VERITÀ 

I più atroci delitti si commettono impunemente; tutto va 
a rotoli, e il solo grande affare di Stato è la guerra ai 
foglietti. Altri rida di questa monomania, noi vogliamo 
parlare sul serio. I toscani più cospicui per natali, por 
ingegno, e per impieghi, sono addolorati oltremodo della 
parte ignomignosa e ridicola che fa il loro governo attual- 
mente in Italia, e, per consentimento nato da forza di cir- 
costanze, vogliono avvertirlo' con innocue dimostrazioni. 
Non esiste setta, non capi riconosciuti, e ciò si può scor- 
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gere facilmente dal diverso colore dei foglietti, e de He 
altre pubblicazioni che si finno. Yi è chi predilige il fo- 
glietto satirico, chi vorrebbe la protesta a viso aperto, chi 
crede doversi sempre rispettare la persona del principe , 
chi stima utile pungerlo qualche volta sul tedescume, per 
impegnarlo a mostrarsi, come è di fatto, principe italiano 
e toscano; tutti però siamo concòrdi net disapprovare 
qualunque moto violento, e risoluti di continuare la pro- 
testa, 0 anonima o palese, finché non si ottenga lo scopo. 
Dunque o la polizia sa tutto questo , e deve essere per- 
suasa che non c’ è rimedio, perchè, a fermare con mezzi 
repressivi l’agitazione,' bisognerebbe imprigionare in ogni 
città della Toscana le persone più amate e più stimate 
dalla popolazione, per il solo motivo d’ avere desiderato il 
bene del governo, non meno che quello dei governati. Io 
che metterebbe sottosopra il paese e accelererebbe la cCisi, 
invece d’ allontanarla. 0 non sa nulla, e questa è la più 
gran pruova dello sfacelo governativo. — O Leopoldo II, 
volete essere di nuovo benedetto dai vostri sudditi, dal- 
iTtalia e dal mondo ? Aprite 1’ animo a un sentimento 
d'amore, come quando deste asilo ai Romagnuoli fuggiaschi 
dopo il fatto di Rimini. Mandate a far la pasqua con’ le 
loro famiglie tutta- questa povera gente che geme nelle 
carceri per delitti imrnaginarii ; istituite un Consiglio di 
Stato, composto dè^li uomini che per senno e per virtù 
‘ governano di fatto la Toscana , incaricandolo di proporre 
le opportune riforme; tollerate qualche brindisi alla Italia, 
a Pio IX, a Carlo Alberto, e a Leopoldo II, principi ita- 
liani, e tutto allora sarà accomodato davvero. 

Firenze, 20 marzo 1847. 
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PORTENTI! 

Quando i tempi Son pieni, ai grandi avvedimenti che 
indi ne scoppiano, sogliono precorrere mirandi prodìgi in 
cielo ed in terra. Pare che madre natura, pér mezzo di 
strani segnali, voglia dare 1’ allarme ai suoi figliuoli , onde " 
provvedansi di coraggio e di difesa. E accade allora tal- 
volta, che insieme alle leggi fisiche, s’ invertano eziandio 
quelle verità, o fatti morali, antichi quanto il mondo, che 
la popolare sapienza iavolgea cautamente nei miti, siccome 
in vesti fantastiche, non periture nella memoria degli uo- 
mini, allorché le dottrine regie e la casuistica dei gesuiti 
fossero sopravvenute a cancellarli dalla coscienza. Codesto 
appunto è il caso \ ostro, o toscani, i quali avete certa- 
mente Ietto, nel volgarizzatnento, delle favole d’ Esopo, di 
quel tal asino coperto della pelle leonina, nè avreste mai 
immaginato, che un giorno il leone sarebbe preso dal basso 
talento di mascherarsi da asino. Apparecchiatevi dunque , 

0 toscani, a inauditi eventi, |)oichè questa maraviglia voi 
r avete veduta. — Quell’ asino che vi sollazzava , più che 
non vi desse noia — che ragliava in semi-tuoni, che pro- 
cedeva lento e rinculava ratto , che traeva dì rado , e 
quasi per giuoco, qualche calcio al vento — quell’asino.... 
era il leone d’ Etruria. La metamorfosi è stata completa. 
La pigra unghia si è partita in artiglio, il raglio semito- 
nato è divenuto ruggito ! E ora il dilettoso paese dove ' 
nasce il giglio, dove novellava il Boccaccio, e il piovano 
Arlotto motteggiava, e dove si canta il gaio stornello d’a- 
more, è pieno dì spavento^ e di desolazione, cosicché pare 
r antica selva nomea. Le madri palpitando si stringono 

1 figli al seno, i poeti apivendono le arpe ai salici, gli ora- 
coli della patria covano muti la paura sui loro tripodi ro- 
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v^ati ~ e 1 Arno imiterebbe volentieri l’esempio di qualche 
suo fratello dei tempi favolosi, ritornando al fonte, se la 
^ienza idraulica del corpo degli ingegneri non fosse tanta 
da impedirglielo — Adunque il leone d’ Etruria ha sfode- 
rato a tempo 1’ unghione, e bene a proposito 1’ ha ado- 
perato, per Dh) ! Se lo sanno e Ponte a Serchio , e Fi- 
renze, e Pisa, e Montevarchi, e Figline, e Pistoia. — Non 
ha perdonato nè a cete, nè a condizione. Villani, curiali, 
impiegati, gaUntuomini, spie, nobili, plebei, tutti hanno 
provato se quel suo unghione è potente; graffiati, alcuni 
m pena di non aver sospettato che l’asino celasse il leone , 
altri per non aver voluto asini o leoni da irridere o 

temere, ma sibbene qualche cosa di umano, da rispettare 
ed amare. 

^ Non è, per altro, senza piò alte ragioni, che ,1’asino-leone 
s è dato tanto fare. Gli bisognava in qualche modo fe- 
steggiare un augusto ospite, novèllamente giunto in To- 
scana dai sepolcreti di Gallizia. E per verità il più squi- 
sito gusto non avrebbe saputo scegliere spettacolo , che 
maggiormente di questo rallegrare potesse l’animo dell’e- 
roe di Taraoyv*,-a un romano imperatore sarebbesi data 
una naumachia — la. caccia del toro a un re di Spagna— 
a un arciduca ‘austro-estense conveniva dare una tribo- 
lazione di popoli ! Godetevi dunque o toscani , e ridete^ 

se ve ne dà l’animo, alle feste e larghezze dei vostri magni- 
fici padroni— .ma non si forte, che non s’abbia a sentire una 
gran turba di mamme, e di mogli che piangono— pian- 
gono— senza intender ragione, alla porta di un carcere, 
orbate delle domestiche dolcezze, o del pane quotidiano! 
—Ma se poi quel riso non vi passa la gola, o toscani, e 
nauseate le matte scede di stenterelli infuriati , spogliate 
allora i vostri padroni delle loro pelli d’asino, o di leone 
anima rimane sempre la stessa— e dite loro: « O mi- 
« nistero tancano, o povero ministero da si lunga ira contrito! 
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« Come hai sì poco senno da ostinarti di'andare a ritroso 

* della corrente, che* t’investe da tut^e le parti? Perchè 

* ti lasci infinocchiare dalle goffe arti dell’ Austro-gesui- 
« tismo? Perche, solo fra tutti i ministeri del mondo, st^ni 
« congiure di cittadini — perseguiti sette di villani — riempi 
« lé' prigioni d’innocenti e di matti ? Come Don t’ accorgi 
« che il senso fino del gentil popolo , che mal governi, 

» gli vieta di arrischiare con moti inconsiderati le ita- 
« liane fortune, che i tempi alacremente maturano? Come 
M non vedi che i tumulti, i rumori, li fai tu, e non H po- 
« polo? Che se tutte queste belle minerve non ^ono dal 
€ tuo cervello^ ma si da quello di colui, che ti sta sopra, 

« perchè non ti dimetti o ministero toscano ? 0 perchè, se 
tì cosi non è, non ti dimette colui che ti sta sopra, dall’o- 
« pera arguendo l’artefice? Cosi facendo, noi per la prima 
« volta ti batteremo le mani, assicurati dal noto argomento 
« ab absurdo — che dalla pasta donde si fanno i ministeri 
« in Toscana, è impossibile cavarne un nuovo che sia 
« peggiore di te. » 

In quanto a me poi, o toscani , che sono vecchio , e 
superstizioso, e che, secondo vi dissi da principio, credo i 
prodigii annunziare, ai re e ai popoli, grandi e terribili vi- 
cende, ci vedo in tutto questo scompiglio il dito di Dio, 
che accieca coloro che vuol perdere, e sempre più mi 
confermo in una mia antica opinione: che le propaggini di 
certa pianta barbarica non potranno mai mettere salde 
radici nella terra dove nasce il giglio, dove cantava il 
^Petrarca, e dove moriva combattendo il Ferruccio. 
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ROMA, VIENNA, FIRENZE. 
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Appena Gregorio Papa ebbe asceso il cielo, a ricevere il 
premio di quelle evangeliche virtù, colle quali per 15 lun- 
ghissimi anni aveva disciplinato senza posa il suo popolo 
diletto^ la Sant'Alleanza ( che Dio ci guardi dal tonfondere 
con quella per cui apparve il primo arcobaleno ) sentì ad 
un tratto illanguidire quella forza misteriosa, che, pari alla 
fune che lega il fascio delle verghe, le teneva insieme le 
membra. 

Ma quando vide poi levarsi Pio IX, e gli lesse nel cuore 
il gran pensiero, che perciò appunto che egli era il servo 
dei servi di Dio, non poteva esserè il servo dei padroni 
del mondo, quando lo scorse cingersi di fortezza i lombi, 
e, colla fronte alta e serena, incamminarsi nella via glorio» 
che s’era aperta dinanzi ad un cenno d’amore, e dove lo 
hanno seguito, benedicendo, gli uomini di buona volontà, 
la Sant’Alleanza trasalì di spavento, e avrebbe voluto cor- 
rergli dietro, afferrandogli il lembo della sacra veste, strap- 
parlo dal periglioso sentiero. Ma da tanto non era la po- 
veretta, conciossiachè patisca di gotta, e le convenga di 
starsene rannicchiata nella sedia a braccioli dello skUu quo. 
Si contorse fremente , minacciò superba , insidiosa lojo- 
lizzò , ma invano : l’ uomo mandato da Dio non piegava 
costo. Allora la Sant’Alleanza , stremata d’ogni soccorso, e 
credendo per lei battuta l’ora fatale, disperossi, e inclinato 
il capo, si preparava a morire, esclamando: Galiloe, vieifii, 
quando un baccano di voci giubilanti, e festose, lasci- 
vienti in molli e grassi suoni, e come fossero di lingua 
aramea, gorgoglianti di sbracate aspirazioni , le percosse 
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l’orecchio, e, allargandole il cuore, la rianimò. Erano im- 
bascialorì venuti di Palazzo Vecchio i quali recavano: — Il 
governo toscano accorrere alle riscossa con tutte le forze 
di terra e di mare , >ma, quel che più monta , con quella 
sua gran forza morale, a misurai la quale , se lo si vo- 
lesse a furia di bestie da soma, come si fa pel vapore, nè 
anche'qnel sommo cabalista del Baldasseroni, saprebbe tro- 
vare la cifra conveniènte. 

A cosifalto annunzio, Vienna respirò, non altrimenti che 
quando, cinta d’assedio , e pressa a cadere in mano dei 
barbari, vide da lungi lucciare nel piano le lande dei ca- 
valieri polacchi — di quei polacchi, che in allora libera- 
vano l’Impero dai Turchi, e tanto diversi dai presenti che 
si farebbero Turchi per essere liberati dallo Impero. E la 
Sant’Alleanza ha ripreso vigore, moto e baldanza: ed ora 
non teme più Suppe, ora che le si stringono amorosa- 
mente d’intorno i quattro imbasciatori di Palazzo Vecchio 
nunziatori della buona novella , e con essi il presidente 
Bologna, che indi a ragione può dirsi il quinto evangelista. 

Ma se Vienna ha respirato , e la Sant’Alleanza si è ria- 
vuta, ed ambedue vanno superbe di sì potenti alleati e 
propugnatori, dal canto suo Firenze, ad agitar tanta mole 
d’armi e d’armati, ha dovuto riscuotersi alcun poco da 
quel beatissimo sonno , che è tanta parte dei suoi mo- 
derni sottili provvedimenti. E dappoiché è stato il papa, 
che ha messo il campo a rumore, non vi so dire che 
mala fama siasi guadagnata quel povero Papa. I dabben- 
nomini del vecchio conio liberale, soliti a gonflarsi le gote 
delle aure spiranti da certo antro di Trofonio, per indi 
rigettarle in paroioni, boci, e nonnulli, e pronti sempre a 
far travi delle pagliuzze, e viceversa, se per avventura lo 
vedono balenare un momento, e incespicare nelle aspre 
macerie del passato, non si ricordano che chi non fa non 
falla, e che anche Cristo cadde nel doloroso cammino., gli 
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gridaDO la croce addosso , e non si avvedono così di far ' 
la parte della coda del diavola. E in* cotal guisa adope- 
rando gli eletti, immaginatevi ' come vada la bietta, nelle 
tende dei Filistei ! U Papa lo credono, come quella buona 
donna del Bemi, un baàlìsco, una bombarda^ o peggio. Di- 
cesi auclie, che la corte siasi fatta ugonotta, la qual cosa ndi 
non potremmo per sicuro affermare , bensì sappiamo da 
buon canale, che ai Pitti è vietato severamente di prof- 
ferire il nome di Pio. Quel nome lassù è tenuto siccome 
parola sconcia , talché se alcun ciamberlano se lo lascia 
sbadatamente scappar di bocca, non manca d’aggiungere 
subito con buon ricetto parlando , o altra consimile 
frase. Una sola volta si parlò di lui , e fu quando il gran 
maestro deU’ordine di santo Stefano, papa e martire , con- 
versando con un suo cavalière, volle dir cosa, che poi la 
storia maravigliata registrasse fra i miracoli della sapienza 
legittima. E rammentandosi quell’altro gran maestro, l’ul- 
timo che fu dei Templarj , il quale aggiornò a quaranta 
giorni papa Clemente a comparire davanti a Dio, egli, leg- 
giadramente parodiando, intimò Pio a ritornare fra due mesi 
alla schiavitù del demonio. Per altro il tempo assegnalo 
è già trascorso , ed il presagio non s’è avverato, anzi si 
pispiglia per tutto, che l’Italia vada sempre più acquistando 
calor di vita, sotto l’amorosa ala del suo PonteGce, per sal- 
tar fuori, quando che sia, rinnorellata egagliardaj a smen- 
tire le profezie del Brandano coronato. ‘ 

Ma coteste sono parole femminine; il fatto vero e mastio 
è la lega austro-tosco-gesuitica, all’ombra della quale può 
riposare a chius’occhi il buon popolo toscano , fanciullone 
che si stizza se alcuno vuol dargli i piedi, sì è beato del 
reggimento paterno, che lo dondola soavemente. Si consoli 
perciò il fanciullone, e non tema che sien per rompersegli 
le dande , talché sia costretto a camminare da sé. Quelle 
dande sono di fabbrica tedesca, e nulla bavvi di più so- 
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‘lido e tenace: la corda che sosteneva il corpo di Menotti, 
le catene che rodevano le gambe agli uomini dello Spiel- 
bergo, sono della medesima fabbrica. Si consoli adunque, 
chiuda gli occhi e non abbia paura il buon fanciullone; 
chè la mano patema di sopra, i rispetti austriaci da un 
lato, la birrocrazia dall’altro, lo liberano dalle cascate> me- 
glio di una medaglia di san Venanzio. 


Mmimus. 
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AVVISO AI TOSCANI 


^ il governo, trascurando la manifestazione dell’ opinione 
pubblica, cbe in questo stesso anno si è pronunziata cosi 
energipamente in Toscana contro l’ intrbdnzione dei ge- 
suiti, dimenticando gli esempi che somministra la storia, 
abbandonando le belle tradizioni del nostro paese, disprez- - 
zando i bisogni della civiltà ognora crescente, e offendendo 
perfino il vero cattolicismo , di cui occulti , ma terribili 
nemici sono i gesuiti, ha già permesso che una congrega 
• di femmine appartenenti alla Compagnia, si stabilisca in 
prossimità di Firenze, fuori la porta di S. Miniato, nella 
Villa dei RR. PP. Scoiopi, detta la Fantina. 

A queste femmine è stata già accordata l’ istruzione 
delle Cgiie del popolo. 

Le conseguenze funeste cbe possono nascere da questo 
primo passo del governo, sono evidenti. 

Toscani, all’ erta ! 

Firenze, 8 novembre 18A6. 


ITALIANI ! 


Cento anni fa, la sera del 5 dicembre, il popolo geno- 
vese 'diè il primo segno di combattimento contro le armate 
tedesche, che gli rubavano le sue case e le sue terre, c 
alla sua patria insultavano, alfa sua libertà, 'alla sua indi- 
pendenza. Gnque giorni durò terribilmente la battaglia; 
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e i cittadini genovesi, quasi senr* armi, con quell’ irresi- 
stibile rora^io che viene dallo amore di libertà , dalla 
indegnazione d’ un popolo deriso e oppresso, uomini, fan- 
ciulli, donne, nobili, preti, vinsero, asserragliati com’erano 
da tanta rabbia e forza nèmica. La prepotenza tedesca, die 
li aveva disarmati, solita a farlo con tutt’ i popoli che 
si^gioga, per iscannarli, e succhiarne le sostanze impune- 
mente,^ li scherniva in quei primi loro sforzi; ma ricor- 
reva allo scherno per nascondere la propria paura ; e il 
popolo, inanimato in quella esacerbazione, ne Gaccò l’or- 
goglio, liberò le sue terre. Tanta è la forza che Dio ispira 
a chi difende 1’ onore, l’indipendenza del proprio paese ! 
Cento anni fa ! £ da moltissimi altri anni Italia anela 
distendere quel trionfo genovese fin sulle terre lombarde, * 
ricacciare la rabbia e avidità tedesca, che le spolpa e diso- 
nora, ridiventare un popolo, una nazione unita, rispettata, 
gloriosa. Desiderio santo, che gli italiani tutti scontano an- 
cora sotto un ma^ior peso ed insulto di vergognosa op- 
pressione. E perchè ? Perchè l’ arte tedesca, che influisce 
ogni governo e ministero d’ Italia, e oe occupa una delle 
più fertili e popolose contrade , è riuscita cento anni a 
ingannare il nostro entusiasmo, il nostro ingegno, le nostre 
volontà, col dividerci. Ma u.n popolo sì può ingannare , 
opprimere , ma non domare. Un’ altra vittoria, simile a 
quella della forte Genova, può rinnuovarsi, italiani. Pian- 
giamo insieme, giovani e vecchi, piccoli e grandi, d’ogni 
professione, d’ogni partito, d’ogni paese, tutti piangiamo 
di dovere celebrare colla voce compressa, a mani sempre 
legate, il centenario d’un atto glorioso di libertà : e questo 
sacro pianto frutti a tutti un furor di speranza, un co- 
ra^io, uguale alia santità dell’ intento, di riconquistare la 
nostra indipendenza. Le cause giuste non periscono mai, 
e il tiranno e lo straniero non possono soggiogare che i 
codardi ! 


Digitized by Google 



DI FIRENZE 


335 


TOSCANI ! 


Ili molte Comuni , e non delle più distanti da Firenze, 
accaddero, negli ordinari giorni di singoli mercati, turbolenze 
e disordini rumorosi. Parve che il rincaro dei cereali, e 
un timore di fame imminente, avesse sconvo^o gli animi 
dei contadini , degli operai , e dei più bisognosi ; ma la 
violenza dei movimenti fu troppo sproporzionata a codeste 
cause, che diconsi averli prodotti. Non istraordinario , nè 
eccedente -si era il rincaro: il popolo non chiedeva pane, 
ma si rifiutava *di dare per ogni sacco di grano le dùe 
o tre lire, che si erano aumentate sopra i prezzi ordinari: 
era terminato il rigore di una stagione che, prolungandosi, 
avrebbe fatto veramente temere una pericolosa scarsezza 
di generi cereali; nei paesi lontani, desolati da funesta e 
reale penuria, venivano meno i bisogni e le richieste dei 
grani, il sistema economico, e commerciale, e le abitudini 
della Toscana ponendo codesti nostri paesi in condizione di 
essere gli ultimi a risentire i funesti effetti del flagello d’nna 
carestia assoluta, allontanano dal povero , dal contadino , 
dall’operaio, il costume di turbolente querele ai minimij ed 
anche effimeri segni di scarsezza. Eppure i disordini ac- * 

caduti furono violenti, ripetuti, e prolungati, furono anzi 
rivolti, spiace il dirlo, a prepotenza ed a scandalo, più che 
a reclamo conveniente di giustizia; furono l’impeto di pochi, 
a parer più un monopolio di fallace irritazione e di forza, 
che l’esplosione di un’ira concorde, per interessi traditi 
dalla legge, o da magistrati imprudenti, o da mercanti e 
possidenti, che possono della astuta e corrotta indifferenza 
dei magistrati abusare, e tristamente nutrire col sangue 
del povero una brama di brutti guadagni. 

‘ Quel mucchio di uomini intanto , fra paesani e venuti 
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dai prossimi confini romagnuolì, che promosse le prime 
turbolenze sulle piazze di Monsnmmano, Borgo, e Buggiano, 
e Pistoia, fu visto ricomparire, pochi giorni appresso, sui 
mercati di paesi molto lontani , come a S. Gasciano , ed 
aizzare e persuadere venditori e compratori a nuove pre- 
tese di alzamento, o riabbassamento di prezzo sui grani. 

Fra la folla commossa giravano, ed alcuni furono arre- 
stali, uomini travestiti da preti; in alcuni paesi gli animi 
dei contadini e dei poveri erano incitati, contro i fattori e 
possidenti, dalla voce di improvvidi e profani ministri del- 
l’altare; vcdevansi sulle pubbliche vie, che mettono ai varii 
mercati, uomini mandati, alcuni dagli incettatori, altri non 
si sa da chi, i quali, con prave incussiodi di falsi timori, 
rimandavano i vetturali, che portavano a vendere il loro 
grano. 

Queste ed altre circostanze contribuivano sempre più a 
scemare nel pubblico l’opinione, che il rincaro fosse stato 
la’ vera e proporzionata cagione di codesti torbidi. Il 
pubblico ministero, che ha dato, sempre^ prova di integrità, 
nè ha mai arrestato il corso della giustizia civile per cuo- 
prire delitti decorati, o favorire le brighe di qualunque 
genere , promuova una diigeate ricerca, e faccia aprire 
pubblica discussione, o giudizio, perchè si prevengano in 
qualche modo, colla forza deU’upiaioiie legittimata, altre 
brutte intenzioni 

Pur troppo non può giunger nuovo a chi ben pensa , 
ed ama questa povera Italia, e sa le tristi influenze che 
deve subire in ogni occasione da quel tirannico governo 
dell’ Austria, la quale ne opprimé una delle più ricche, e 
popolale contrade, il regno loqibardo- veneto , non può 
giunger nuovo, che coleste tempeste , aggiranti:» in varie 
proviiicie, possono essere raccolte da soffii di quella potenza, 
vera adunatrice di nembi. Da trenta anni, specialmente, 
dopo che seppe tornare in -Italia, a rifarsi dei sanguinon 
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scorni ricevuti in Genova , questa, in nome di Dio , «c- 
cnpatrice e calpestatrice dei diritti degli uomini e delle 
nazioni, cerca di stendere la sua occupazione, ed il predo- 
minio della sua politica infame^ su tutt’ i ministri dei go- 
verni italiani. A quello di Toscana insegnò un’ ipocrisia 
di dolcezza e di -spirito progressivo , per concentrarvi le 
sue operazioni a dividere i popoli delle provinciè ìliyiaDe 
fra loro , e disunire la Toscana, provvidamente lieta , e 
rassicurata, dal prendere parte ai lesi interessi dalle altre 
provinciè. Ma quella ipocrisia fallì ; altri popoli vicini si 
riscossero; Toscana seppe disdirsi delle lodi prodigate alla 
bugiarda amorevolezza del suo governo, rientrò a pene- 
trarsi delle idee di unità italiana, e, per ammcnda del suo 
pigro passato, apri, col favorire e propagare la lettura di 
libri e fogli , qui ed altrove stampati^ una discussione 
sugli interessi nazionali; predicò e praticò il congiungi- 
mento, e l’armonia di tutte le classi, per sostenere, d’accordo 
agli altri puri italiani, un conforme ed unico pensiero di 
combattere per la sacra indipendenza di una nazione sa- 
crilegamente dall’ Austria' oppressa e derisa. . ^ 

In cotale attività, la Toscana , e per la sua posizione, ' 
e per la rinomanza delle sue virtù e glorie politiche , 
può essere sostegno allò vicine Romagne, e pub promuo- 
vere e stimolare il tardo consiglio dei piemontesi. L’Austria, 
che delle beffe e languide minacce di quelle genti pur 
teme, ed ha visto al centenario delle glorie genovesi ap- 
plaudire, con fremito di larghe speranze, l’Italia tutta, non 
può essere paga di lasciare in pace e inosservata questa 
nostra provincia, ove non trova piu manco uomini capaci, 
colla forza d’ ingegno venduto, o col prestigio di un nome 
acquistato, a mantenere la vecchia letargia. Doveva perciò . . 

pensare a convertire il sonno in iscompiglio: i mezzi se- ‘ 

greti, onde essa penetra, e vincola le coscienze dei popoli, *■' 
chi a pieni conosce? Ma chi sa anche meglio di lei va- 
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lersi delle minime occasioni, per raggiungere il suo scopo, 
come a questi giorni ha fatto, stimolando la cupidigia di 
pochi incettatori, spaventando il popolo con false paure 
di carestia , rivolgendo i contadini a violare i diritti della 
proprietà, ad insultare ai provvedimenti di una* delle più 
savie leggi, che hanno preparato il rinnovamento delle idee 
e dei destini dei popoli ? Quimii » tumulti dei postro 
contado; nelle Ronoague ed in Bologna una segreta con- 
giura a esteriniuare la guardia nazionale , legìttimamente 
costituita a tutelare la sicurezza e le proprietà dei citta- 
dini: a Lucca si fa dichiarare un debitp pubblico di otto- 
ceutomila scudi, per atterrare e turbare i più quieti, per- 
sino, e i meno suscettibili di pubblica indegnazione, e 
spargere nuovo seme dì malumore in Toscana^ per la 
probabilità di dovere pagare i debiti d’ un principe liber- 
tino, La tempesta, sognata dall’Austria, s’è però nel nascere 
dileguata, e nè anche oggi può far discendere sulle nostre 
terre i suoi cannoni e le sue baionette. Ma non lascerà i| 
progetto infernale. Continuerà a scompigliarci; farà scon- 
tare ai possidenti, e ai generosi, il fatto o l’opera di avere 
rialzata la condizione dei povero, del contadino, degli 
ignoranti, d’ avere affratellate le speranze, gU scopi, la vita 
di tutti Farà durare e rinascere contrasti, acciò il dispo- 
tismo qui chieda soccorso di ^baionette ai dispotismo au- 
striaco, alleato, usurpatore , e carnefice. E questo accadrà 
veramente, se non miriamo, o toscani, a chiedere una per- 
manente guardia nazionale, per difendere i nostri interessi 
e la nostra pace : guardia nazionale , che non dovevate 
soffrire si disperdesse mai , perchè il vostro governo, nè 
può> nè deve, in nessuna occasione, sostenere un’ armata 
nostra, o pagarne una ausiliaria ed intrusa. Difendentevi 
dalle arti delia nemica vostra c,d’ Italia. Ricordatevi che 
pagò ai contadini in Gallizia la strage di cinque mila signori, 
possidenti e mercanti, e sovra il sangue di tante vittime** 

i 
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in mezzo alle gioie ubbriache di quei villaggi traditi, pas- 
sava in orgia all’ occupazione ed eccidio della repubblica 
di Cracovia. Le nazioni, i trattati, la giustizia di Dio non 
le facevano paura, a questa usurpazione; l’armonia di pochi 
' galliziani la spaventava; bisognava romperla; e rotta che 
r ebbe, in modi così nefandi , la beffarda sfidò l’ ira di 
Dio, e la magnanimità, fatta per ora impotente, dello sdegno 
' dei popoli. 

Non parleremo degli arbitrii e delle incoerenze, commesse 
ail’occasione delle ultime turbolenze dai pubblici magistrati. 
Il ministero non potè sottrarsi dal raccomandare il buon or- 
dine e la difesa d’ un principio, che è tanto radicalo nelle 
nostre abitudini, e informa le leggi delle nostre contrat- 
tazioni: ma se fu savio I’ ordine, ne fu deforme e rea la 
esecuzione; mal talento o incapacità che si fosse, non cu- 
riamo sapere. Però, se le nobili funzioni del gonfalonierato 
non fossero vilipese , ci si sminuirebbe d’ addosso molta 
parte di forza nemica. La quale chi sa che non s’abbia a 
disperdere tutta ! Badiamo di uon farci ridurre un branco di 
facinorosi, per 1’ altrui profitto, o un mucchio di addor- 
mentati, per la nostra vergogna : adoperiamoci per l’ indi- 
pendenza e unità italiana, acciò anche le nostre industrie 
agricole, e le nostre manifatture , tolti gli ostacoli delle 
dogane, ci fruttino maggior fiochezza e maggior forza, che, 
congiunte alla potenza morale della nostra unione^ possa 
ricostituirci un popolo rispettato per giustizia , magnani- 
mità e ricchezza. Salviamo le terre lombarde, da cui 
r Austria s’ impingua di sessanta milioni di lire all’ anno, 
che accerchia con mille modi di servitù, e con settanta 
mila soldati, che potrebbero raddoppiarsi per venire a e- 
sterminare ed opprimere la rimanente Italia. Ci guardi 
Iddio ! Ma se le provincie, onde Italia si forma, nòn pen- 
sano , non vivono 1’ una per l’ altra , ci abbandonerà la 
nostra forza, e il nostro desiderio, ci abbandoneranno tulli, 
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anche Iddio; e I’ Austria pietosamente verrà a consolarci 
nella nostra solitudine , a sostenerci nelle nostre miserie. 
^2 gennaio, 1847. 


AL POPOLO.' 


Da qualche tempo in quà, ogni giorno più acqirsta il 
credito la voce, che un reggimento di tedeschi sia per ve- 
nire a stanziare in Toscana. 

Gli amici del popolo non possono , per la ristrettezza 
della presente pubblicazione, spiegargli fino a un puntino 
che cosa sieno per l'Italia questi tedeschi; glielo spieghe- 
ranno in seguito : per adesso basta avvèrtìrl ), che non ha 
nemici più fieri di loro. 

Torniamo a noi. Che il granduca li desideri, c di tanto 
in tanto se li sogni, eh ! obbligato ; la cosa va da sè : è 
tedesco ancb’ egli, e allora sarebbe proprio in famiglia, e 
potrebbe campare di prepotenza, senza soggezione; ma che 

li vogliamo noi ah ! questo poi è un’altro paio di 

maniche, c s’avrebbe a vedere. L’ Italia ne ha assai, ne 
ha troppo, anzi è da troppo tempo, di questo vergognoso 
baslo tedesco, ed è ora che se lo levi da dosso. < Ciascuno 
in casa sua, e fuori i mangiapane. » Figuratevi un pò se 
adesso che il grano manca, fino a noi stessi, dovessimo ogni 
giorno satollare un reggimento d’ alTamati ! 

Ma già, alle voci che corrono non bisogna dar fede, e 
sarebbe da gonzi il bevcre cosi grosso: le sono tutte fole, 
accreditate dalla polizia tedesca, da una parte per impau- 
rire i liberali più timidi, dall’altra per provocare i più 
caldi a sommosse parziali e intempestive, e cosi, sul pre- 
testo che il granduca manchi di forze bastanti a repri- 
merle, farci il bellissimo regalo di sette od ottomila baio- 
nette, e poi incorporarci magari all’Impero, come Cracovia. 
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No, no, mille grazie; alla larga: il nostro paese' non è 
boccone per voi, o tedeschi, nè il popolo cosi tondo da 
inciampare nei vostri agguati grossolani. Per giudicare 
quando sia arrivato il momento di gridare tulli concordi, 
dalle Alpi all’ ultima Sicilia: morie ai tedeschi!, non dubi- 
tate, vivete pure tranquilli, noi italiani, uon abbiamo bi- 
sogno nè dei vostri consigli, nè delle vostre spinte. 


AVVERTIMENTO 

Il governo, con nuovi atti di violento e inconsideralo 
arbitrio, va confermando il sospetto, che ^li segue le mas- 
sime di una politica iniqua, che lo metterebbe in guerra 
con i governati e spargerebbe diffidenza e terrore. Fu 
divulgata una minaccia di saccheggio e di stragi contro i 
proprietarii , ognun vide che quella minaccia veniva da 
provocatori scellerati, da gente che non conosce il paese ; 
ognuno la detestò, e la giudicò vaga, e nondimeno il go- 
verno finge di doverla temere, e due giorni dopo ordina 
perquisizioni ed arresti. È forse la stessa polizia, che prima 
isparge timori, per poi dirsi autorizzata a fare arresti? Non 
vogliamo credere questa enormità. Ma perchè tanti arresti? 
Forse a motivo della stampa clandestina? Si vede bene 
che questa è dì due specie, affatto opposte: una, che brama 
illuminare il governo e i cittadini sulle presenti condizioni 
politiche deir Italia, e dei suoi Stati : una, che semina 
paure e discordie, forse per servire alle sinistre mire del- 
l’Austria. Se il governo cerca gli autori della prima, vede 
bene di non averli ancora trovati, nè gli troverà, ovvero 
dovrebbe perquisire e arrestare quanti desiderano il bene 
universale, e il decoro del governo medesimo, che si è già 
messo al disotto dei vicini confronti, ed ha perduto tutta 
quella stima di cui un tempo godeva : se cerca gli autori 
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della seconda j egli sa che il braccio arcano e potente che 
li sostiene, gli sottrarrà sempre alle sue ricerche. £ se il 
governo volesse punire chi brama la libertà della stampa, 
di cui godono le nazioni vicine, e chi se la procura cerne 
può, perchè scegliere le sue vittime fra onesti artigiani, 
privi dei mezzi che occorrono a organizzare e mantenere 
un’ opposizione ragionata, e necessaria a un’ autorità igno- 
rante, e oppressiva? Perchè turbare la pace delle famiglie, 
e togliere il pane a ohi campa di lavoro? Le visite not- 
turne della polizia si assomigliano ad aggressioni di assas- 
sini, ed hanno già cagionati gravi disturbi nelle desolate 
famiglie, delle vittime di un brutale arbitrio. Faccia senno 
il governo, se vuole cbe non accadano sconcerti gravi , di 
coi dovrà render conto alla giustizia dei popoli. 

Nè la stampa libera cesserà di avvisarlo , finché esso 
non lascerà questi modi di esorbitante persecuzione. Sappia 
il governo, che tutta la popolazione protesta , per ora con 
parole, contro questi eccessi. 


AL POPOLO TOSCANO 


Un governo, che veramente conoscesse e sentisse i do- 
veri inerenti alla sua alta missione, dovrebbe avere pei suoi 
governati la stessa sollecitudine, lo stesso amore, che un 
padre ha per la sua propria famiglia. Mai arbitrii , mai 
vessazioni, mai ingiustizie, e, a più forte ragione, mai inu- 
manità. Eppure questa catena di eccessi , cbe ai pensiero 
d’ ogni persona onesta si presenta lunga così, da render 
quasi impossibile 1’ idea della misura , è stata dal nostro 
governo percorsa in brevissimo tempo, fino all’ ultimo 
anello. Sì, ci duole, ma è forza dirlo; il governo toscano, 
eoi numerosi arresti fatti eseguire nei giorni decorsi, s’ è 
reso colpevole dì arbitrio, vessazione, ingiustizia, inumanità. 
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Di arbitrio e vessazione intollerabile, perchè sopra vaghi 
sospetti non si priva della libertà una moltitudine di cit- 
tadini, il cui solo peccato sarebbe stato, in t^ni caso, l’e- 
sercizio del diritto che tutti i governati hanno in un paese 
cristiano, di illuminare il proprio governo (1) resistendo 
moralmente alle sue perniciose tendenze, nè si mette tanto 
allarme nelle famiglie e nelle città, da persuadere i paurosi 
d’ ogni piccolo rumore a fuggire dallo Stato (2). 

D’ ingiustizia per doppia ragione, prima di tutto perchè 
il governo disponendo d’nna polizia, per quanto deve sup-‘ 
porsi attiva e vigilante, era nell' obbligo di sapere che le 
pubblicazioni clandestine, incriminate. Si diramavano da ben 
più alta solvente, che non fossero gli individui fatti arre- 
stare ; altrimenti, a che mantenere un esercito di bargelli 
e spie, se non per depauperare lo Stato ? In secondo luogo, 
perchè la stampa libera continuando come prima , nono- 
stante gli arresti , anzi dando segni non equivoci di vita 
più animata, è evidente che gli autori della medesima non 
sono gl’incarcerati sotto tale imputazione; e se il governo 
non è scusabile, quando sopra vaghi sospetti procede ad 
1 

(1) Sarebbe del tutto assurda Taccusa, che si volesse dare 
a uomini toscani, di aver predicato la strage , il Siiccheggio 
contro i possidenti ed i ricchi. Il nostro popolo ha ben altre 
tradizioni di dolcezze, e moralità e affezione alle classi a lui 
soprastanti, cui, per antico avanzo di costume democratico, 
espone anche dì presente con franca riverenza le proprie idee, 
le proprie critiche , i proprii bisogni, e n’ è ricambiato con 
modi urbani e dignitosi, e nelle strettezze della vita soccorso. 
Quelle provocazioni scellerate sono esclusivamente opera 
d’ Austria, famosissima nel mondo per tanta iniquità, e più 
specialmente pei macelli galliziani. 

(2) Tal fatto è già replicatamente accaduto; e il solo timore 
di svegliare infondati sospetti nella polizia, trattiene dal pub- 
blicare i nomi di questi paurosi. 
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arresti arbilrarii , molto meoo Io sarà quando persista a 
tener privi delia libertà i cittadini, la oui innocenza è di- 
mostrata per circostanze estrinseche ai medesimi. 

D’inumanità, incredibile ai tempi, che corrono tanto 
contrari al buon mercato dei viveri , perchè, dopo avere 
strappato a numerose famiglie il capo di casa, le cui braccia 
soie guadagnavano il vitto giornaliero, lascia le medesime 
esposte a privazioni d’ ogni genere , nè dà il più piccolo 
soccorso: non vesti per cuoprire e difendere la persona 
dai rigori straordinarii della stagione corrente, non fuoco 
per riscaldare le membra assiderale; che più? non pane, 
non un tozzo di pane per campare a stento la vita alTa- 
raata. Onta, infamia, maledizione, sul governo che calpesta 
in tal modo i suoi più sacri e onorandi obblighi, e li ab- 
bandona, come cosa vile, alla carità pubblica ; ma lode e 
gratitudine a questa, che li ha subito pietosamente rac- 
colti, e in parte già degnamente adempiti ! 


I LIBERALI AL POPOLO ITALIANO 

Non basta agli oppressori 1’ abuso della forza contro i 
patriotti italiani; ma, per iscusare in faccia al mondo le 
loro persecuzioni, ricorrono a nefande calunnie. Per opera 
loro furono sparsi piccoli scritti, tendenti a spingere le 
cla^ povere contro le ricche : i funzionari subalterni fu- 
rono impiegali a spargere voci, che screditassero nell’ opi- 
nione coloro contro i quali volevasi iufierire ; ed ora si 
accusano di comuniSmo coloro, che con modi illegali si 
traggono a languire nelle prigioni, e nelle fortezze del 
granducato. L’infame astuzia però rimane delusa: i patriotti 
innalzano la voce, e gridano all’Europa che li ascolta: « Non 
« vogliamo turbare l’ordine sociale, ma costituire un ordine 
« politico ; vogliamo distruggere l’ influenza straniera , 
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« unire la divisa Italia, ed assicurare a ciascuno un’onesta 
« libertà. > O popolo italiano, tu che ti associasti al santo 
vessillo, mancherai ora di coraggio per sostenerlo ? Il go- 
verno toscano lascia le arti della volpe, ed usurpa le vesti 
del lione, per intimorire coloro che preparano i nostri de- 
stini. Ma son tutte vane le arti della tirannia. Chi ha in- 
trapreso quella via, non è soggetto a timore, né st lagna 
delle proprie persecuzioni, perchè la sua causa è causa 
d’ abnegazione e di sacrifìcio; ma anzi le benedice, perchè 
quanto più grandi saranno i dolori j tanto più vicino sarà 
il giorno del risorgimento. Confidiamo dunque nella san- 
tità del nostro pensiero, e nel nostro corallo : la causa 
degli oppressi è la causa di Dio : essa è immortale come Lui. 

Firenze, 2 marzo 18Zi7. 
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AL POPOLO ITALIANO. 


Spiegarvi, dissero gli amici del popolo, cosa sieno per 
ITtalia gli abborrili tedeschi, appagarvi di ciò pienamente 
saprà in breve un libercoletto sui fatti esecrandi della 
infelice Cracovia. Ma, frattanto, vi giovi sapere, che, per 
opera degli stessi tedeschi, già quaranta fra i mille, e mille 
dei nostri migliori calunniati e traditi, sono ostaggio del- 
l’Austria nelle carceri di Volterra, ivi fatti tradurre dal- 
rinfame ministro Baldasseroni, sgherro ligio e vilissimo di 
essa potenza. Con tali arti nefande credono i nostri nemici 
intimorirci , acciò non si prosegua nel glorioso arringo 
della indipendenza italiana. — Popolo d’eroi I Rammen- 
tatevi che la causa del Vero fu sempre perseguitata. La 
religione santissima, che noi tutti professiamo, surse dal 
sangue di 17 migliaia di martiri, e trionfò. La causa della 
libertà, santa del pari, e nello stesso modo percossa, trion- 
ferà egualmente. — Coraggio dunque, e perseveranza; chè 
il giorno vieppiù si 'approssima della nostra completa rige- 
nerazione. " 


AL GOVERNO TOSCANO. 

Fate che egli col suo esempio ispiri anche agli altri 
quelle riforme, che solo possono garantire i principi dal- 
l'anarchia, i popoli dalla oppressione j persuadere l’obbe- 
dienza, far tollerare il comando, e collocare sopra solide 
basi l’ordinamento sociale, che dapertutto miiviccia rovina. 
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Quesla preghiera dirigeva, fra le altre, airEterno, il P. 
Ventura, teatino, nel chiudere ii corso delle sue prediche 
quaresimali, dal pulpito di S. Pietro in Roma, pregando 
così che gli altri prìncipi italiani seguano Pio IX nella 
carriera dei miglioramenti, a cui egli si- è così fortunosa- 
mente accinto. 

Ed i toscani, facendo di queste parole testo non so- 
spetto alle loro domande^ dicono ai loro governanti: 

La strada in che vi siete posti , conduce alla rovina : 
ritraetevene. Ano che ne avete tempo. Voi, principe, ram- 
mentate quegli anni di regime tollerante, e diremo bene- 
fico, nei quali raccoglievate nel concorde amore dei sudditi, ' 
nella lode concorde degli stranieri, il frutto delle cure 
vostre ; rammentate i tempi nei quali la Toscana , fatto 
asilo dei profughi dalle vicine turpitudini^ era benedetta, 
con voi, da chiunque avesse un cuore generoso e magna- 
nimo ; fate che i toscani non cessino dal trovare in voi * 
un principe italiano ; fate che essi non rammentino in voi 
la odiata origine tedesca. £ voi , ministri , che dal prin- 
' cipe vostro siete chiamati^ a guidarlo coi vostri consigli, 
pensate che la opinione è tale potenza, a ,cui ninna cosa 
al mondo resiste, e che questa opinione non è circoscritta 
a una classe, non è la febbre passaggiera di un parlilo, che 
sì agita maneggiando nelle ombre, come vi sforzate di 
credere, e di far cVedere , ma è dominante' in ogni città, 
in ogni paese, in ogni angolo oscuro della Toscana, è la 
espressione della generalità del vostro paese; pensale che 
la risibile guerra che movete alla stampa clandestina, vi fa 
ludibrio ai popoli circostanti , vi rende odiosi al popolo 
nostro; pensale, che gli atti arbitrariì, di che vi lordale ogni 
giorno, aumentano a mille doppii l’esecrazione, che . già così 
forte pesa sul capo vostro , senza condurvi a raggiungere 
quello che cercate , e che esìste solo nella vostra piccola 
mente una cospirazione , una congiura; pensate che non 
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senza un grave, motivo i toscani banno cessato da quel- 
l'apparentc torpore, in che li credevate addormentati e ca- 
duti; e che otterranno — sì l’otterranno — pacificamente 
per quanto sarh possibile, ma alla perfine con mezzi vio- 
lenti, se più a lungo resisterete, ciò che esige la posizione 
loro attuale fra i popoli della Penisola; pensate, che la osti- 
nata renitenza vostra compromette la tranquillità del nostro 
paese, la pace comune, la sicurezza vostra, e del principe. 
— Adattate, invece, le concessioni ai bisogni dei tempi, 
fate che questi non restino a quelle maggiori, se non vo- 
lete che tornino inutili , inefficaci a calmare la tempesta; 
fate, sopratutto, che si cessi dal temere il governo toscano 
rimorchiato dalla politica austriaca, fidatevi securi alle esi- 
genze delle anime generose, alle esigenze di quelli (e, la 
Dio mercè, la immensa maggiorità è concorde in questo 
liensiero ), che vogliono essere padroni in casa propria, e 
che sdegnano, come il contatto dello schifoso malato di 
lebbra, il predominio tedesco, e fino l’ombra della tedesca 
influenza; accordate libero sfogo a questo eccesso, di che 
vi serpeggia d’intorno, che vi cruccia , v’invade; fate che 
abbia, colla libertà della stampa, mezzo legittimo ad esporvi 
ì bisogni, ad illuminarvi sulle necessità delle popolazioni, 
c troverete in esso non un nemico, ma un appoggio, ove 
si batta’ da voi la retta via: istituite una guardia nazionale, 
che somministri le armi ai cittadini , e non temiate che 
questi le volgano contro di voi, se il loro uso non rendete 
voi stesso indispensabile ; temete, invece, che il popolo 
prenda di per sè, stanco alia perfine del suo troppo ed 
inutile aspettare, quelle armi, che non aveste il senno di 
affidargli spontaneo, ed a difesa dei comuni diritti. ~ Ade- 
rite, per Dio, aderite a tutto quanto reclama la retta opi- 
nione del pubblico, o, se non ne avete il coraggio , lasciate 
il posto in cui siete, o fate che nella tempesta, non a tempo 
scongiurata, non siano per la vostra ostinazione involti gli 
innocenti ed i rei. 
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Dopo che il presente articolo era stato composto, è stato 
pubblicato e diramato da Firenze il foglio in data del 13 ' 
aprile, con cui si annunzia una sospensione nelle pubbli- 
cazioni della stampa clandestina: ed i toscani della provincia 
aderiscono , e si propongono seguire lo spirito di quella 
misura, pronti però ancora essi a ricominciar di più bella, 
se le sperate riforme non giungono sollecite. 

Addì 10 aprile, 18Ù7. 
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I MODERATI E GLI ESALTATE 


Desidero che l’italiano combatta questa fatale divisione 
di due partiti, il moderato e V esaltato, che si vorrebbe far 
credere esistente in Italia. /L’Italia deve opporsi ad ogni 
idea che non sia nazioqale , e tale è appunto questa di- 
visione. Noi malaccorti ! che indossiamo vesti straniere, 
mentre ci vantiamo d’italianità ; e siamo sempre stromenti 
di chi ci vorrebbe a qualunque costo disuniti I Come i 
nomi di Guelfi e di Ghibellini furono un giorno pretesto 
di gare personali , si tenterebbe far lo stesso con quelli - 
di moderati e d’esaltati. Chiunque ha cuore italiano, resi- 
sta al male nel suo principio ; diamoci, per Dio, diamoci 
strettamente la mano, quanti cooperiamo all’italica rigene- 
razione con spirito di sacrifizio; e facciamo sì, che quelle 
parole di moderazione e di esaltazione, che l’ imitazione 
straniera ci suggeriva, sieno ésecrate come fomite di di- 
scordia. 

La vita pubblica dell’Italia comincia adesso, perchè non 
esiste vita politica in una nazione , quando non è per- 
messo al cittadino partecipare colla parola al governo. É 
impossibile che tutti abbiano intorno alla cosa pubblica le 
'stesse opinioni, e la varietà di queste è segno di vita , e 
non distrugge la civile armonia. Ancora noi Italiani dob- 
biamo dunque entrare nel nuovo arringo, preparati a di- 
' scutere pacatamente le grandi questioni del nostro riordi- 
namento , preparati a sentirle diversamente risolute , e a 
collocarci ciascuno dove la coscienza gli dica essere la ve- 
rità. Che le opinioni si separino, e si combattano nel campo 
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della discussione^ la cosa naturalmente s'intende. Ma che, 
prima d'aprir bocca, si sognino divisioni, come se fossimo 
già entrati nella vita politica, questo non pub* essere. 

Ogni popolo s'avvia alla rigenerazione con elementi suoi 
propri!, e negli antecedenti della sua civiltà, e nelle dif- 
ferenze tutte, che lo fanno singolare da altri popoli, ha la 
necessità d'estrarre solamente dal proprio fondo i prmeipii 
direttivi dell' opera rigeneratrice. Come è possibile che 
quella distinzione c d'esa/(«U/, che convenne 

alla Spagna, couv^K^Òtalia ?. Com'è possibile^ che essa 
esprima davvero un^^lìerénza reale d'opinioni pratiche, 
le quali sieno po^^poperative di civiltà nazionale? Qual 
è il programma polkico dei moderati ? Qual è quello degli 
esaltati ? Generalità^ e nulValtfo che generalità. Lasciamo il 
nominalismo , scendiamo alle cose , deGniamo il nostro 
stato, poniamo i veri problemi , qui le opinioni potranno 
delinearsi nettamente, qui potremo contare i voti, per co- 
noscere queUi della maggioranza , ma Gn’ora ciò non 
si fece. - • 

La differenza tra gli uomini politici non può derivare, 
lo ripeto, se non che da diverso modo d' intendere e di 
concretare l'idea sociale. Ma coi titoli di moderati e di 
esaltati, pare che fra noi si volesse piuttosto accennare a 
maggiore o minore vivacità di desiderii , a maggiore o 
minore assennatezza di condotta politica. Ora non è rìdi- 
Golo, che gli uomini di giudizio, vogliano fare un partito' 
e dire : Tutti gli altri non l'hanno ? Chi sarà tanto orgo* 
glioso da darsi da sè il diploma d'uomo assennato ? Quanti 
con questo intendimento presero a dire - Noi siamo jwò- 
derati - non s'avvedono’ del male che fanno, perchè demm- 
.ziano^implicitaQ|^ente ai governi come cattivi cittadini;, 
moltissimi galantuomini, che solo per modestia non ebbero 
quella pretensione di chiamarsi savii al par di • lóro. lò 
vorrei aver un'autorità, che non ho; per proporre* là (5an- 
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cellazionc dì quei nomi dal nostro vocabolario politico. 
Lasciamo a ciascuno il suo grado di vivacità, e di corag- 
gio ; lasciamo il giudizio della condotta morale alla co- 
scienza, e al tremendo tribunale della pubblica opinione. 

Siamo tutti concordi neU’amoré dpi Vero. Tutti amanti 
sviscerati di questa nostra dilettissin£l Italia ; e solo nel 
diverso modo di risolvere le questioni pratiche nasca la 
differenza, la quale, separando gl'intelletti, lasci sempre 
unita cuori. Ma invece di stare cosi per aria, alFrettiamo 
francamente la discussione intorno ai limiti della parteci- 
pazione dei privati al governo , pérdiè £ qui credo che 
sia necessario prendere le mosse. 

\ » 

Come, nei nostri sverni, U privato esprimerà la sua 
opinione sulla cosa pubblica ? 

Solamente nei circoli privati ? 

Anche colle petizioni o individuali o collettive ? 

Solo colla stampa ? 

Il diritto di manifestare l’opinione politica apparterrà ad 
una classe della società o a tutti ? 

Su questo, e su molti altri problemi di pratica oppor- ■ 
tunità, potremo, discutendo, venir a conclnsioni contrarie. 

Ma allora la divisione degli uomini politici sarà. una verità, 
e non un pretesto, sotto il quale si nascondono gare per- 
sonali. 

Antica nostra sventura 1 ! ! 

(Dair/taiiano di Bologna, 20 aprile 18&6) 

^ Prof. GUJSIPPI M0NTAN8UI. > 





Dal mio carteggio con Tabarrini. — Estratti relativi 
alla fondazione del Giornalismo. 


Mio caro Beppe, 


Forse saprai che qua si è domandato un giornale d’i- 
dee larghe e progressive. Io mi sono associato a questa 
domanda, non per fede che abbia in un giornale di più, 
0 di meno, ma perchè mi è parsa buona occasione per far 
conoscere la gravità della situazione nostra , per cercare 
d’inteuderci, se è possibile, e, infine, perchè in coscienza 
non ho visto, colla gente che vi è, modo alcuno di far 
meglio. Saprai pure che la domanda è stata accettata, ed 
intesa a dovere ; e siccome noi non chiedevamo un mo- 
nopolio di larga censnra, ma un benefizio per tutti, siamo 
stati assicurati che presto verrà una legge, presso a poco 
colle stesse concessioni della pontificia. Anzi, per mostrare 
quanto poco c’era di personale nella nostra domanda, ab- 
biamo detto di non j volere il giornale innanzi che venga 
la legge. Saprai ancora, come quell’idea sia stata combat- 
tuta da molti, ed abbia fatto nascere uoa scissura , non 
so se di principii, o dì opportunità. Ora, io volevo inten- 
dermi almeno con te , perchè le amarezze continue che 
mi vengono dagli altri, le sopporto senza richiami, ma con 
te vorrei essere concorde sempre, e l’amicizia nostra, non 
vorrei, per cosa ai mondo, vedere impallidita. Io posso 
ingannarmi, ò per mancanza d’esperienza, oper debolezza 
di natura, ma confido che tu non vorrai credermi capace 
dì secondi fini, mescolando le passioni private all’interesse 
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pubblico , siccome altri va dicendo. Questo, fino ad un 
certo punto, mi basta ; perchè mi salva nel tuo concetto 
quello che ho di più sacro: l’onoratezza, e la fede politica; 
ma, per il mìo cuore, non è tutto, e vorrei che tra me e 
te non fossero dissonanze, capaci a turbare l’armonia delle 
nostre anime. Però, se con questa lettera non arrivo ad 
intendermi teco , se i tuoi pensieri sulla situazione del 
paese sono opposti ai miei , io conto di venir costà, per 
vederti, e cercare di metterci d’accordo, onde non dare lo 
spettacolo d’una scissura, dalla quale non credo che possa 
venire alcun bene. Con Gàio abbiamo parlato a Itmgo. di 
questa dolorosa condizione del paese, e di te, sopratutto, 
abbiamo parlato, sperando d' averti concorde. Egli vuole, ad 
ogni patto, che io ti veda, e che c'intendiamo, se pure non 
siamo già concordi. £ il cielo lo voglia , risparmiando 
cure ed amarezze reciproche. -*■ 

Addio; • scrivimi, come puoi prima; ed abbi sempre là 
certezza, che l’amico tuo, che deve a te la sua educazione , 
morale, non fa transazioni csl dovere, in qualsiasi strada 
lo portino le circostanze. Chi dice l'opposto, mi calunnia', 
e, se ve ne sarà bisogno, saprò provarlo coi fatti. Addio, 
di nuovo : t’abbraccia il tuo 

, TABARUNI. 

Firenze, 9 aprile 1847. 


Mio caro Beppe, 

Non ti ho scritto fin qui, perchè al mio ritorno trovai 
le cose in molta incertezza, e gli uomini divisi. Però, ho 
dovuto di nuovo ravvolgermi in un moto tanto contrario 
alla mia natura, quanto al vero bene del paese. E ne ho 
avuto la stessa afflizione d’animo, e le stesse fisiche sof- 
ferenze. Già, a quest’ora, avrai parlato con Gino e da lui 


« 
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saputo, ogni cosa. Se non 1* bai ancora visto, fa di vederlo 
prima cbe puoi Saranno d'm gran conforto per Ita le tue. 
parole^ giacché il vedersi abbandonato dagli altri gli dà 
pena. 

In quanto *al giornale, siamo sempre ai medesimi ter- 

' mini : i miei non vorrebbero rinunziare affatto alla loro 

« 

idea ( e forse non hanno tutt’i torti) ; ma non vorrebbero 
far soli ; accettano il programma vostro , ma vprrel^ro 
* èsserci per qualche modo rappresentati senza perdere af- . 
fatto la personalità loro. Io proponeva un modo concilia- 
tivo, ed era di firmare il prc^amma-Salvagnoli , ed io , 

' e tutti gli altri rimanere individualità cooperatrici i salvo 
l'unità d'azione nel resto, per quelli ai quali potesse con- 
venire. Questo modo a Gino piacerebbe , ma con Salva-, 
gnoli non mi è riuscito ancora d’ intendermi. , £ 9/1 tratta/ 

le cose con troppa diplomazia, e, per quella via, non c'è 
* • 

che da perdere il tempo, senza venire , a capo di nulla. - 
Scrivimi su questo il tuo pensiero. Tu capirai, che io mi 
proponeva come la persona più vicina a voi , e non con 
altro Gne. Capirai, inoltre,, che la posizione de' miei è un 
po’ delicata,, perchè, lasciando a parte quel che sappiamo 
noi e non sanno tutti , 1 * aver messo il campo a rumore . 
con un progetto di giornale, e poi ritirarsi per far posto 
al primo che arriva, e accettare la dittatura, è cosa a cui 
non sanno rassegnarsi ; io , tu sai come ci sono; e con- 
viene che segua la croce. 

Ho saputo stamane i fatti di cosU ; proposti non li con- 
siglierei, accaduti mi piacciono. 

Addio: saluta gli amici, e scrivimi prima che puoi. Il tuo 

TABARRllVl. 

Firenze, 7 maggio 18à7, 
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Caro Beppe» 

Gli atti di Pisa piacciono a me, e piacciono a molti , 
onde io di cuore ‘con te e con gli altri nostri me ne ral- 
legro. Qua ancora abbiamo fatto qualcosa, quantunque non 
tutto quello veramente, che una grande città potrebbe fare. 
Venerdì sera, il popolo andò a Pitti, gridando evviva a molte 
cose, e dopo aver corso le vie della città, sulla piazza di 
Santa Croce applaudì a Dante, a Michelangelo, a Galileo. 
Era uno spettacolo imponente : tutti col cappello in mano, 
inginocchiati sui gradini della chiesa, ad onorare le glorie 
maggiori della nazione. Anche ieri sera vi furono plausi, 
e grida, ma poche e mal dirette. Tanto la prima che la 
seconda sera, la duchessa si mostrò alle finestre, e salutò 
la moltitudine. 

Ho avuto una lunga seduta con Salvagooli, e quantun- 
que ci separassimo in pieno accordo, pure ho visto bene 
che non c’ era modo d’. unirsi nel giornale , conservando 
ambidue distinta la loro personalità- lò ho fatto di tutto 
per impedire che dalla nostra parte un giornale si facesse, 
ed in ogni modo mi sono protesuto di non volerne assu- 
mere la responsabilità. Credo d’ essere riuscito a persua- 
dere, che due giornali settimanali sopra una stessa linea 
d'idee erano un controsenso, e potevano fare più male che 
bene, giacché il dividei'si prima che la pubblica discussione 
divida le, opinioni, non s'intenderà mai dai più : nè a tutti 
può farsi una storia precisa del passato, che valga a far 
capire , ed anche forse a far apprezzare una divisione. 
Però , duole ai miei di dover dimettere affatto un pensiero 
oramai conosciuto dal pubblico , e dal governo ; ed anzi 
credono di trovarsi con quest’ultimo tacitamente obbligati. 
Io obbligazione non vedo ; ma , quando mi si dice che 
qualche cosa bisogna fare> non so cosa dire, e mi limito 
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a predicare che davanti al pubblico bene non si può par- 
lare d’amor proprio irritato. Però, vedo che, alla fine, qual- 
che cosa vorranno fare , forse una rivista mensile , forse 
altro. E questo varrà a tenermi unito a loro, quand’anche 
non riescissero a nulla, siccome vedo. Però al vostro gior- 
nale potrò dare qualche articolo; ma non pormi sull’indice 
dei collaboratori. Questa divisione è stata fatale, e son si- 
curo che non ne verrà alcun bene. Perchè anzi mi pare 
che fosse questo il momento d’unirsi e mostrare concordia 
di volerf. La divisione, che poteva esserci sui modi di a- 
zione, non mi pareva che dovesse spingersi a tanto, poi- 
ché l’azione è cosa individuale , ed ognuno deve fare li- 
berametite. Ed io sono il primo a reclamare per me que- 
sta libertà , che ad altri non si vorrebbe concedere. - Il 
paese è in uno di qnei momenti, che decidono se un po- 
polo ha forza e senno da ripigliar via, o se i suoi moti 
sono delirio di decrepitezza. Dio ci conceda volontà forte 
e senno illuminato I 

Io, da una parte, ho molto da sperare ; dall’altra, molto 
da temere. Tn sei più buono di me, e queste paure non 
hai. Forse mi sono preparato alla vita politica con stndii 
troppo positivi e troppo esclusivi. Ma ti confesso che Mac- 
cbìavelli m’ ha insegnato molto più di Herder e di Bn- 
chez... Qua la genie è tanto bestialmente stupida che c'è 
poco da sperare. Però , caro Beppe, convien metterci una 
mano sul cuore, noi, e fare. Se tu avessi sentito ieri quello 
che si diceva sulla le^e, avresti sentito follie senza nome. 
Io ne ho sempre pieno il cuore di stizza. Addio ; saluta 
«li amici, ed ama il tuo TABABRINI. 

Firenze, 9 maggio 1847. 


< 
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Caro Beppe, 

Come già ti avvertii nell' ultima mia , vista impossibile 
ogni specie di fusione con Salvagnoli , mi è riuscito di 
persuadere questi signori ad abbandonare per ora V idea 
del giornale. Già tutto è combinato per un indefinito ag- 
giornamento. Per adoperarci, per altro, in qualche cosa, si 
tenta di risuscitare l'Antologia, facendone un campo neutro 
sotto il patronato di Yieusseux. Questa parte di storia, la 
saprai da lui stesso, che verrà costà lunedì al più tardi 

Qua non sanno che partito pigliare, e il governo si perde 
nelle incertezze. Intanto gravvenimenti incalzano, e si spende 
in consulti il tempo che bisognerebbe spendere a fare. 
Il pubblico strepita , i maligni ridono , e i più vedono 
questione di persone , dove, a senso mio, non è che que- 
stione di cose. Ma chi insiste sulla questione personale 
ha bene il suo perchè. Presto si aspettano le nomine per 
il Consiglio superiore di censura, e con esse le istruzioni 
ai censori, che saranno pure pubblicate. L'Aukria è per le 
furie ; ma il ministero per ora tien fermo e si schermi- 
sce , protestando di non voler mutar via. 

Qua son tutti in campagna da un pezzo, ed io son ri- 
masto solo. Vedi come andava la facenda se m'incaricava 
del giornale! Fui da Salvagnoli, e io trovai cortese, e ci 
dividemmo, se non concordi, almeno soddisfatti l'uno dcl- 
l'aitro. Addio. 

TABABRIIVL 

Firenze, 14 maggio i8ù7. 


Dal mio carteggio con Salm^noli. Estratti relatwi alla 
fondazione del Giornalismo. 


Amico car.*"®, 

Firenze, 5 marzo 1847. 

Se Gino, o Yieusseux^ o Digny^ o Ubaldino, o alcuno 
per loro, t’invita ad essere collaboratore d’un giornale eco- 
nomico-morale, che vorrebbero fare, rispondi che tu darai 
articoli quando ne avrai , ma che le tue occupazioni non 
ti permettono d’essere collaboratore , e dare il tuo nome 
come uno dei collaboratori. A voce ti dirò il perchè. In- 
tanto,, fidati su me, e rispondi così. Ho gran bisogno di 
vederti : ma tu insegui , io difendo, e siamo due schiavi 
incatenati. 

Aff.ma mmmii, 
Amico car.*"®, 

Firenze, 22 aprile 1847 

Ecco la copia dell’istanza per far un giornaletto contro 
le stampe riprovevoli. Ma sia quello che vuoisi, certo non 
chiede e non provocò in nessun modo la legge, che verrà 
certamente. Mi fu assicurato ieri sera, appena tornato ; mi 
è stato confermato stamane. Gran cose per Cohden , te 
ne scriverò i particolari. Ecco notizie, più gravi. A Torre 
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d«l Sole è stato ucciso con un’archibugiata il Fardnel, di- 
rettore della dogana , ferocissimo baldassei'oniano. Alla 
Rocca S. Casciano è scoppiata una mina (senza offendere 
alcuno, fortunatamente), nella residenza del commissario 
Giunti , ferocissimo ciantellista. Vedi la necessità di cal- 
mare seriamente gli animi , togliendo opportunamente le 
cagioni del male. Ho visto gli amici, che si son rallegrati 
delle saviezze, fortesze ed operosità pisane. Bisogna con- 
venire che chi vuole prudentemente il bene del paese, è 
il miglior suddito del principe. Un bacio a tutti gli 
amici. Addio. ' 8A1VACINQLI. 

Amico car.'"”. 


Firenze, 21 maggio 

‘ Rispondo oggi alla cara tna del 19 , perché ieri fui a 
S. Gerbone., per flssare con Lambruschini , e Ricasoli, il 
programma del nostro giornale la Patria. Questo nome 
basterebbe a’ rispondere al tuo primo quesito. Chi mai 
può credere che finisca la patria alle Filigare T Ti 'ram- 
menterai che ti dissi anco voler collaboratori nélle altre 
parti d’Italia , e li avrò. L’ opera precipua è ordinare lo 
Stato ; il resto è opera importante. Tutto quello che è 
detto è misurato , e bisogna procedere cautamente per 
non crescere le difficoltà IMMENSE che di lontano non 
si VEGGONO. Credi che bisogna evitare scrupolosamente 
ogni cosa, da dar pretesto ai nemici INTERNI ed ESTERNI 
di calunniarci, e di contrariarci sempre più. Molte per- 
sone veggono la mete, e non i pericoli della strada. Ma tu 
che mi conosci, e sai tutto il mio sistema, puoi dir loro 
che il desiderio non basta, e che è necessaria la prudenza 
e la destrezza. 

Per essere statisti , bisogna far sempre ciò chè si può 
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fare, prima dare un passo, e poi un altro, e poi un altro. 
Non si tratta di cose ipotetiche , ma di cose fattibili. La 
via che ho preso, è l’unica buona, perchè si muove dal 
sicuro, e va a fine certo di bene italiano. Ogni parola in- 
tempestiva nuocerebbe. 

2. Io e i mici compagni ti vogliamo, e speriamo, non 
direttore, ma collaboratore principalissimo , cioè fecondo 
padre di articoli fondamentali Quindi vorremmo porre 
il tuo nome con quello di Silvestro, nella lista dei colla- 
boratori. 

3. Io crederei bene che il giornale La Patria prendesse 
posto alla Predica , cominciasse con l’aiuto di tutti i Pro- 
vinciali il vero giornalismo, e fondasse la vera giurispru- 
denza sulla stampa. 

Poi potrebbe e dovrebbe venire un giornale pisano. 
Ma ora non mi parrebbe opportuno , perchè di lontano 
non si possono vedere le vie per giungere all’ardua meta 
di piantare la nuova istituzione della stampa politica. 
Quando la porta sia aperta, tutti entreranno. Ma ora con- 
verrebbe che tutt’i buoni formassero una schiera sola per 
atterrar la porta. Questi son miei pensieri e veti ; ma se 
volete far subito un giornale costà> fatelo, dopo aver pen- 
sato a quel che dico pel bene comune. 

Caro Beppe, vorrei parlarti , perchè non posso scrivere 
tutto. Per carità, considera che l’arma sola per vincere i 
nemici, è un giudizio estremo. Bisogna guardare alle cose 
come sono , e sono triste , difficili , spinose. Dì’ ai buoni 
che Firenze non è Parigi, e nemmeno Berlino ; che senza 
una gran cautela non faremo nulla, che per fare il primo 
passo, non bisogna dire dove faremo il mezzano e l'e- 
stremo. Oh I l’ardore è bello, ma nel giorno della battaglia; 
ueirincomincìata, è rovinosa temerità. Addio. 

V. SAl?AGKOli. 
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Dal mio carteggio con Mot'dini . — Estratti che dimostrane 
la fede politica della Parte liberale attiva di Firenze^ 
all’epoca delle prime Riforme. 


Amico preg.’” e car."% 

Ieri fu persona da me per dirmi, che, quando potremo, 
c pare che sarà tra pochi giorni , fondare in Toscana il 
giornalismo , sarebbe desiderabile che non cominciassimo 
col dare il brutto spettacolo delle divisioni e suddivisioni 
nei partiti. £ siccome la causa principale delle divergenze 
d’opinioni , almeno per ora, potrebbe essere la questione 
filosoflca, l'ùka cattolica, verrebbe proposto come mezzo 
di eliminare affatto dal giornalismo qualunque discussione 
sopra questo soggetto , riserbando a chiunque pienissima 
libertà di trattare tali materie^ o in opere speciali, o nel 
giornalismo . straniero , se più aggrada. D’ accordo con 
Carlino e Poldo e gli altri amici, ti comunico* questa pro- 
posizione, per sapere che cosa ne pensi, e per stare poi, 
in (^ni caso, alla tua decisione, avendo noi la ferma m~ 
tenzione di riconoscerti e farti riconoscere come il capo 
politico del partito che noi miriamo a costituire. Del resto 
la proposizione che ieri mi fu fatta, partendo da persona 
assai autorevole per consiglio, e legata con molte altre 
stimabili, merita considerazione. 

Ho saputo da persona degna di fede, e da te ben co- 
nosciuta, che le disposizioni principali della futura legge 
sulla stampa consistono nel poter dare nei giornali qua- 
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luiique notizia politica, e nel criticare qualunque atto go- 
vernativo, senza insulti, però, ed esclusa qualunque discus- 
sione sul diritto di sovranità. 

Il foglio del 16 aprile è piaciuto moltissimo. Ti saluto 
di cuore, e sono 

Tuo aff.mo, dev.mo amicò 
A. MORDIMI. 


t 


.1 

« 

I 


Amico car.”*”, 

» * 

Non vorrei che alcuno degli amici miei credesse essere 
io avverso alia fusione di tutti coloro, che, in Toscana, mi- 
rando concordi al meglio del paese nostro, valutano, per 
altro, questo stesso meglio in modo diverso, o portandoci 
su un solo e identico criterio, differiscono per ciò che sia 
la strada da seguire onde ottenerne il conseguimento. 
Sono stato sempre , e sono più che mai, lontano da tali' 
pensieri; che anzi vorrei che quanti buoni patriotti siamo, 
tutti procedessimo uniti c compatti in una schiera alla 
conquista della nostra rigenerazione' morale e politica.' Ma 
pure è forza convenire, che nella* Toscana; la quale è il 
campo aperto alla nostra azione inunediata, 'sono divisioni 
c scissure tra gli uomini, che, o per posizione sociale, o 
ricchezze, o cognizioni, dovrebbero contarsi tra i più va- 
lidi sostegni del liberalismo. I liberali fra noi si possono, 
dividere in dormenti, quelli, cioè, che, avendo avuto pos- 
sibilità di- far tanto, in tanti anni, lion hanno fatto quasi 
che nulla; in risvegliati, che, abbandonati i primi, pi'omet- 
lono fare per l’avvenire ;' in resuscitati, i superstiti, cioè, 
del 1831, che non hanno deviato un capello dagli antichi 
principii filosofici e politici , ma che adesso vogliono por 
fine al loro ritiro, se sarà dato in Toscana stampare libe- 
ramente il proprio pensiero ; infine in nuovi, che biasi- 
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mano i primi, diffidano dei secondi, paventano il contatto 
dei terzi, credati troppo scoraggiati , e vorrebbero fare c 
andar sempre avanti a forza d’ agitazione, cbe chiamerò 
legale, dirimpetto almeno aircrdiiie politico,* che mi piace 
immaginare, e che dovrebbe vedersi realmente costitaito 
presso ciascuna nazione incivilita. Se fusione deve farsi 
fra questi differenti partiti, facciasi pure : ma perchè ve- 
ramente sia tale , bisogna che abbia luogo un’ adunanza 
generale, in cui convengano le persone più autorevoli dei 
medesimi , come rappresentanti, per dichiarare, e d’ ac- 
cordo stabilire i principii, che non potranno, d'ora in poi, 
fra i liberali far soggetto di discussione nella stampa pe- 
riodica, e il modo da tenersi per guadagnare le franchi- 
gie che attualmente ci mancano. Del resto, ancorché que- 
sta fusione, coffl’ io l’ho descritta, non si verifichi im- 
mediatamente, ancorché i partiti 'da principio s’ abbiano a 
delineare tali quali sono, è indubitabile che quello dei movi 
. presto sarà il solo, perchè componendo la massa più attiva 
della popolazione , e. lenendo le sue radici in un terreno 
sempre fecondo c vivificatore, qual è la gioventù , c già 
cresciuta e da crescere, o assorbirà, per forza di attrazione 
irresistibile, gli altri lutti nel proprio seno, o per siffatto 
modo gli escluderà, che non sarà più possìbile distinguerli 
nemmeno dagli stessi nemici del liberalismo. Perchè si possa 
ottenere questo risultato vantaggiosissimo è necessario, per 
altro, il concorso di due requisiti, cioè unità d’azione, e 
palese esistenza politica : il primo deve risultare da una 
buona disciplina, e dalla scelta d’un capo, nel quale s’in- 
carni il partito : il secondo dalla proprietà esclusiva d’uno 
u più giornali, che ne siano l’organo diretto presso le mol- 
titudini. Se mancherà capo , disciplina e organo , e noi 
nuovi porteremo il nostro sparpagliato concorso , ora al 
primo, ora al secondo, ora al terzo partito, secondo che 
crederemo a trovare sopra disparate questioni, ora in que- 
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Sto, ora in quello, ora neU’altro, identità d’opinioui, succe- 
derà che quando parte, o tutti, dopo avere col tempo ac- 
cordato loro in piena proprietà, guadagnato bnon numero 
di seguaci, non vorranno saper d’andar più innanzi , sa- 
remo nell’ impossibilità di dire con minaccia d’ effetto 
immediato : o seguirci, o cadere. Vorrei dunque che non 
c’impegnassimo con alcun partito, senza un’ adunanza pre- 
ventiva diretta a stabilire irrevocabilmente la fusione, ma 
questa parendomi impossibile, vorrei che lasciassimo, che 
gii altri parliti si pronunziassero pure, riserbando a noi 
stessi libertà di farci, fuori o subito o quando più ripu- 
tassimo opportuno . . . 

Finisco con pregarti di darmi una risposta, c con dirli 
che qua si potrebbe lavorare molto bene nella gioventù , 
ma bisogna non perder tempo , nè lasciarla indottrinare. 
Il tuo programma la riunirebbe tutta, sm sicuro, e tu per 
età, per sapienza, e convàizione, saresti deslitiato ad es- 
serne naturalmente il capo. Il bene, che ne deriverebbe al 
paese, sarebbe massimo. Per prima cosa bisognerebbe fon- 
dare un giornale. C. Fenzi li consegnerà la presente. Non 
potendo io , viene egli. Tu, salutami , prego, gli amici e 
credimi cosiantemente 

Tuo aff.mo amico 
A. MORDICI. 

Firenze, 5 maggio 1847. ^ 


FI\E DEL Pr.lH0 VOLINE. 


flOM A.,1- 
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